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Literary Genres Quoted by Llull: Troubadouric Concretions 

Abstract
Starting from Llull’s use of a specific literary term (verses) to describe the structure 
of his poem Cent noms de Déu, this article aims at comparing the literary genres lists 
that appear in his work with precise references to the Occitan production which Llull 
despised and with specific troubadours who were related with the Crown of Aragon. 
In the end we will examine which literary genres were preserved after the reformation 
of the society proposed by Llull and how he defined his own poems. 

Key Words
Medieval literary genres, Troubadours, Aimeric de Peguillan, Llull’s poetic production

Studia Lulliana 58 (2018), 5-41
http://www.msl.cat/revista/revista%20portada.htm

http://studialulliana.uib.cat
ISSN 2340-4752



simone sari6

Riassunto
A partire dall’uso di un termine letterario specifico (verses) per descrivere la struttura 
del poema Cent noms de Déu, si cercherà di mettere a confronto le liste di generi lette-
rari che affiorano nell’opera lulliana con precisi riferimenti tratti da quella produzione 
occitana che Llull tanto aborriva e con alcuni trovatori che hanno avuto relazioni con 
la Corona d’Aragona. Si esamineranno infine i generi letterari che Llull conserva dopo 
la riforma da lui desiderata della società e come definisce la sua stessa opera in versi. 

Parole chiave
Generi letterari medievali, Trovatori, Aimeric de Peguillan, Produzione poetica lul-
liana

Tavola
1. Verses versus versets

1.1. Voltes e lais
1.2. Canso e vers
1.3. Dansa e balada

2. I trovatori conosciuti da Llull
3. Quali sono i generi conservati dopo la riforma lulliana della giullaria?
4. Conclusioni
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I lavori preparatori alla nuova edizione critica dei Cent noms de Déu1 ci 
hanno indotto a riesaminare la letteratura esistente sull’opera e ad approfon-
dire le sue possibili connessioni con tradizioni letterarie e devozionali che 
possono essere state fonti d’ispirazione per la sua creazione. Llull stesso at-
tribuiva una particolare importanza a questo poema inserendolo, unica opera 
in versi, nella rete di autocitazioni che servivano per far risaltare parte della 
sua enorme produzione.2 Finora la critica si è soffermata quasi esclusivamen-
te sulle relazioni che l’opera intesse, principalmente in opposizione, con la 
devozione islamica. Non sono stati approfonditi invece i possibili legami del 
poema con altre tradizioni radicate in Europa. Queste connessioni aprono nuo-
ve prospettive di analisi che ci permettono non solo di capire meglio questo 
curioso poema, ma anche di immergerci nelle possibili fonti da cui attingeva il 
beato. In particolare ci concentreremo su quel mondo trovadorico tanto aborri-
to da Llull, che tuttavia si era in lui sedimentato durante la gioventù cortigiana 
e che riaffiora rielaborato e trasfigurato dopo l’illuminazione.

1. Verses versus versets
Il termine da cui parte questa ricerca sui generi letterari citati da Llull è 

legato alla struttura dei Cent noms e alla spiegazione che lo stesso Llull ne dà 
in due punti del prologo:

En cascú del Cent Noms preposam posar .x. verses […] Aquests verses rimam 
en vulgar per so que mils hom los pusca saber de cor; e no fem forsa si en alcuns 
verses ha mais sillabes que en altres; car assò sostenim per so que meylor materia 
puscam posar en est libre. (Llull 1936, 80, 81)

Questi verses, che in realtà non sono sempre dieci per capitolo,3 corrispon-
dono quindi a delle unità anisosillabiche legate dalla rima. La distribuzione 

1	 This paper is part of a project that has received funding from the European Union’s Horizon 2020 
research and innovation programme under the Marie Skłodowska-Curie grant agreement No 746221 Chris­
tianus Arabicus. It is as well part of the project Troubadours and European Identity: The Role of Catalan 
Courts (Recercaixa 2015 ACUP 00127) of the Institut de Llengua i Cultura Catalanes of the University of 
Girona (PI Miriam Cabré). 

2	 Nonostante non sia presente in quelle che potremmo definire come prime selezioni bibliografiche 
autoriali (cf. Pistolesi i.c.s.), ossia le opere citate nella Vita coaetanea (1311) e l’elenco commentato che 
conclude il Liber de Fine (1305), Cent noms de Déu è citato direttamente in quattro opere: tre di queste sono 
coeve (Desconhort, Arbre de ciència e Proverbis de Ramon, risalenti al 1295-1296), l’ultima è la Medicina 
de pecat (1300). A queste ne possiamo aggiungere altre tre, nella quali si riporta la lausor che va recitata alla 
fine di ogni capitolo dei Cent noms sulla melodia della dossologia minore: Contemplatio Raymundi (1297), 
Cant de Ramon (1300), Liber Natalis (1311), cf. Sari (i.c.s. 1).

3	 Troviamo nove verses ai capp. 18, 21 e 76, mentre i capp. 8, 28, 49-51, 67 e 91 sono composti di 
undici unità. Questa variabilità è confermata dalla presenza di uno di questi capitoli extranumerari, per 
l’esattezza il 28, nell’Arbre de ciència, tanto nella versione catalana quanto in quella latina.



simone sari8

del testo nei manoscritti più antichi4 è sempre orizzontale a linea continua; ogni 
unità è separata dalla presenza di un’iniziale maiuscola5 mentre dopo la parola-
rima viene spesso usato un punto.6 Questa è anche la mise en page che utilizza 
Salvador Galmés nella sua edizione (Llull 1936, 75-170), con una piccola va-
riante che consiste nel separare ogni unità mandandola a capo e numerandola, 
e nell’indicare la parola-rima con un simbolo simile a un trifoglio orizzontale. 
L’editore maiorchino imita, come indica nell’introduzione (Llull 1936, xxxii), 
un manoscritto più tardo, ora conservato a Madrid,7 che per l’appunto mantiene 
la distribuzione orizzontale mandando a capo ogni unità, separando ogni verso 
con un punto. Solo verso la fine del xv secolo l’opera inizierà a essere trasmessa 
un verso per linea secondo un’organizzazione verticale,8 esponendo così anche 
graficamente le rime e la struttura tripartita di questi verses.9

Amadeu Pagès, nell’introduzione alla sua edizione critica del Desconhort 
de Ramon, asseriva che Cent noms de Déu «est composé de tercets,10 forme 
poétique intentionnellement choisie par notre auteur pour célébrer la trinité 
divine,11 et ces tercets monorime sont de longueur inégale» (Pagès 1938, 135). 
Il filologo polemizzava con gli editori precedenti dell’opera in versi lulliana12 
che avevano sfruttato l’affermazione legata all’anisosillabismo dei Cent noms 
applicandola a tutto il resto della produzione rimata del beato, pubblicando 
così testi aberranti dal punto di vista metrico-stilistico. A proposito dell’opera 
di cui ci stiamo occupando, affermava:

Si donc, dans un même verset des Cent noms de Deu, on trouve des vers plus 
longs que les autres –et il en est effectivement ainsi– cela ne peut tenir qu’à ses 

4	 Mss. Biblioteca Apostolica Vaticana Ott. Lat. 845 (inizio del s. xiv) e Palma, Societat Arqueològica 
Lul·liana 2 (s. xiv). Ritroviamo la stessa mise en page nel ms. Roma, Collegio di San Isidoro 1/43 del terzo 
quarto del xv secolo.

5	 In rosso nel manoscritto vaticano, alternate in blu e rosso nel palmesano.
6	 Non sempre rispettato nel testimone vaticano, che usa il punto per marcare la fine del primo e de-

ll’ultimo verso, mentre usa il punto e virgola per separare i versetti mediani. Nel manoscritto di Palma il 
punto serve in alcuni casi anche per riempire il rigo.

7	 Madrid, Biblioteca Nacional, 11559 (s. xv).
8	  Ne è un esempio il ms. della Biblioteca de la Universitat de Barcelona 59, del quale Galmés attes-

tava l’esistenza sotto la sigla 21-4-27 senza averne notizie concrete (Llull 1938, 324).
9 	   È l’impaginazione che aveva usato J. Rosselló (Llull 1859, 176-304).
10  	 Che queste unità siano versi tripartiti più che terzine vere e proprie era stato già indicato da Galmés: 

«El ritme d’aquesta obreta és un airet més mogut que el de les anteriors [...] i la seva mètrica de versos 
tripartits més aviat que terzines pròpiament dites, li dóna un aire de noblesa ben senyorívola» (Llull 1936, 
xxxi-xxxii).

11  	 Affermazione che non trova riscontro nel testo.
12  	 Il filologo rossiglionese conosceva solo le edizioni di J. Rosselló (Llull 1859) e quella di R. 

d’Alòs-Moner (Llull 1925).
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copistes ou à ses éditeurs. Cette inégalité ne saurait lui être imputée. Une édition 
critique montrera sans aucun doute qu’elle n’est pas irréductible. (Pagès 1938, 
135-136) 

Come possiamo notare, Pagès traduceva il catalano verses con il francese 
versets e in effetti poco prima avvertiva che:

le mot verses a deux sens, « vers » et « versets », en vieux français, en provençal 
et en catalan. C’est, à notre avis, dans le second sens que l’a pris ici Ramon Llull 
[…]; c’est, au contraire, le premier sens que lui ont donné, suivant toute apparence, 
ceux qui ont voulu voir en lui un partisan du vers libre. (Pagès 1938, 134-135)

In realtà la netta distinzione qui proposta deve essere sfumata per convergere 
con la prassi teorica dei secoli che ci interessano, durante i quali il termine vers 
indicava principalmente un genere letterario o i versetti della Scrittura o della 
liturgia. Se è vero che nelle Leys d’amor si attesta che come sinonimo di bordo 
«alqu dizo vers» (Leys 1977, I 100), quest’uso non è approvato dall’autore del 
trattato proprio per non confonderlo con il genere e Guilhelm Molinier sug-
gerisce infatti di impiegare bordonetz, versetz, basto e bastonetz. Nel suo fon-
damentale studio sul vers, Pascale Bourgain (1989) conferma che il termine 
era usato per indicare un’unità testuale, sia essa liturgica o letteraria, ma allo 
stesso tempo osserva che c’era un rigetto da parte dei copisti e dei teorici ad 
applicarlo a quello che al giorno d’oggi intendiamo per «verso», in particolare 
se si trattava di versificazione accentuativa e non quantitativa. Nelle conclu-
sioni la studiosa fa una riflessione che ci interessa particolarmente:

Dans la réalité l’épaisseur de la vie s’oppose à des règlements terminologiques 
si sommaires, et les théoriciens, qui semblent avoir frôlé l’opposition versus-
versiculus, qui leur aurait permis d’exposer plus nettement (à nos yeux) leurs 
conceptions, s’en tiennent à des définitions globales qui insistent sur la concaténation 
des différents éléments rythmiques. (Bourgain 1989, 282)

Nella vasta opera lulliana non sono molte le occorrenze di vers e verset: 
possiamo quindi presentare dei dati solidi sull’uso di questa opposizione. 

Versets compare nell’opus lulliano una sola volta, al plurale, per descrivere i 
distici a rima baciata di cui è composto il Dictat de Ramon. Nel prologo al Co­
ment a quest’opera leggiamo: «Com cascuna proposició d’est Dictat sia posada 
en .ij. versets, declaram-la per ço que sia entès ço que la proposició significa» 
(Llull 1936, 277). In Llull trova conferma quindi la scelta lessicale indicata nelle 
Leys d’Amor citata in precedenza, ossia di usare versets come sinonimo di bordo. 

Due invece sono le accezioni di vers: da una parte è usato per indicare 
un’unità compiuta di senso, in relazione o no con i versetti biblici, dall’altra 
serve per indicare il genere letterario occitano. Del primo uso ne abbiamo al-
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cuni esempi nel Llibre de contemplació dove, nella spiegazione conclusiva sui 
quattro modi in cui si può usare il volume stesso (Badia, Santanach & Soler 
2016, 93), Llull usa i termini vers e palagrafi per indicare le unità testuali in 
cui è suddiviso ogni capitolo:13

[V.366.III,19-21] Quarta manera [per contemplare il testo] es que hom 
entellectueg la raó que aurà lesta d’un palagrafi o de un vers a altra membrant e 
entenent e volent. [...] e qui vol contemplar per la segona manera aurà·n plaer com 
encerca a aventura los verses e·ls palagrafi, car axí com hom ha plaer d’atrobar 
una bella flor e puxes altra, en axí ha hom plaer de contemplar adès per una bella 
raó adès per l’altra; [...] qui vol contemplar per lo quart mou, sapia espletar tot lo 
vers o·l palagrafi aitant com la materia li bast. (Llull 1914, 637)

Vers è usato solo in questo punto dell’opera per denominare una delle pos-
sibili divisioni dei capitoli, mentre il termine palagrafi è usato sia da solo in 
questa sezione14 sia in un capitolo anteriore dell’ultimo libro del Llibre de con­
templació (V.317,12): «com lo mon significa vostra trinitat per semblances, 
adoncs la significa per les raons damunt est palagrafi dites» (Llull 1914, 28).

La spiegazione della trinità per «sembianza» si trova effettivamente nel pa-
ragrafo 11 e in altre opere successive Llull usa abitualmente il termine palagrafi 
per indicare l’unità di testo più piccola in cui le suddivide.15 Vers quindi sarebbe 
usato nel Llibre de contemplació per indicare la divisione in dieci parti di ogni 
capitolo, ognuna di queste suddivisa in tre paragrafi. La corrispondenza di que-
sti verses con la struttura dei Cent noms de Déu sarebbe quindi perfetta: come 
anticipato anche ogni capitolo del poema sui nomi divini è composto di dieci 
verses, ognuno suddiviso in tre versi, nel senso moderno del termine, distingu-
ibili grazie alla rima.16 

13 	  Nel prologo dell’opera Llull indica che ogni capitolo è diviso in dieci parti, come i comandamenti, 
e che ognuna di queste è ulteriormente divisa in tre sottoparti, per indicare l’unità trinitaria, ottenendo così 
trenta sottosezioni come i denari con cui fu venduto Cristo (Llull 2015, 23-24). Nel manoscritto ambrosiano 
del Llibre de contemplació la prima divisione è segnalata dall’uso di un capolettera, mentre la seconda è 
indicata separando ogni unità con un segno di paragrafo. Nell’edizione ORL e nella nuova edizione NE-
ORL entrambe le suddivisioni sono mantenute e la seconda è ulteriormente marcata da una numerazione 
che ricomincia ad ogni capitolo.

14 	  Il termine è usato quattro volte da solo in questa sezione, nella spiegazione della seconda maniera 
per contemplare il libro: «home qui sapia lo libre e aurà molt lest en lo libre, que vaja ligent a aventura de 
un palagrafi en altre e de un capítol en altre» (Llull 1914, 636); e in quella del quarto il cui incipit avevamo 
già citato: «qui vol contemplar per lo quart mou, sapia espletar tot lo vers o·l palagrafi aitant com la materia 
li bast; e com la materia defallirà sapia i afiger d’altre palagrafi [...] en axí com hom ha contemplat tot lo 
palagrafi en sa semplicitat, hom hi deu compondre altra raó per tal que ab aquella ne git hom més de dousor 
e de plaer» (Llull 1914, 637-638).

15 	  Per l’uso di questo termine in altre opere lulliane, cf. NGGL alla voce palagrafi.
16 	  Abbiamo l’impressione che Llull crei o attribuisca significati precisi a parte della terminologia che 
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Diverso è invece l’uso che Llull fa di vers nel Romanç d’Evast e Blaquer­
na, dove lo ritroviamo attribuito alle «metafore morali» che compongono il 
Llibre d’amic e amat:

E en la benedicció de Deu, Blaquerna començá son libre, lo qual departí en 
aytants versses con ha dies en l’ayn. E cascú vers basta a tot .i. dia a contemplar 
Deu, segons la art del Libre de contemplació. (Llull 2009, 428-429)

Non si rintracciano però altre indicazioni rispetto alla struttura interna di 
questi verses che sono composti da unità più lunghe di una frase ma non ne-
cessariamente tripartiti e nei quali non si trova, come elemento unificatore, la 
presenza di rime.17 Nel Blaquerna troviamo un’altra citazione di vers al cap. 58:

Aprés la oració, con foren levats de la taula, vengren juglars ab diversses 
sturments, qui cantaven e ballaven dients paraules contraries al vers que havien 
dit a la taula. (Llull 2009, 266)

Questo vers deve essere necessariamente un versetto biblico o liturgico: 
l’allora abate Blaquerna era stato infatti invitato a pranzo da un vescovo che 
approfitta dell’evento per mostrare tutta la sua ricchezza. Blaquerna non riu-
scirà a contenersi: riprenderà il vescovo e i suoi invitati ricordando loro che 
tanto è morto Cristo, tanto è morta la devozione perché gli uomini non pensa-
no ai beni spirituali ma solo a quelli terreni (Llull 2009, 266-267). Lo stesso 
uso di vers nel senso di versetto liturgico letto dopo il pasto lo ritroviamo an-
che nel capitolo 147 del Llibre de les dones di Eiximenis, nel quale si descrive 
come dovrebbe essere organizzata la vita delle monache: «Aprés taula, fe ton 
vers ab les altres, e lunya’t lavors de totes, car perollosa cosa és molt parlar 
aprés mengar» (Eiximenis 1981, 223).

Sull’esecuzione postprandiale dei giullari anche Llull si era espresso, in 
termini negativi, nel Llibre de contemplació:

[III.111,21] Lo príncep, Sènyer, com ha molt menjat e begut e es levada sa 
taula, sempre veg que venen estruments e juglars e lagoters qui parlen de vanitats, 
e dien cansons qui no parlen sinó de luxúria e de vana glòria. On, com ells deuríen 
remembrar vos e fer gracies a vos, ells an en memoria aquelles coses qui no son 
a vos plaents e qui son occasió com vos siats ublidat e desobeyt. (Llull 1910, 55)

utilizza in corso d’opera ovvero quando ne ha bisogno. Fino all’ultimo libro del Llibre de contemplació 
non gli era necessario attribuire un nome alle sezioni dei capitoli del volume, in modo simile al titolo del 
Blaquerna che passa da Llibre a Romanç mano a mano che il beato definisce il genere dell’opera che sta 
scrivendo (cf. Llull 2009, 29-30). Nel caso dei Cent noms de Déu Llull sembra invece riprendere una strut-
tura propria, cioé quella del Llibre de contemplació stesso.

17   Nonostante alcuni dei versetti del Llibre de amic e amat possono essere considerati come prosa 
rimata, quest’uso non è costante. Sulla prosa rimata lulliana si veda Rubió (1985) e Pardo (2002).
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Per quel che riguarda l’uso di vers come indicatore del genere letterario 
dobbiamo andare al ben noto capitolo 118 del medesimo Llibre de contempla­
ció, dove Llull accusa in toto la categoria degli operatori letterari di aver de-
viato la funzione della loro arte da quella originaria: lodare e benedire Dio.18

[III.118,2] En nostre temps tota la art de juglaria s’es mudada; car los homens 
qui s’entremeten de sonar estruments e de ballar e de trobar, no canten ni no 
sonen los estruments, ni no fan verses ni cansons si no de luxuria e de vanitats 
d’aquest mon.

[III.118,4] Nos veem, Sènyer, amar e honrar los juglars e·ls trobadors, per 
so com canten e ballen e troben verses e cansons e danses e balades. On, per la 
bellea dels balls e dels mots e de les novelles raons que atroben e dels bons sons, 
veg que son escoltats e demanats e apellats e volguts e amats. (Llull 1910, 97)

Come si può notare vers (al plurale) è sempre accompagnato, in questi uni-
ci esempi nei quali il beato indica chiaramente il genere, da canso, formando 
quindi un binomio allo stesso modo di danses e balades nel secondo esempio. 
In particolare nel Llibre de contemplació, quando Llull si esprime in maniera 
principalmente negativa sulla letteratura a lui contemporanea, approfitta spes-
so di elenchi di questo tipo, dandoci così una selezione personale dei generi in 
voga nell’ultimo quarto del xiii secolo nell’area occitano-catalana.

Nel medesimo capitolo 118 troviamo infatti:

[III.118,1] La art, Sènyer, de juglaria comensà en vós a loar e en vós a beneyr: 
e per assò foren atrobats estruments e voltes e lays e sons novells, ab què hom se 
alegràs en vós.

[III.118,3] E aquells, Sènyer, són benahuïrats qui en los estruments e en les 
voltes e·ls lays s’alegren e·s deporten en la vostra laor e en la vostra amor e en la 
vostra bonea; car aquells mantenen la art segons so per que fo comensada. (Llull 
1910, 97)

[III.118,23] Si los juglars, Sènyer, per art e per subtilea que an, saben con-
cordar la nota e·l ball e les voltes e·ls lays que fan en los estruments, ab la nota que 
imagenen en lo cor, com pot esser aquesta maravella, Sènyer, que ells no saben 
obrir lur cor a loar vos e a conèixer que ells no deuen loar nulla cosa d’on mal 
esdevenga? e com pot esser que ells no conexen en sí meteys esser ubligats a loar 
vos, d’on tots bens esdevenen? (Llull 1910, 101-102)

18 	  Le ricerche sulla presenza del lessico trovadorico in Llull sono un campo d’analisi interessantissi-
mo sia sotto l’aspetto linguistico sia per sondare quanto la terminologia della cultura occitana sia penetrata 
in area catalana attraverso testimoni come Ramon Llull, che ufficialmente si schiera contro la lordura 
spirituale frutto della fin’amors ma che in realtà approfitta a livello conscio e inconscio delle straordinarie 
possibilità che questa tradizione gli offre per divulgare la sua opera. Ci siamo già occupati della coppia 
Trovatore / Giullare in Sari (i.c.s. 2).
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Si aggiunge quindi una terza coppia ai binomi vers e canso e danses e 
balades: voltes e lais, ed è con la combinazione di questi elementi che Llull 
richiama l’attività performativa degli operatori letterari in altri capitoli del 
Llibre de contemplació. Negli esempi che riportiamo queste liste di generi si 
trasformano in elemento di comparazione:

[III.125,4] Con les orelles corporals oen estruments concordans, feens sons 
e balls e voltes e lays, adoncs, Sènyer, les orelles del cor oen plaer e bon saber e 
donen alegre e pagament a la anima. (Llull 1910, 145)

[III.143,20] Luxúria fa fer cansons e danses e sons e voltes e lays als trobadors 
qui per luxúria són loadors e cantadors. On, que·l val, Sènyer, loament de faysons 
ni ajensaments de paraules, pus que la obra per la qual son cantadors es tota plena 
de pudors e d’orrèes e de sutzetats? (Llull 1910, 261)

[IV.260,4] Sensualment sentim e entellectualment entenem que tots los 
.v. senys corporals son occasió a home de luxuria si hom no·ls mortifica ab sa 
entellectual natura; car per veer belles fembres e bells ornaments, e per oyr cants 
e lays e estruments, e per odorar flors e olmesc, e per gustar viandes caldes e 
humides, e per sentir plaers, se mou lo cors de l’home a luxuria. (Llull 1911, 304)

[V.352,30] Com lo trobador cové de necessitat que tenga son enteniment e 
son remembrament e son voler als mots e al só e a la cansó que vol atrobar, en 
axí tot home qui moralment vulla adorar e contemplar pot per la art damun dita 
costrènyer son enteniment a entendre e son remembrament a membrar e son voler 
a amar en aquelles coses en que us vol adorar e contemplar. (Llull 1914, 456)

Accanto agli esseri umani, anche gli uccelli cantano lais:19

[I.35,18] Enaxí con los ausels s’ajusten e s’acosten enans a l’arbre on pus es 
fulat e florit e ramat, e enans hi mou cascú sos lays e sos cants, enaxí, Seyner, se 
deurien los homens enans acostar a la sancta crou que a nul altre arbre, e pus hi 
deuriem plorar on pus la vesem tinta de sanc e de lagremes. (Llull 2015, 157)

Se si racchiudono queste citazioni in una tabella, applicando così il quarto 
modo consigliato da Llull per contemplare Dio attraverso il Llibre de contem­
plació (LC), ossia «a relational reading which evokes various passages accor-
ding to affinities between their content» (Badia, Santanch & Soler 2016, 93), 
si può allo stesso momento rimarcare la sapienza inventiva del beato nell’or-
ganizzazione della sua prosa:

19  Sul legame tra il lai e il canto degli uccelli cf. Baum (1969, 27-28) e infra. Sul legame tra vers e lai 
cf. ancora Baum (1969, 40-42) e Gambino (2010).
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Cap. LC	 Strumentale	 Danzato	 Cantato	 Esecutore/Motivo

III.118,1	 1. estruments 		  2. voltes e lays	 Déu / 
	 3. sons novells			   Alegrar els 		
				    hòmens (+)

III.118,2	 1. sonar 	 2. ballar	 3.trobar	 Hòmens / Luxúria 	
	 estruments 			   (-)

	 2. sonen		  1. canten				  
	 estruments		  3. fan verses
			   ni cansons	

III.118,3	 1. estruments 		  2. voltes e lays	 Hòmens / Loar		
				    Déu (+)

III.118,4		  2. ballen	 1.canten	 Joglars e trobadors /	
			   3. troben	 Ésser amats (-)

		  2. danses e	 1. verses e
		  balades	 cansons	

	 4. bons sons	 1. balls	 2. mots
			   3. novelles 
			   raons

III.118,23	 1. nota 	 2. ball	 3. voltes e lays

III.125,4	 1. feens sons	 2. balls 	 3. voltes e lays	 Estruments 
				    concordants /
				    Alegria (+)

III.143,20	 3. sons 	 2. danses	 1. cansons	 Trobadors / 		
			   4. voltes e lays	 Luxúria (-)

IV.260,4	 2. estruments		  1.cants e lays	 Hòmens / Luxúria (-)

V.352,30	 2. so 		  1.mot	 Trobador
			   3. cansó

I.35,18			   lays e cants	 Aucells	  	
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Come si può notare, infatti, quando l’elenco include tutti gli elementi le 
forme coreutiche si trovano sempre in seconda posizione, tranne in un caso 
(il terzo elenco di III.118,4) dovuto probabilmente alla necessità di non ripe-
tere per la terza volta la stessa costruzione. Queste ripetizioni, quasi sempre 
nella stessa posizione, possono essere inoltre gli indicatori di una memoria 
testuale da cui il beato attinge. Come ha dimostrato Madeleine Jeay, l’uso 
delle liste nella letteratura romanza medievale è uno strumento retorico con 
fini precisi: questi elenchi rimandano sempre a un «corpus topique virtuel 
constitué des listes types organisées autour de ces ensembles» (Jeay 2006, 
13), capace di creare nel recettore legami intertestuali precisi del messag-
gio convogliato attraverso la lista.20 Vediamo dunque quale può essere il 
repertorio da cui ha attinto Llull per rappresentare l’attività performativa dei 
giullari e dei trovatori.

1.1. Voltes e lais
Negli esempi sul lai raccolti da Richard Baum (1969, 11-27) si trova spes-

so il binomio voltes e lais anticipato o seguito da altri generi letterari; quando 
questo gruppo appare, altrettanto frequentemente si accenna al canto degli 
uccelli. Vediamo dunque quali sono questi casi, focalizzandoci su opere com-
poste entro l’ultima decade del xiii secolo, cui abbiamo aggiunto le occorrenze 
in cui volta è accompagnato da altri descrittori di genere:

BEdT 293.34 Marcabru (ca. 1145-1150)21

Hueymais dey esser alegrans	
pus l’aura doussa vey venir, 
et auch lays e voutas e chans 
dels auzelhs que·m fan esbaudir. (vv. 1-4)

BEdT 262.4 Jaufre Rudel (metà del s. xii)
Pro ai del chan essenhadors 
entorn mi et ensenhairitz: 
pratz e vergiers, albres e flors, 
voutas d’auzelhs e lays e critz 
per lo dous termini suau (vv. 1-5)

20  Si veda in particolare il capitolo 2 di questo volume (Jeay 2006, 57-112) sugli enseignements ai giullari
21  Tutte la citazioni sono tratte da COM2, cui rimandiamo per la bibliografia di ogni poema. Segnalia-

mo in grassetto i nomi dei trovatori e, in caso, anche il codice BEdT delle opere che hanno avuto relazioni 
con la Corona d’Aragona, cf. Viñolas i Solés (2018).
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BEdT 163.I Garin lo brun: enseignamen (metà del s. xii)
e auzi pels ramels
lo dolz chant dels aucels
que le merles e·l iais
lai fan voltas e lais,
e·l torz e l’auriols
e·l pics e·l rossignols
e dels altres gran massa [...] (vv. 9-15)

BEdT 242.57 Guiraut de Bornelh (ca. 1170)
Era, si·m laiss’en la flama
cel’a a cui mo cor m’atrais
can passei vas Eschalona,
de pro m’er cregutz l’esmais
e no·m valran una mora
sonet ni voltas ni lais;
ans me sui totz acordatz
que viatz
torn al mester dels letratz
e·l chantars si’oblidatz! (vv. 61-70)

BEdT 167 Gaucelm Faidit (ca. 1175-1180)
29	 Et es tant sos cors gais

qe·il auzeill chantador 
s’en alegron pels plais, 
e n’an gaug entre lor, 
e·n fan voutas e lais. (vv. 48-52)

4922	 Cant la fueilla sobre l’albre s’espan
e del soleill es esclarzitz lo rais, 
e li auzel si vaun enamoran
l’us per l’autre, e·n fan voutas e lais (vv. 1-4)

BEdT 210.16 Guillem de Berguedà (non databile)
Qan vei lo temps camjar e refrezir, 
e non auch chans d’auzels, voutas ni lais (vv. 1-2)

BEdT 29.8 Arnaut Daniel (ca. 1181) 
Doutz brais e critz 
e chans e sos e voutas23

22  In Baum (1969, 18) attribuito a Peirol d’Alvergna.
23  Baum (1969, 14) cita dall’edizione G. Toja (1960) nella quale questo verso segue un’altra lezione: 

«lais e cantars e voutas».



i generi letterari citati da llull: concrezioni tovadoriche 17

aug dels auzels qu’en lor lati fan precs 
quecs ab sa par, atressi cum nos fam
ab las amigas en cui entendem (vv. 1-5)

BEdT 155.12 Folquet de Marselha (ante 1194)
Ja non volgra q’hom auzis
los dousz chan[s] de[l]s aucellos
mas cill qi son amoros,
qe res tan no m’esbaudis
co·ill aucellet per la plaigna
e·ill bella cui soi aclis:
cella·m plasz mais qe chancos,
volta ne lais de Bretaigna. (vv. 1-8)

BEdT 409.2 Raimon de las Salas (primo terzo del s. xiii)
car solatz 
e chantars 
e voutas e lays 
ay auzitz
d’auzels petitz 
pels playssaditz. (vv. 10-15)

BEdT 461,c La cort d’amor (inizio del s. xiii)
E d’autra part hac un ombrage
on hac maint bel auzel saulvatge
que canten la nueit e lo zor
voltas e lais de gran dousor (vv. 67-70)

El mon no es volta ni lais
L’auzel non canto en palais (vv. 861-862)

BEdT 349.5 Peire Milo (primo quarto del s. xiii)
Pos l’uns auzels envas l’autre s’atura 
de lais, de critz, de voutas, de chantar, 
e per amor de plaire s’esbaudeia
e·il riu son clar qi corren per valeia (vv. 1-4)

BEdT 338,I Peire de Corbiac, Thezaur (prima metà del s. xiii)
La primeir’ e l’octava son aisi respondens 
c’amdoas paron una, tan sono unetamens. 
Per aquest art sai ieu tot evezadamens
far sons e lais e voutas e sonar estrumens. (vv. 567-570)
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BEdT 069.1 Bernart de tot-lo-mon (seconda metà del s. xiii)
Be m’agrada·l temps de pascor, 
quant es gent armatz e garnitz, 
et aug chans e voutas e critz (vv. 1-3)

BEdT 074.17 Bartolomé Zorzi (ca. 1265)
Si tot m’estauc en cadena, 
er quan neis l’auzels demena 
joi el plais	
fazen vers, voutas e lais
pel temps qu’esclaira e serena, 
pois leujat m’a de greu pena 
us motz gais (vv. 1-7)

Lluís Cabré (1987, 91) riassume i due significati principali di lai: canto 
degli uccelli e canzone, rispettivamente associati all’allegria primaverile e al 
repertorio tecnico sia cortigiano sia giullaresco. Continua poi indicando che 
«tots dos sentits i situacions els trobem ja en la literatura catalana del segle xiii 
(Llull), sense que calgui suposar-ne cap altra procedència» (Cabré 1987, 91). 
Se per lo studio di Cabré non era necessario scoprire l’origine dei significati di 
questo genere, reputiamo che quando i trovatori fanno uso del binomio voltes 
e lais l’ambito dei numerosi significati di lai (Baum 1969, 43) si riduca chia-
ramente ai due indicati da Cabré con una predominanza del primo (il canto 
degli uccelli); rileviamo altresì quanto sia diffuso l’impiego di questo gruppo 
binominale tra i trovatori che hanno avuto contatti con la Corona d’Aragona: 
su 14 esempi poco meno della metà (6) appartengono infatti a quest’ultimo 
gruppo. Constatiamo infine come l’elenco dei generi con cui Peire de Corbiac 
descrive la musica nel Thezaur (BEdT 338,I, v. 570) corrisponda terminologi-
camente a quello che Llull propone nel primo versetto del capitolo 118, anche 
se disposto all’inverso:

	 [LC III.118,1] Per assò foren atrobats estruments e voltes e lays e sons novells, 
ab què hom se alegràs en vós. (Llull 1910, 97)

	 [BEdT 338,I] Per aquest art sai ieu tot evezadamens
far sons e lais e voutas e sonar estrumens. (vv. 569-570)

1.2. Canso e vers
	 Molto meno ricorrente è, in proporzione, il binomio canso e vers: se 

in 14 delle 51 occorrenze registrate di volta (27,5%) troviamo l’accostamento 
con lai, solo in 34 delle 743 di canso (4,5%) incontriamo l’abbinamento con vers. 
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BEdT 70 Bernart de Ventadorn (metà del s. xii)
6	 E s’aissi pert s’amistat, 

be·m tenh per dezeretat 
d’amor, e ja Deus no·m do
mais faire vers ni chanso. 
Pois voutz sui en la folor, 
be serai fols, s’eu no pren 
d’aquestz dos mals lo menor (vv. 21-27)

32	 Peirol, com avetz tan estat 
que no fezetz vers ni chanso?
Respondetz me, per cal razo 
reman que non avetz chantat, 
s’o laissatz per mal o per be,
per ir’ o per joy o per que,
que saber en volh la vertat. (vv. 1-7)

BEdT 389.7 Raimbaut d’Aurenga (metà del s. xii)
A mon vers dirai chansso 
ab leus motz ez ab leu so 
ez en rima vil’ e plana (vv. 1-3)

BEdT 242.17 Guiraut de Bornelh (ca. 1171)
Ja re laus no m’i valran, 
com c’adesch, e c’o eissec, 
mou mas chansos e mos vers 
com fols de saber esters. (vv. 21-24)

BEdT 285.1 Manfredi I Lancia (ca. 1196)
Emperador avem de tal manera,
que non a sen ni saber ni membranza:
plus ibriacs no s’asec en chadera
ni plus volpills no porta escut ni lanza, 
ne plus avols non chaucet esperos
ni plus malvaz no fez vers ni chansos (vv. 1-6)

BEdT 355.4 Peire Raimon de Toloza (ante 1220)
be·s tanh doncs que m’alonc d’enueg 
chantan, e no·n pareys ges pecx, 
si tot s’es braus et enoios lo temps, 
pus de tals digz sai far chansos ni vers. (vv. 5-8)
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BEdT 10.34 Aimeric de Peguilhan (tra 1212 e 1220)
Mangtas vetz sui enqueritz
en cort cossi vers no fatz;
per qu’ieu vuelh si’ apellatz
e sia lur lo chausitz
chansos o vers aquest chans. 
E respon als demandans
qu’om non troba ni sap devezio 
mas sol lo nom entre vers e chanso. (vv. 1-8)

Vas Malespina ten, chans, 
al pro Guillem qu’es prezans, 
qu’elh aprenda de te los motz e·l so,24

qual que·s vuelha, per vers o per chanso. (vv. 57-60)

BEdT 375.7 Pons de Capdoill (ante 1220?)
Ni que val jois ni rics pretz mentagus, 
ni nuls bos faigz ni nuls cortes assais, 
genz acuillirs, vers ni chansos ni lais, 
ni plazen dit ni avinen semblan! (vv. 31-34)

BEdT 305.16 Monge de Montaudo (1193-1210)
Ab lo sezesme n’i a pro
lo fals Monge de Montaudo, 
qu’ab totz tensona e conten; 
et a laissat Dieu per baco. 
E quar anc fetz vers ni canso, 
degra l’hom tost levar al ven. 
Est vers fe·l Monges e dis lo 
a Cauzada primeiramen. (vv. 97-104)

BEdT 411,II Raimon Vidal de Bezaudun (fine xii - primi decenni xiii)
e d’En Guiraut vers e chansos (v. 44)

BEdT 397.1a Raimon de Durfort (non databile)
e si n’i a assatz de fers; 
si fossetz pendutz a Bezers, 
no feir’ om tan chansos ni vers. (vv. 25-27)

24  Si confronti questo passaggio con quello citato sopra in cui Llull descrive l’attività del trovatore 
(Llibre de contemplació V.352,30). Per i legami tra Ramon Llull e Aimeric de Peguillan si veda infra.
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BEdT 243.9 Guiraut de Calanso (ante 1213)
E pois quascus dezampara
vers per chanso, ieu no·m planc 
lo dan que·l corr sobre·l flanc
e·l genh e l’art e l’escrima (vv. 8-11)

BEdT 133.3 Elias Cairel (tra 1209-1220)
Estat ai dos ans
qu’ieu non fis vers ni canso, 
mas ara·m somo 
la fuolh’ e la flors e·l doutz cans, 
que·l rossinhols fai, 
qu’ieu vei sai e lai
cascun auzel ab sa par
domneiar (vv. 1-8)

BEdT 124.4 Daude de Prada (1210 ca)
Vas Salas ten ta via, 
Plans, car lai trametia 
chanssos e vers e sirventes 
cel cui deu ben plaigner Rodes. (vv. 41-44)

CCA Chanson de la croisade (1208-1219)
158	 E anc en nulha obra no vis tan ric masso: 

que cavaer e donas aportan lo reblo 
e donzels e donzelas lo pertrait e·l cairo, 
que cascus ditz balada e verset o canso. 
E fero tanta d’obra en petit de sazo 
que mais no·ls cal temer Frances ni Bergonho (vv. 28-33)

203	 E comensan las obras e·ls portals e·ls guisquetz
cavalers e borzes recebro·ls caironetz
e donas e donzelos e tozas e tozetz
e donzelas piuzelas, li gran e·ls menoretz, 
que cantan las baladas e cansos e vercetz. (vv. 103-107)

BEdT 333a.2 Peire Catala (prima metà del s. xiii)
Ab gay plaser, plasen plaser m’adutz
Amors que·m fay, amans soffrens, soffrir,
e, desirans. Desirar deus desir
que·y ay del gay coven don m’es vengutz
Joys richs entiers cant me mandet salutz 
e fin’amors que mi fech de sa tenda 



simone sari22

on canta lay, ab tot son gay coven, 
dances e verç, xanço alegramen. (vv. 19-26)

BEdT 335.49 Peire Cardenal (prima metà del s. xiii)
Malditz es homs que·l ben ve e·l mal pren
ez il an pres enguan e trassion
ez an laissat conduch e mession, 
ez an pres far dan e destruimen 
ez an laissat vers e lais e cansos, 
ez an pres placz e rainas e tensos 
ez an laissat amor e fag valen, 
ez an pres mal voler e far outratge. (vv. 17-24)

BEdT 76.1 Bertran d’Alamano (non databile)
pueis auzi dir que pugiest a sirven, 
qu’enblavas buous, bocxs, fedas e moutos; 
pueys fus ioglars de dir vers e chansos; 
ar iest poiatz a maior onramen, 
que·l conzs n’a fag cavaier salvatie (vv. 4-8)

BEdT 342.2 Peire Espanhol (non databile)
mas yeu suy folhs quar non ai preza esmansa 
de l’aiga que no bulh de Pueg Olen, 
qu’aital truep lieys per que fais d’amor port
que, quant ai fach chanso, vers ni descort 
ni res que·l degues esser d’agradatge, 
semblan me fa que·l sia trop salvatge. (vv. 19-24)

BEdT 204.3 Guilhem Anelier de Toloza (tra 1270-1276)
Ar farai, sitot no·m platz 
chantar verses ni chansos, 
sirventes en son joyos, 
e sai qu’en serai blasmatz (vv. 1-4)

BEdT 434 Cerverí de Girona (1259-1285)
434.7	 Vers ne xanços, plasenz motz, sos ne lays, 

cortz ne juglar, re no say que·us façatz
car mort es cel per que·l plus valiatz, 
le Cardones, don crey c’usqueix vos lays
car tuit an mays perdutz c’om no pot dir (vv. 9-13)

434a.3	 e dixera a midons, ses temor, 
lo ben que·l vuyll e·l mal que per leys pren, 
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e faz per leys mas xanços e mos vers, 
car fay senblan que mos xans l’es plasers; 
pero no·m pes que·s cuig que de leys xan. (vv. 3-7)

434a.22	 Entre·ls reys e·ls baros 
soy soven demandatz 
per que tant ay celatz 
mos vers e mes xanços (vv. 1-4)

434a.67	 Cendatz d’ivern me par pauc avinenz, 
e dar d’estiu frutxa sequ’ e pynos, 
e dins moster xantar vers ne xanços, 
e c’om seynan entr’ en sa mayso menz; 
parlar ab rey axi com ab sotzmes, 
e dire dreit lay on no sia entes. (vv. 7-12)

BEdT 248,X Epistoles de Guiraut Riquier (1274) I. Supplicatio
prec vos propriamens 
de sels que an saber
de trobar sert e ver, 
e fan vers e cansos 
e d’autres trobars bos 
per profeitz e per sens 
e per ensenhamens
durables per tostemps,
que non sian essemps
ab los joglars nomnat (vv. 716-722)

e vers e cansos fan 
ab razo, e riman
fan bels ensenhamens (vv. 827-829)

BEdT 248,X Epistoles de Guiraut Riquier (1275), II. Declaratio
E silh c’ap cortezia
et ab azaut saber
se sabon captener
entre las ricas gens
per tocar esturmens, 
o per novas comtar 
d’autrui, o per cantar 
autrus vers e cansos, 
o per d’autres faitz bos 
e plazens per auzir, 
podon ben possezir
aquel nom de joglar. (vv. 222-232)
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car qui sap cansos far
e vers d’aucturitat
e novas de bon grat, 
de bels essenhamens,
mostran temporalmens
o espiritual
per c’om pot ben de mal, 
sol se vol, elegir (vv. 264-271)

E dizem que·ls melhors,
que sabon essenhar
com se deu capdelar 
cortz e faitz cabalos 
en vers et en cansos 
et en autres dictatz
c’avem desus nomnatz,
deu hom per dreg dever 
nomnar, e per saber,
don doctor de trobar. (vv. 296-305)

E sian dig doctor 
de trobar li valen 
c’ab saber et ab sen 
fan verses e cansos 
e d’autres trobars bos, 
profichans e plazens
per bels ensenhamens (vv. 368-374)

BEdT 226.1 Guilhem de Mur (post 1280)
qu’ieu anc no fis tal falhensa
que·m clames d’autrui afar, 
ans dey vostr’amor lauzar, 
car n’auzem vers e chansos. (vv. 20-23)

BEdT 297 Matfre Ermengau, Breviari d’amor (1288)
D’autra part, qui vol escantir
aquest’ardor non deu legir 
verses ni rimas ni cansos 
ni autres dechatz amoros 
que sian estat fag a lauzor 
d’aquesta natural amor (vv. 34313-34318)

A differenza del binomio voltes e lais, in questi esempi non siamo più di 
fronte a un utilizzo topico di uno stilema, ma più probabilmente ad elenchi di 
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generi che dipendono sia dalla produzione variata di ogni trovatore, e dalla sua 
adesione o meno alla tradizione che lo precede, sia dalle mode del momen-
to.25 L’uso di questi elementi come elenco di generi ci avvicina di nuovo allo 
scopo delle liste lulliane, in particolare a quelle del capitolo 118 del Llibre de 
contemplació. Dei trovatori/testi citati, più della metà (13 su 23) hanno avuto 
diffusione nella Corona d’Aragona.

1.3. Dansas e baladas
Per quel che riguarda l’uso di dansa e di balada gli esempi si riducono a 

una manciata, oltre al già citato Peire Catala, gli altri casi sono legati princi-
palmente alla narrativa in versi. Abbiamo già presentato due frammenti tratti 
della Canzone della crociata nei quali compare la balada, nella medesima 
opera troviamo inoltre:

CCA Chanson de la croisade (1208-1219)
158	 El mostrier s’en intrero per far lor orazos,

e puis fo lo manjars complitz e saboros, 
e mantas de maneiras las salsas e·ls peichos, 
e vis blancs e vermelhs e giroflatz e ros, 
e·ls jotglars e las viulas e dansas e cansos. (vv. 42-46)

183	 E la noit a la gaita son tuit cominaler; 
estan per la carreiras li lum e·l candeler; 
e las tambors e·ls tempes e grailes fan temper; 
las tozas e las femnas per lo joi vertader 
fan baladas e dansas ab sonet d’alegrier. (vv. 74-78)

185	 E auzic las baladas e las rumors e·ls cans; 
e sospira e trembla e a dit en plorans: 
«Be vei que·l meu jois baicha e creis lo dols e·l dans; 
per qu’ieu ai gran temensa de mi e dels efans.» (vv. 85-88)

213	 Ez obreron ab joya totz lo pobles grossiers 
e donzels e donzelas e donas e molhers
e tozetz e tozetas e efans menuziers, 
que cantan las baladas e los versetz leugers (vv. 107-110)

25  Sull’equivalenza di vers e canso in Guiraut Riquier si veda Mölk (1962, 132), per l’uso in Cerverí 
invece Cabré (2011, 288-293) che riprende i dati e il confronto su questo tema tra i due ultimi trovatori da 
Asperti (2006, 41-64).
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A questi esempi possiamo aggiungere:

JAU Jaufre (xii-xiii) 
E·l joglar que son el palais
violon descortz e sons e lais 
e dansas e cansons de jesta: 
jamais non vera hom tal festa. (vv. 9827-9830)

EAA Diététique, d’après l’Epistola Aristoteli ad Alexandrum (non databile)
Lains sian li cavalier,
escatz e taulas e taulier
e donzels ab belas colors
que aian garlandas de flors, 
juglar ab douces istrumens 
e juglaressas eissamens, 
et aujastz cansonetas belas, 
descortz e baladas novelas 
o la gesta o l’estrument, 
que a ton con er plus plasent. (vv. 225-234)

BEdT 248,X Epistoles de Guiraut Riquier (1275) II. Declaratio
E sels on es sabers
de trobar motz e sos,
d’aquels mostra razos 
com los deu hom nomnar: 
car qui sap dansas far
e coblas e baladas 
d’azaut maistrejadas, 
albas e sirventes, 
gent e be razos es
c’om l’apel trobador;
e deu aver honor
per dreg mais de joglar
c’us autres se pot far
joglars ab so saber. (vv. 246-259)

Anche in questi casi, i termini in questione sono accompagnati da altri generi 
letterari. Queste liste sono dunque una caratteristica del vocabolario tecnico dei 
trovatori con cui questi ultimi descrivono l’atto performativo nelle sue varie for-
me e che invece Llull richiama per attirare l’attenzione del lettore/ascoltatore, 
già familiarizzato con questa serie terminologica, e indurlo ad abbandonare 
nella sua interezza questa produzione peccaminosa per farsi guidare alla sal-
vezza dell’anima grazie alla rielaborazione della letteratura che lo stesso Llull 
si incarica di portare a termine.
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2. I trovatori conosciuti da Llull
È lecito chiedersi quali fra questi trovatori o testi narrativi occitani potevano 

essere conosciuti dal beato, cercando oltre la superficiale condivisione tematica 
che aveva applicato Manuel de Montoliu (1936) nel suo pur importante studio 
sui legami tra il Llibre d’amic e amat e la produzione trovadorica. Sotto l’aspet-
to compositivo Josep Romeu (Llull 1988, 12, n. 12) rilevava le corrisponden-
ze metrico-rimiche tra il Cant de Ramon e gli enueg del Monge de Montaudo 
(BEdT 305.8-10) mentre il lulliano Concili dipenderebbe, principalmente per 
la struttura ritmica, da Be voill que sapchon li pluzor del Conte di Poitiers 
(BEdT 183.2).26 Sotto l’aspetto tematico Anthony Bonner (OS II, 226, n. 115; 
Bonner 1972, 164-167) indica che la figura del folle che popola le opere nar-
rative lulliane poteva essere ispirata dall’opera di Peire Vidal; Josep Batalla, 
Lluís Cabré e Marcel Ortín (Llull 2006, 197, n. 126) individuano la ripresa di 
un sirventese dello stesso Peire Vidal (BEdT 364.18) in un exemplum della 
Rethorica nova; Lola Badia intesse legami tra l’albero d’Amore del Breviari 
d’amor e l’Arbre de ciència lulliano, e tra la Faula del rossinyol di Cerverí e 
l’Arbre exemplifical (Badia 2002, 11-18), oltre a riconoscere in un passaggio 
del Llibre de meravelles la reinterpretazione in chiave morale della lauzeta 
di Bernart de Ventadorn (Badia 2009, 428-430); infine Miriam Cabré (2011) 
mette in evidenza i vari punti che collegano il beato maiorchino con Cerverí.27 

A questi sostanziali progressi nella ricerca delle fonti occitane lulliane, pos-
siamo aggiungere la preferenza del beato per l’uso di gaug rispetto a joy, che 
di nuovo lo avvicinerebbe alle scelte di Peire Vidal (Lazar 1995, 77; Sari i.c.s. 
3), e l’impiego di mordedors per indicare i poeti satirici, metafora che risale a 
Orazio ma che Llull probabilmente prende dall’unico trovatore che la utilizza, 
Aimeric de Peguillan nel sirventese Li fol e·il put e·il filol (BEdT 10.32; Sari 
i.c.s. 3). 

Nella vasta produzione del trovatore tolosano troviamo altri aspetti che ci 
avvicinano al mondo lulliano:28 oltre al marcato uso dell’autorappresentazio-

26  Le prime dieci parti del Concili hanno questo schema: 8a8a8a8a4b8b4b, cambia quindi solo una rima 
rispetto al gap di Guglielmo IX: 8a8a8a8a4b8a4b. Nell’ultima parte del poema lulliano, invece, gli ultimi tre 
versi di ogni strofa sono di quattro sillabe: cf. Llull (1988, 12, n. 12) dove si rimanda al repertorio di Frank 
senza altre indicazioni e Sari (i.c.s. 3).

27  Oltre alla concomitanza cronologica (Cabré 2011, 159) la studiosa mostra l’affinità dei due autori 
nel denunciare la categoria dei giullari (Cabré 2011, 80-82, 86-87, 90-91), nel riadattamento del genere 
della pastorella (Cabré 2011, 231, n. 65) e di alcune fonti (Cabré 2011, 276), infine sui destinatari comuni 
(Cabré 2011, 282-283, n. 62).

28 Per l’influenza di Aimeric de Peguillan su Cerverí, che ci conferma la diffusione delle opere del 
tolosano in area catalana, cf. Cabré (2011, 53, n. 92, e 140-141).
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ne come folle (Mancini 1993, 219),29 rinveniamo nel capitolo 31 del lulliano 
Llibre de meravelles30 la comparazione iniziale di Si cum l’arbre que, per so­
brecargar (BEdT 10.50) che, nel De vulgari eloquentia, era inclusa da Dante 
tra le undici canzoni illustri per lo stile «sapidus et venustus etiam et excelsus, 
qui est dictatorum illustrium».31 In Aimeric l’albero che si spezza per il troppo 
carico di frutti serve da paragone per l’io lirico che ha perso la donna amata a 
causa del troppo amore (Scarpati 2008, 44-45):

Si cum l’arbres que, per sobrecargar,
frang se meteys e pert son frug e se,
ai perduda ma belha dona e me
e mon entier sen frag, per sobramar. (Peguillan 2012, 94)

In Llull l’immagine si trasforma in una «meraviglia» che serve a scatenare 
la curiosità di Fèlix:

En aquella ribera on lo home tallava l’arbre qui fullava e floria mas no granava, 
havia .i. pomer qui era tant fortment carregat de pomes que moltes branques havia 
trencades en aquell pomer per la gran multitud d’aquelles pomes. (Llull 2011, 198)

Alla richiesta di Fèlix di sapere come mai l’albero, sebbene non si nutra 
di frutta, produca tanto al punto da rompersi, il filosofo –che Llull usa nei li-
bri centrali dell’opera come educatore del protagonista nelle scienze natura-
li– risponde con una serie di exempla che servono a dimostrare la corruttibi-
lità della condotta umana. L’albero sovraccarico rappresenta un cavaliere che, 
a causa della sua indefessa alacrità nell’applicazione della giustizia del paese 
che governa, arriva al punto da corrompere la propria persona, a differenza 
del fratello vescovo che occupandosi solo del proprio benessere personale è 
come un albero che fiorisce abbondantemente ma non fruttifica.32 Sobramar, 
che sia per una donna o per il lavoro, è quindi causa di danno per entram-
bi e tutti e due gli autori si rifanno al valore cortese della mezura per risol-

29 Per esempio BEdT 10.31, vv. 30-32: «so que·l platz am, e so que·l platz adire; / pero cum folhs mi 
vuelh enfolhetir, / quar encaus so qu’ieu no vuelh cosseguir», questo poema è dedicato al re d’Aragona, 
forse Pietro II (cf. Peguillan 2012, 139, n. 45).

30 Il capitolo è analizzato e schematizzato in HLC I, 454-455. Ringrazio Lola Badia per il prezioso 
suggerimento.

31 DVE II vi 4.
32	 L’exemplum è ripreso nella Rethorica nova, seguito da una possibile applicazione: «Aliquae arbores 

tantae quantitatis fructus afferunt, quod fructuum nimia ponderositate franguntur arboris rami, ad signifi-
candum quod homines deberent tanta bona opera facere, quod propter hoc essent in quodam labore conti-
nuo. Exemplum istud esset pulchrum ad narrandum illis qui deliciis inservientes bona quae agere possent 
facere negligunt» (Llull 2006, 138).



i generi letterari citati da llull: concrezioni tovadoriche 29

levarsi. Il sobramor, altro tema ricorrente nella letteratura trovadorica,33 

è presente già nel Llibre de contemplació:

[III.136,19] Grans desigs e grans enyoraments aporten hom a languiment per 
sobre amor e per sobre cogitar e remembrar; e on majors e pus loncs són los 
desigs, pus greus són los languiments. (Llull 1910, 216-217)

Nel magnifico sviluppo dell’amore mistico tra l’amico e l’amato che Llull 
porta a compimento nell’Arbre de filosofia d’amor questo tema è sfruttato alla 
perfezione:

En l’amar de l’amic volgren entrar differència, concordansa, comensament, 
mejà e fi e egaltat ab majoritat, per so que l’amar de l’amic fos major; mas l’amic 
s’escusà a eles e dix que no podia major amor caber en sa amabilitat. Mas l’amor 
e l’amat obriren la porta e entraren les semblanses de l’amat en la amor del amic, 
ab majoritat, e l’amic perdé ymagenar e sentir e estec en rabeu per sobre amor e 
amar. (Llull 1980, 36)

Quando poi si mette in scena la morte mistica dell’amico, quest’ultimo è 
condannato a morire per sobramar (Llull 1980, 123), ma l’amico non riesce 
a morire: «Vivia l’amic e no podia morir per neguna cosa que li feessen los 
donzels d’amor, e sí li donaven a menjar e a beure lo verí d’amor qui ausiu los 
amadors per sobr·amar» (Llull 1980, 126).34 L’amico può finalmente esalare 
l’ultimo respiro quando è condotto dai donzells d’amor in Terra Santa, dove 
nel ricordo degli uomini santi e della passione di Cristo si scioglie in lacrime 
e abbraccia la morte d’amore (Llull 1980, 128-129). 

Anche per le descrizioni teoriche possiamo trovare analogie tra Llull e Ai-
meric de Peguillan. Stefano Asperti (2006, 42-46) compara i pochi casi in cui 
i trovatori si esprimono sulla distinzione formale tra vers e canso basandosi 

33	 Il tema è usato con frequenza da Guiraut de Borneilh (BEdT 242.8, 17, 29, 60, 62, 66), sui legami 
di questo trovatore con la corona d’Aragona si veda HLC I, 230-231.Oltre che in Aimeric de Peguilhan lo 
ritroviamo in Aimeric de Belenoi (BEdT 9.14), Arnaut Catalan (BEdT 27.4), Arnaut Daniel (BEdT 29.18), 
Berenguer de Palol (BEdT 47.7), Bertran Carbonel (BEdT 82.7), Cerverí de Girona (BEdT 434.2), Elias 
de Barjols (BEdT 132.10), Falquet de Romans (BEdT 156.2), Gaucelm Faidit (BEdT 167.61), Guilhem de 
Salignac (BEdT 235.2), Guillem de Saint-Didier (BEdT 234.11), Ponz de Capduoill (BEdT 375.18), Ponson 
(BEdT 381.2), Pujol (BEdT 386.1), Raimon de Miraval (BEdT 406.31) e Rigaut de Berbezilh (BEdT 421.2). 
Jad Hatem (2011), nel suo studio sul suramour in Llull, March, Ibn Zaydūn e Ibn ‘Arabi non prende in conside-
razione la pista dei trovatori, concentrandosi per la parte lulliana sui capitoli dedicati al desiderio (88) e a Gesù 
(33) dei Cent noms de Déu, dove il sobramar non compare esplicitamente come negli esempi che riportiamo.

34	 Il tema dell’amico impossibilitato a morire per il troppo amore è riassunta nella Questione d’amore 
44 dei Flors d’amors e flors d’intel·ligència: «En les mars d’amor anava periclitant l’amic per sobreamar. 
Demanaren-li amadors per què no peria, pus que tant amava. Solució: D G T I» (OS II, 526). La soluzione 
rimanda a questo Fiore d’amore: «44.D G T I. En egualtat d’amic e d’amat nodriren Duració e Amor, amar 
e durar» (OS II, 509).
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sull’uso di rime maschili e femminili. Solo due sono i trovatori che parlano 
della rima femminile:

BEdT 10.34 Aimeric de Peguillan
Qu’ieu ai motz mascles auzitz 
en chansonetas assatz, 
e motz femenis pausatz 
en verses bos e grazitz (vv. 9-12)

BEdT 174.8 Gavaudan
Lo vers dech far en tal rima, 
mascl’ e femel que ben rim, 
qu’ieu trac lo gran de la palha, 
de sen qu’om no s’i empalh (vv. 1-4)

Anche Llull accenna all’alternanza di rime maschili e femminili nella parte 
dedicata alla retorica dell’Aplicació de l’Art general:

e·l vocable masculí
estia breu en la fi,
e·l femení alongat
car pus bel n’es lo dictat. (Llull 1938, 240)

La citazione, considerata criptica da Mark D. Johnston (1996, 86) che la 
interpreta come un’allusione alla paronomasia, diventa in realtà chiara se letta 
in relazione al poema di Aimeric. Se infatti nella Rethorica nova (Llull 2006, 
184), testo destinato alla confezione di sermoni, si usano questi termini per 
riferirsi alla concordanza tra categorie grammaticali (cui è aggiunto il neutro), 
nell’Aplicació, testo in versi con scopo didattico, questo riferimento non può 
che riferirsi alle parole in rima.35

Un ultimo possibile contatto tra i due autori ci riporta nei proverbi dei Fiori 
dell’Arbre exemplifical, nei quali il beato maiorchino include una serie di rapidi 
dialoghi tra l’inferno e il paradiso, tra Maria e Gesù, tra l’umanità e la divinità e 
tra il Figlio e il Padre 36 di questo stile:

[14,5]	 —Infern, has beguda sang de rei?
—Paraís, tot n’estic vermell. (OE I, 834) 

35  L’avevamo già argomentato in Sari (2012, 379, n. 15).
36  Corrispondono alle parti 14-17 di questa sezione dell’Arbre de ciència (OE I, 834-835).
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[15,3] 	 —Maire, ¿per què són tants pecadors?
—Fill, car no són bons pastors.

[16,1] 	 —Humanitat amiga, ¡e tant t’he honrada!
—Ah deïtat ma dona! ¡E tanta pena per vós he portada!

[17,1] 	 —Ah Fill Deu!¡E mon cor tant t’ama!
—Ah Déu Paire! Sant Esperit és flama. (OE I, 835)

Nelle cobles tensonades tra Guilhem Raimon e Aimeric de Peguillan 
(BEdT 229.2) ritroviamo la stessa struttura a botta e risposta:37

N’Aimeric, qe·us par d’aqest novel marqes? 
Guillelm Raimon, be me par aizo qe n’es. 
N’Aimeric, meill volgra vos en pareges. 
Guillelm Raimon, et eu ben, s’esser poges. 
N’Aimeric, lo bon paire volgra sembles o·l fraire. 
Guillelm Raimon, et eu be, mas fils es de sa maire. (vv. 1-6)

3.	 Quali sono i generi conservati dopo la riforma lulliana della 	
	 giullaria?
La riforma della società che Llull auspica dalla diffusione dell’Arte attraver-

so i suoi scritti investe anche la categoria degli operatori della letteratura, che 
diventano portatori del messaggio lulliano e delle sue opere. Nel Llibre de con­
templació si invitano i giullari ad andare per le piazze a spiegare la teoria delle 
due intenzioni o le proprietà dei cinque sensi corporali e spirituali, oltre a quelle 
delle cinque potenze dell’anima, utilizzando lo stesso Llibre come campionario 
per le loro «novelles raons» (Llull 1910, 101).38  Anche alla fine del Blaquerna al 
giullare riformato è affidata la missione di andare per il mondo per far ritornare 

37	 Ripresa metricamente nello scontro tra il giullare Augier e il sirven Bertran (BEdT 205.1) e tra Guillem 
Figueira e di nuovo Aimeric de Peguillan (BEdT 217.4c), cf. Di Luca (2017, 141-144). In questi ultimi due 
poemi però non troviamo la velocità dialogica di BEdT 229.2, che rimane quindi un unicum. Sul dialogo in 
Llull, cf. Friedlein (2011, in particolare 232-235 sul rapporto tra la tenso e il Desconhort de Ramon).

38  Desiderio già realizzato da Cerverí (BEdT 434a,45): «El que ací demana Llull no és extraordinari 
ni utòpic, encara que pugui semblar estrany portar els temes que indica a la poesia. El seu contemporani 
Cerverí de Girona, per exemple, és autor de certa composició moral titulada Lo vers des cinc sens naturals, 
on es fan consideracions sobre la mort i el pecat a base, precisament, de les “proprietats i natures” dels cinc 
sentits. Val a dir que moltes de les reflexions que fa Llull en aquest capítol [del Llibre de contemplació] es 
troben també en versos morals de Cerverí» (Riquer 1984, 267).
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ogni gruppo sociale alla prima intenzione, leggendo per le piazze e i monasteri 
il medesimo Romanç (Llull 2009, 578). 

Questo nuovo repertorio non elimina però del tutto i generi trovadorici 
citati in precedenza. Se infatti nella Doctrina pueril si consiglia di non fare 
ascoltare ai bambini la produzione profana perché:

Acustumar son infant a oir vanitats, leges paraules, romansos, cansons e 
esturments, e les altres cozes qui donen moviment de lutxuria, és verí e tuxech en lo 
remembrament e en l’enteniment e en la volentat de son fil. (Llull 2005, 252)

Llull usa comunque il termine romanç per dare il titolo definitivo al succes-
sivo Blaquerna e la canzone sarà infine il genere più citato da Llull, trasfigu-
rato o, per usare una terminologia lulliana, riportato alla prima intenzione. Il 
giullare può diventare una figura positiva anche se continua ad usare i generi 
trovadorici, come possiamo vedere nel capitolo 48 del Blaquerna, nel quale 
Llull ci conduce in un’avventura dal sapore di romanzo cavalleresco, i cui 
protagonisti sono lo stesso Blaquerna, un giullare e un cavaliere che si rivela 
successivamente essere l’imperatore in persona.39

Il giullare si trova nella foresta dove incontra Blaquerna perchè sta cercan-
do l’ispirazione per comporre «.i. novell serventesch en lo qual diga mal de 
valor e de sos servidors» (Llull 2009, 227). È infatti deluso dalla corte da cui 
proviene, dove sperava di ottenere la remunerazione del barone locale perché 
da tempo biasimava i nemici del valore (l’occitano pretz) e invece lodava chi 
lo conservava. Blaquerna inizia allora ad educarlo su cosa sia il vero valore, 
interrotto dall’arrivo del cavaliere/imperatore. L’educazione al vero valore 
prosegue fino a quando i tre arrivano al palazzo di Valore, dove però non po-
tranno entrare né il giullare né l’imperatore. Quest’ultimo è infatti colpevole 
di aver messo davanti al valore dell’impero le sue necessità personali,40 men-
tre il giullare, che sembrava biasimare giustamente chi non esercita il valore 
in maniera corretta, era comunque in errore perché da questa attività voleva 
trarne profitto. Quando, in effetti, verrà impiegato dall’imperatore per andare 
per il mondo a narrare il libro che quest’ultimo scriverà sul valore, non dovrà 
accettare altra ricompensa se non quella che lo stesso imperatore gli fornirà. È 
l’unica apparizione del termine sirventese nella produzione lulliana e questa 
quasi assenza ci rimanda agli aspetti problematici di questo genere nel xiii 

39  L’analisi di questo capitolo si può leggere in Badia, Santanch & Soler (2016, 109).
40  Quando Blaquerna dona del pane ai due chiederà all’imperatore, non senza un pizzico di malizia, cosa 

gli dà più profitto, se quel pane o l’impero: l’imperatore sceglierà il cibo. Blaquerna spiegherà allora al giullare 
che quella era una prova di valore nella quale l’imperatore aveva evidentemente fallito (Llull 2009, 228).
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secolo,41 mostrando quindi una corrispondenza tra il pensiero lulliano e quello 
dei trovatori dell’ultima generazione.

Questo nuovo giullare, il giullare di Valore, permette a Llull di mostrare il 
giusto modo in cui la giullaria riformata dovrebbe esibirsi. Tra i vari esempi,42 

possiamo confrontare la descrizione di un’esibizione giullaresca postprandiale 
riformata con le citazioni dal capitolo 58 del Blaquerna e dal capitolo III.111,21 
del Llibre de contemplació riportate nella prima parte di questo articolo:

Esdevench-se un jorn que dementre menjava un cardenal, en sa cort vench un 
juglar molt be vestit e arreat e fo home de plaents paraules e bel de persona, qui 
cantava e sonava struments molt be. Aquell joglar havia nom Juglar de Valor e era 
lo juglar que Blaquerna atrobá en la forest con atrobá Valor e·l emperador, segons 
que es recomptat en lo capitol «De Valor». Con lo cardenal hac menjat e lo juglar 
cantá cançons e cobles que·l emperador havia fetes de nostra dona santa Maria e 
de Valor, e soná sturments en los quals fahia los bals e les notes que·l emperador 
avia fetes a honor de Nostra Dona. Molt fo plaent a oir e a scoltar lo juglar e sos 
sturments. (Llull 2009, 343)

Quando l’arte dei giullari (nelle sue tre forme: strumentale, danzata e canora) 
è riportata alla prima intenzione, allora sì che l’uomo ne può ricavare un piacere 
positivo. La devozione mariana, verso cui si indirizza anche la scuola trovado-
rica alla fine della sua parabola, permette la sostituzione della midons portatrice 
di lussuria con la Vergine portatrice della salvezza:43 «E per qual dona –dix 
Lausor– són fetes tantes de cançons com de nostra Dona? […] Ni qui és qui 
haja tants bons joglars, tants loadors, servidors, com ha nostra Dona?» (OE I, 
1207).

Nel Llibre de santa Maria, dal quale abbiamo preso questa citazione, riap-
pare la figura del giullare riformato, non casualmente nel capitolo sul Valore 
di Maria, cantando: «una cançó a lusor de nostra Dona» (OE I, 1200). La 
regina che lo ascolta gli affida, in maniera speculare a quanto letto nel Llibre 
de contemplació e nel Blaquerna, la missione di andare per il mondo, ma non 
più a cantar canzoni perché, grazie alle parti di cui è composto ogni capitolo 
del Llibre de santa Maria stesso,

41  «Intorno alla metà del XIII secolo, anche in Occitania lo statuto del sirventese presenta aspetti 
problematici. La sua condizione appare subordinata alla canzone, sotto il lato formale […] e forse anche a 
livello di contenuti, quantomeno nella collocazione entro un registro satirico (‘comico’) e forse anche per 
questo l’accoglimento nella tradizione manoscritta non è scontato (casi dei canzonieri E e V): non mancano 
tracce precise di una progressiva svalutazione del genere nella percezione dei contemporanei e quindi anche 
di una più o meno sostanziale decadenza del genere stesso» (Asperti 2006, 61).

42  Altri esempi sono raccolti in Sari (i.c.s. 2).
43  Ancora una volta Cerverí sarebbe un precursore di questo desiderio lulliano nell’Alba (BEdT 

434a,8) dedicata a Giacomo di Maiorca, cf. Cabré (2011, 297).
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per les lausors donava doctrina de loar nostra Dona, per les oracions donava 
manera de pregar nostra Dona, e per les qüestions donava ciència, e per les 
entencions donava manera d’haver bones costumes. (OE I, 1201)

Nel capitolo 64 del Blaquerna Llull ci fa persino assistere alla conversione 
al nuovo modello di un cavaliere cortese, grazie a una «tenzone» in prosa con 
l’allora abate Blaquerna il quale, difendendo la sua midons come la migliore, 
riesce a convertire il cavaliere alla causa mariana, spingendolo a lottare contro gli 
infedeli (Llull 2009, 291-295; Sari i.c.s. 2). Il cavaliere, già prima di incontrare 
l’abate, sembra predisposto ad abbandonare la scuola dei trovatori. Trovandosi 
nel classico locus amoenus della tradizione, «lo cavaller cantava una novella can-
çó en la qual blasmava los trobadors qui havien mal dit d’amor e qui no havien 
loada sobre totes dones aquella dona que·l cavaller amava» (Llull 2009, 290).

Nel successivo Breviari d’amor (BEdT 297) troviamo un’indicazione spe-
culare a quella lulliana: Matfre Ermengau usa le stesse parole che Llull mette 
in bocca al cavaliere nella presentazione di Raimon Jordan. Riconosciamo 
inoltre nel frammento citato del poema di Jordan (BEdT 404.5) un altro passo 
lulliano, questa volta dal Llibre de contemplació:

Per so·N Ramon Jorda vescoms,
coma senatz e valens homs
quez ac d’amors conoichensa
et en fagz et en parvensa,
ne donet sentencia leial
e drechurieira, en la qual
repres mout los digz trobadors
quez havian maldig d’amors,
e, blasman ells de bauzia
pels mals que digz quex n’avia,
digz enaichi son vejaire:
«E tug aquist quez eron bon trobaire
tug se fenhon per lial amador;44

mas hieu sai be que non es fis amaire
lunhs hom que digua mal d’amor» (vv. 28269-28283)

44  Llibre de contemplació, III.220,17: «Emperò aquesta iactancia deym de nos per tal que la obra de 
contemplació s’en reta pus enamorada con lo trobador qui·s feyn molt enamorat per mils fer sa cansó» 
(Llull 1911, 435, n. 3 –lezione del manoscritto ambrosiano). Il tema della finzione amorosa dei trovatori è 
ripreso anche nel cap. V.366.IV,26:«car axí com lo trobador se guaba de bé esser enamorat per tal que sa 
cansó ne sia mellor, en axí nos avem dit que ha en nos vertuts per entenció de embellir la obra; e car nos 
nos acusam dels vicis qui son en nos e car lo nostre nom no escrivim en esta obra, per assò es significat 
que nos no·ns guabam de aver vertuts ni·ns loam per aver vanagloria, ans ho fem per tal que la obra ne sia 
mellor» (Llull 1914, 641). Su questi frammenti cf. Sari (i.c.s. 2) e Badia, Santanch & Soler (2016, 91-92).
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Nelle parole del cavaliere lulliano emergono altri elementi topici della tradi-
zione trovadorica, come il binomio bella e gensor (Llull 2009, 292), che potreb-
be di nuovo essere una citazione di Peire Vidal (BEdT 364.36, v. 42), confer-
mando quindi l’intenzione del beato di riprendere puntualmente figure e lessico 
della letteratura a lui contemporanea, per dar loro una nuova dimensione.

Come abbiamo letto in questi esempi, la canzone, se dedicata a Maria o 
Dio, può ancora formar parte del repertorio giullaresco lullianamente rifor-
mato. Non dovrebbe quindi mancare anche nella rappresentazione dell’amore 
mistico e in tutte le varie riprese del tema dell’amico e dell’amato. È invece 
significativamente assente dal Llibre d’amic e amat, nel quale sia l’amico sia 
gli uccelli cantano sovente per l’amato, ma sempre e solo cants. Il termine 
canso riappare invece in opere legate all’esposizione dell’Arte lulliana, come 
nelle condizioni su differenza e fine dell’Art amativa (765): 

La egualtat del amic e del amat cantava una cançó de differència d’amic e 
d’amat, en .iª. esgleya qui era de fi d’amor. (Llull 1933, 228)

e nei Flors d’amor, in una sintesi ammirevole della relazione tra ciència e 
amància:

[62] F G T B. Cantava l’amic cançó de son amat, e deia que no feia diferència 
enfre saviea e volentat de l’amat; e per açó vulia aitant entendre l’amat com 
l’amar. (OS II, 510)

[70] F G T K. Cantava l’amic cançon d’amor, e dix a Saviea que poc sabien 
d’amor aquells qui amaven ab minor amar. (OS II, 511)

Un’altra notevole e rivelatrice assenza della canzone è nell’opera in rima dello 
stesso Llull. Nessuno dei suoi poemi è intitolato canso e, come nel caso del Llibre 
d’amic e amat, il termine più vicino è quello che dà il titolo al Cant de Ramon (Llull 
1936, 257), che troviamo però solo nella rubrica e non è richiamato all’interno 
del testo. Sia nelle rubriche sia a testo troviamo invece desconhort,45 genere che 
si dà per noto nelle Leys d’amor, anche se tra i dictatz no principals, ma del qua-
le ci rimangono solo gli esempi lulliani (Canettieri 2011). Anche il Desconhort 
de nostra Dona è definito, nella strofa finale, xant (Llull 2012, 150, v. 384),46 

esattamente come lo è Cent noms de Déu nell’epilogo (Llull 1936, 170). In 

45  Nel Desconhort de Ramon troviamo questa parola nella rubrica del testo, nella prima parola-rima 
(v. 1) e nell’ultimo verso (v. 828) (Llull 1936, 219 e 254). Il Desconhort de nostra Dona si definisce come 
tale nella rubrica della prima e dell’ultima strofa (Llull 2012, 119 e 150). Sono questi i luoghi dove abbiamo 
cercato la definizione del genere delle poesie lulliane, senza considerare quando all’interno degli stessi si 
fa riferimento al testo.

46  Nel Desconhort de Ramon troviamo riferimenti al canto al v. 2 e nell’ultima strofa, ma mai la parola cant.
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una specie di catena terminologica Cent noms de Déu è anche definito dictat 
(Llull 1936, 80 e 170), come il Dictat de Ramon (Llull 1936, 263 v.16; 273, 
v. 283). Quest’ultimo è allo stesso tempo qualificato come escrit (Llull 1936, 
273, v. 238) come il Pecat d’Adam (Llull 1936, 73, v. 197), l’Aplicació de 
l’Art general (Llull 1938, 251, vv. 1120, 1122 e 1127) e la Medicina de pe­
cat (Llull 1938, 205, vv. 5860 e 5865). Quest’ultima è anche considerata un 
tractat (Llull 1938, 3, vv. 9, 12, 19; 205, v. 5869), come la Lògica del Gatzell 
(Llull 1936, 62, v. 1610). Solo nelle Regles introductòries a la pràctica de 
l’Art demostrativa, nelle Hores de nostra Dona e nel Concili non si danno 
altre informazioni sulla loro appartenenza a un genere in posizione di incipit 
o di explicit, se non la ripetizione del titolo. Infine, le poesie lulliane con più 
vicinanza al mondo trovadorico, cioè quelle incluse nel Blaquerna, sono sem-
pre definite come un generico cobla (Llull 2009, 333 e 579), annullando così 
ogni affinità con i generi alti della poetica trovadorica.47

4. Conclusioni
Come già indicava Lola Badia (2009, 430) forse il beato non sarebbe con-

tento di vedere la sua opera accostata a quella dei trovatori «qui per luxuria 
son loadors e cantadors […] pus que la obra per la qual son cantadors es tota 
plena de pudors e d’orrèes e de sutzetats» (Llull 1910, 261). Attraverso que-
sti legami, però, possiamo non solo ricostruire la formazione cortigiana che 
il nostro autore ha abbandonato dopo l’illuminazione ma anche confermare 
la circolazione di una precisa porzione della produzione occitana nell’area 
della corona d’Aragona, in particolar modo nei territori dell’effimero regno 
di Maiorca (che includeva anche Montpellier), prima che il beato iniziasse la 
sua itineranza oltre i confini del regno verso i principali centri di potere del 
tempo, Parigi e Roma, nei quali riceverà altri stimoli che si sovrapporranno al 
primigenio sostrato occitano.

47  La cobla era infatti considerata inferiore alla canzone e al sirventese, non solo per la costruzione meno 
complessa, ma anche per i temi trattati, più leggeri o legati alla parodia o alla satira (Poe 2000, 68): «The cobla 
counterbalances the canso either by parodying a particular text or by undermining the force of one of the consti-
tutive elements of the whole fin’amors paradigm» (Poe 2000, 86).
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Abstract
The Llibre d’amic i amat (LAA) is presented as a work in the service of the first Lu-
llian intention: to love, understand and serve God. Since the world of the Middle Ages 
is one of theophanies, the friend, on the road to the contemplation of the beloved, must 
know how to decipher various elements fundamental to his quest. These elements, 
moreover, are those that woven into the unity of the set of versicles that Blaquerna ex-
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Resum
El Llibre d’amic e amat (LAA) es presenta al servei de la primera intenció lul·liana: 
amar, entendre i servir Déu. Com que a l’edat mitjana el món és un lloc de teofanies, 
en el camí cap a la contemplació de l’amat, l’amic haurà de saber desxifrar diversos 
elements que seran fonamentals. Aquests elements, a més, són els que teixeixen la 
unitat del conjunt de versicles que exposa Blaquerna per a la resta d’ermitans. Així, és 
necessari analitzar la xarxa de significacions que es troben al LAA i que mostren l’es-
tructura interna implícita de l’obra. En aquest sentit el present article pretén analitzar, 
concretament, el paper de la natura, de l’home i de l’amor. 
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Videmus nunc per speculum in aenigmate tunc autem facie ad faciem.
Nunc cognosco ex parte: tunc autem cognoscam sicut et cognitus sum.

 (1Co 13,12-13)

1. La unitat implícita del Llibre d’amic e amat
Com totes les obres de Ramon Llull, el Llibre d’amic e amat1 té una finalitat 

concreta: seguir la primera intenció lul·liana. Així, quan Blaquerna renuncia al 
papat i es dedica a la vida eremítica, un ermità li demana que escriga un llibre 
per ensenyar a la resta dels ermitans a estimar, entendre, recordar i servir Déu. 
D’aquesta manera, el llibre s’erigeix com a model de vida contemplativa.

Així doncs, l’obra que ens ocupa constitueix el capítol 100 del Romanç 
d’Evast e Blaquerna (Llull 2009) –així va ser concebut i així el van transme-
tre els setze manuscrits medievals, com defensa Soler (Llull 2012, 33; Soler 
1992, 18). Llavors, tot i que alguns manuscrits l’han transmès de manera au-
tònoma, el text no va existir mai ni es va difondre com una obra independent 
del Blaquerna (Soler 1992, 18). 

De fet, la transmissió independent s’explica perquè el LAA també es con-
forma com una unitat pròpia, ja que s’estructura al llarg d’uns versicles que 
Llull anomena «metàfores morals», cadascun dels quals ha de servir a l’amic 
per a contemplar Déu durant tot un dia. Llavors, aquests versicles no consti-
tueixen reflexions lírico-místiques disperses i autònomes, sinó que cada me-
tàfora conforma una unitat temàtica i argumental que té un sentit complet, 
com afirma Badia (1992, 62). D’aquesta manera, el desordre aparent de temes 
i formes no respon a l’absència d’estructura, sinó a les característiques del 
tema que es tracta, l’amor, perquè, com diu el narrador del Blaquerna, «força 
d’amor no segueix manera» (Llull 2009, 426). 

Així doncs, si bé és cert que Llull no estableix una estructura explícita que 
vertebre els versicles en el seu conjunt, aquest fet s’explica si en considerem el 
context. L’obra, escrita pels voltants del 1283, té uns lectors models que resten 
ben allunyats del lector d’avui en dia, i això comporta que les idees implíci-
tes que conté no es manifesten per al lector actual. En aquest sentit, el LAA 
s’encabeix perfectament en l’estructura de la cosmovisió medieval i la unitat 
de l’obra depén del contingut dels versicles (Pring-Mill 1991b, 281).2 Sabem 
que Llull no pot deixar res a l’atzar perquè per a l’home medieval l’atzar no 

1	 D’ara endavant LAA.
2	 Com que els dos estudis que citem s’encabeixen en el volum Estudis sobre Ramon Llull, de 1991, 

citarem com a Pring-Mill (1991a) «El microcosmos lul·lià» (pp. 31-112) i com a Pring-Mill (1991b) «En-
torn de la unitat del Llibre d’amic e amat» (pp. 279-306). 



46 maria saiz

té cabuda (Domínguez 1986, 128). Així, hi ha un esquema preconcebut, però 
aquest s’ha d’analitzar perquè esdevinga evident per al lector actual. 

De fet, la mística lul·liana s’expressa en termes racionals molt rigorosos –el 
LAA pretén guiar l’ermità cap a una espiritualitat fonamentada en l’ús actiu i 
equilibrat de les tres potències de l’ànima racional. Per això els versicles han 
de ser sistematitzables: com proposa Pring-Mill, seguint els pressupòsits de 
l’estilística de Dámaso Alonso, cada versicle té una forma exterior, un signifi-
cat parcial, i alhora una forma interior, en què es relacionen tots els significats 
parcials per a conformar-ne el significat total (Pring-Mill 1991b, 281-282). 
En aquest sentit, autors com Badia (1992), Domínguez (1986) o el mateix 
Pring-Mill (1991b) proposen que l’obra que ens ocupa té diversos fils conduc-
tors que cal resseguir per tal d’evidenciar els significats implícits i desxifrar 
el sentit autèntic del conjunt dels versicles (Badia 1992, 70). Com el mateix 
Blaquerna explica, cal analitzar-ne les metàfores perquè, com passava amb 
les paraules dels sufís, «han mester espusició» (Llull 2009: 427).3 En aquest 
sentit, ens ha estat molt útil la classificació que fa Dilla al catàleg temàtic 
que proposa (1993), que constitueix un punt de partida per a la nostra anàlisi 
perquè presenta i classifica els punts clau de l’obra de manera esquemàtica. 

És en aquesta línia que el present article pretén mostrar un panorama ge-
neral de l’univers significatiu que trobem al llarg dels versicles, a partir de 
tres elements fonamentals en la cultura medieval, en l’obra que tractem i en el 
camí cap a la recerca de Déu: el món natural, l’home i l’experiència de l’amor. 

2. La natura que parla
Com exposa Llull al capítol «De investigatione secreti» del Compendium 

Logicae Algazelis, en el procés contemplatiu s’estableixen quatre graus de 
coneixement i significació, que s’encabeixen dins dels dos nivells de coneixe-
ment: sensible-sensible, sensible-intel·ligible, intel·ligible-intel·ligible i intel
ligible-sensible. Els tres primers conformen l’anomenada ascensio cap a la di-
vinitat, mentre que l’últim constitueix la descensio, el retorn al món sensible. 
En aquestes maneres diferents d’obtenir significat, operen diferents elements: 
els sentits exteriors, la imaginació, les potències i els sentits espirituals, res-
pectivament (Vega 2005, 169-171). Per tant, per arribar a l’amat l’amic haurà 
de començar pel món material. Aquesta és una de les qüestions que prenen 
sentit en la cosmovisió medieval; la idea s’inscriu dins l’anomenada «escala 

3	 Sobre la rendibilitat literària del recurs a l’obscuritat que demana una exegesi del lector, cf. Santa-
nach 2015. En el mateix sentit, sobre el recurs a la metàfora en Llull, cf. Gisbert 2004.
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de les criatures», que es basa en tres idees fonamentals: el món com a sistema 
ordenat, la jerarquia dels éssers i la creació com un conjunt de plans sobre-
posats (Pring-Mill 1991a, 53-84). Si cada pla és una significança de Déu, pot 
servir a l’home per a contemplar-ne la imatge; així ho explica l’amic a les 
gents en la metàfora 40:4

Levà’s matí l’amich e anava cerchant son amat. E atrobà gents qui anaven per 
la via e demanà si havien vist son amat. Respongueren-li dient quant fo aquella ora 
que son amat fo absent a sos hulls mentals. Respòs l’amich e dix:

—Anch, pus ach vist mon amat en mos pensaments, no fo absent a mos hulls 
corporals, cor totes coses vesibles me representen mon amat. (40)

Com que tota la creació és signe natural del Creador, en tant que tot porta 
inscrita la seua petjada, l’amat mai és absent als ulls corporals de l’amic. Per 
això, segons en quin esglaó de l’escala de les criatures es trobe, l’amic pot 
arribar a l’amat de diferents maneres:

Per les carreres de vegetació e de sentiment e de ymaginació e de enteniment, 
volentat, anava l’amich cerchar son amat. E·n aquelles carreres havia l’amich 
perills e languimens per son amat, per ço que exalçàs son enteniment e sa volentat 
a son amat, qui vol que·ls seus amadors l’entenen e l’àman altament. (306)

En aquest cas, l’amic cerca Déu per uns camins místics, al·legoria dels 
diversos nivells del món material, mitjançant les potències.5 Per això l’amic 
diu que pot contemplar l’amat per diverses vies místiques, i que se li pot repre-
sentar de diverses maneres: «Dehia l’amich a l’amat que per moltes carreres 
venia a son cor e·s representava a sos hulls, e per molts noms lo nomenava sa 
paraula» (88). No obstant això, tot i la seua multiplicitat –perquè és omnipre-
sent– Déu també és unitat, i per això «l’amor ab què l’avidava e·ll mortificava 
no era mas ia tant solament» (88).

Així, prenent el món sensual com a base, l’amic arriba fins al món es-
piritual, el món dels àngels, que és el cognoscible per l’ànima i el que més 
s’apropa a Déu. Així ho mostra Blaquerna al versicle 323:

L’amich ab sa ymaginació pintava e formava les fayçons de son amat en les 
coses corporals, e ab son enteniment les pulia en les coses sperituals, e ab volentat 
les adorava en totes creatures. (323)

4	 Pel que fa a les citacions dels versicles, seguirem l’edició crítica d’Albert Soler (Llull 2012) i cita-
rem sempre el número del versicle entre parèntesis.

5	 Per a una anàlisi més completa del versicle, cf. Pring-Mill (1991b, 285-289).
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D’aquesta manera, l’amic forma les faccions de l’amat en les coses mate-
rials, gràcies a la imaginació, que sintetitza el sensible i l’intel·ligible i activa 
les facultats de l’home per arribar a la contemplació. Després, les perfecciona 
amb l’enteniment en el món espiritual, i finalment les honora amb l’amor, 
en totes les criatures dels dos mons. Per tant, l’amic pot arribar a contemplar 
l’amat perquè totes les criatures mantenen una relació analògica amb el Cre-
ador, que els arriba «amb el descens productiu de les Dignitats divines,6 que 
servia per a manifestar l’íntima estructura trinitària de la divinitat sobre cada 
esglaó» (Pring-Mill 1991b, 284). Al LAA també hi ha una contemplació dels 
vestigia trinitatis en la creació, com es reitera al llarg dels versicles i com 
exposarem posteriorment. Aquesta contemplació portarà finalment a construir 
progressivament la teoria dels correlatius –en el procés que va explicar Jordi 
Gayà (1979)–, segons la qual les Dignitats posseeixen tres principis correla-
tius: l’agent, el pacient i l’acte. Aquests ternaris també es despleguen en l’in-
terior de Déu: així enuncia Llull la trinitat dins la unitat de la divinitat (Rubio 
1991, 28-29). Per això, al versicle 40 amb què iniciem l’apartat, l’amic veu 
en la creació que tot li recorda l’amat, ja que «en totes les coses es dóna la 
concordança entre la unitat i la trinitat» (Mensa 2012, 39). És el mateix que 
trobem a la metàfora 57: «Demanaren a l’amich: [...] —E qui és ton maestre? 
Respòs, e dix que les significançes que les creatures donen de son amat» (57). 
Qui ensenya l’amic a conéixer i estimar l’amat per servir-lo són les criatures. 
O més ben dit: el que signifiquen aquelles coses, és a dir, la informació que 
aporten sobre Déu, ja que en són senyals, «significances».7

Per consegüent, com que la creació és signe de Déu, sempre transmetrà 
un missatge: «el cosmos es como una señal, como un código sui generis que 
transmite un mensaje permanente» (Vàrvaro 1983, 59). Caldrà, doncs, desxi-
frar aquest missatge, i per això el món material s’interpretarà de manera sim-
bòlica; caldrà convertir els signes en imatges reals i objectives, que es puguen 
reconéixer en un acte d’intuïció, a través del qual es revele la veritat religiosa 
(Vàrvaro 1983, 60). Això és el que tracta de fer l’amic al llarg del procés con-
templatiu que es descriu al LAA. Per això començarà pel món material, que 
és una mena d’espill, per tal d’arribar a la contemplació indirecta de Déu, ja 

6	 En la teoria lul·liana, Déu té atribuïts uns principis essencials, unes característiques que Llull ano-
mena dignitats, relacionades entre elles i reflectides en la creació. En són setze en la fase de l’Art en què 
s’encabeix el LAA: bonea, granea, duració, poder, saviesa, volentat, virtut, veritat, glòria, eternitat, per-
fecció, justícia, misericòrdia, noblea, simplicitat, larguea.

7	  Llull tractarà posteriorment aquestes qüestions al Liber de significatione, posant en pràctica diver-
ses significacions per a demostrar conceptes com la trinitat.
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que només el veurà cara a cara en l’altre món: «videmus nunc per speculum in 
aenigmate, tunc autem facie ad faciem» (1Co 13,12).

És en aquest sentit que podem afirmar que la natura dialoga amb l’amic: 
de vegades com a interlocutor, de vegades com a lloc que permet la trobada 
entre els amants. Un exemple del primer cas es troba al versicle 66, en què el 
lloc es personifica:

Remirava l’amich un loch en lo qual havia vist son amat, e dehia: —A loch 
qui·m representes les belles custumes de mon amat! Diràs a mon amat que yo 
sostench per sa amor treball e malanança? [...] (66)

Com es pot observar, l’amic s’adreça directament a la natura perquè trans-
meta un missatge a l’amat, precisament perquè en el lloc hi ha vist representat 
l’amat, l’ha significat. La natura esdevé, així, missatgera entre els amants. 

Altrament, al LAA també trobem exemples del segon cas, en què la natura 
es constitueix com a lloc de trobada. De fet, l’amic cerca l’amat explícitament 
«En i gran boscatge» (185), parla amb ell «en un verger» (157) o se’l troba 
representat a l’ombra d’un arbre:

Estava l’amich tot sol, sots la ombra de un bell arbre. Passaren hòmens per 
aquel loch, e demanaren-li per què stava sol; e l’amich respòs que sol fo con los 
ach vists e ohits, e que dabans era en companyia de son amat. (47)

Com mostra Pardo, en aquest versicle Llull reelabora el tòpic de l’arbor 
sub quadam (sota un cert arbre) de Virgili, ja que l’amic esdevé el pastor 
elegíac i canta l’amor a un altre pastor, l’amat, que apareix a través de la 
natura i li respon (Pardo 2002b, 197). L’amic està en la natura, que esdevé 
el locus amoenus perfecte en què es pot trobar amb l’amat. Així doncs, el 
discurs s’institueix mitjançant el lloc, ja que, com afirma Certeau, «el paraje 
se convierte en el héroe mudo de la historia. El fundamento de la ciencia 
mística es esta montaña de silencio» (Certeau 2006, 137). És en aquest lloc 
isolat, allunyat del bullici del món quotidià, on l’amic es troba realment 
acompanyat, perquè es troba amb Déu. Per contra, quan passen altres homes 
i els reconeix amb els sentits corporals (vista i oïda) és quan se sent sol, de 
nou sense l’amat, perquè l’han fet retornar del nivell espiritual al sensible. 
En aquest sentit, Serverat destaca que al llarg del LAA Llull segueix Sant 
Ambrosi quan desenvolupa la paradoxa de la soledat acompanyada, ja que 
es tracta d’una soledat «que consiste, no en estar a solas consigo mismo sino 
con Dios, a lo que se añade un corolario temático, por contraste, el de la 
“compañía solitaria”, o sea la soledad del contemplativo rodeado del gentío 
mundano» (Serverat 1998, 43). 
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Així doncs, aquesta natura-signe apareix reiterada a través de diversos ele-
ments, imatges del món sublunar que es repeteixen al llarg del LAA i que 
formen part de l’imaginari medieval. Així, trobem l’arbre o la muntanya, que 
formen part del món vegetal i que són símbols fonamentals en la mística; 
l’ocell, el lleó i el gos, que formen part del món animal, o l’aigua i la llum, 
tractats a través del seu simbolisme. 

Són constants les referències al món vegetal, comprés per imatges de fu-
lles, flors i fruits (58, 70, 84) o llavors que l’amat sembra en l’amic (92, 250). 
Així mateix, l’arbre apareix esmentat com a metàfora de la creació i com a 
símbol de la salvació:

Feria l’amat lo cor de son amich ab vergues d’amor, per ço que li feés amar 
l’arbre d’on l’amat cullí les vergues ab què fér sos amadors; en lo qual arbre soferí 
mort e langors e desonors per restaurar a amor los amadors que perduts havia. (210)

La muntanya, element important en la mística cristiana, també esdevé 
material de metàfora en Llull. Vegem-ho al versicle 99: «Acompanyaren-se 
memòria e volentat, e puyaren en lo munt de l’amat per ço que l’enteniment 
s’exalçàs e la amor se doblàs en amar l’amat» (99). L’amat es troba en el cim 
d’una muntanya, al qual cal arribar amb les potències de l’ànima. Aquesta 
ascensió cap a Déu, que esdevindrà dura i complicada, és un símbol comú en 
tota la mística medieval: «las ascensiones, la subida de montañas o escaleras 
[...] significan siempre trascender la condición humana y penetrar en niveles 
cósmicos superiores» (Eliade 1974, 137). Per a poder contemplar l’amat cara 
a cara cal arribar al cel, penetrar en el món diví; l’ascensió comporta, per tant, 
una pujada, una levitació que consagrarà l’amic i que moltes vegades prendrà 
la imatge d’una escala o una muntanya.

Un esglaó per sobre del món vegetal es troba el món animal, que l’amic 
també utilitza en la contemplació i que es manifesta en tres animals ben sig-
nificatius. D’una banda, els gossos, al·legoria dels clergues, apareixen ador-
mits i les potències de l’ànima racional han de despertar-los perquè tornen a 
estimar l’amat:

—A, enteniment, volentat! Ladrats e despertats los grans cans qui dormen 
ublidants mon amat! A hulls, plorats! A cor, suspirats! A memòria!, membrats la 
desonor de mon amat, la qual li fan aquells que ell ha tan honrats! (122)

Un altre animal present als versicles és el lleó. A la metàfora 115 aquest es 
manifesta com a obstacle que l’amic ha de superar en el camí contemplatiu. Ara 
bé, aquesta bèstia salvatge només ataca els pecadors que no s’humilien, com 
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també trobem en diversos passatges de la Bíblia:8 «Jurcava l’amich a seguir son 
amat e passava per una carrera on havia i mal leó qui auçehia tot home qui·n 
passava pererosament e sens devoció» (115). Per això al versicle 108 els lleons 
es mostren submisos a l’amic, i el consolen perquè és un bon amador:

Anava l’amich en una terra estranya on cuydava atrobar son amat e en la via 
asaltejaren-lo ii leons. Paor hac de mort l’amich, per ço cor desirava viure per 
servir son amat; e tramès son remembrament a son amat per ço que amor fos a sos 
trespassaments, per la qual amor mills pogués sostenir la mort.

	 Dementre que l’amich remembrava l’amat, los leons vengren humilment a 
l’amich, al qual leparen les làgremes de sos hulls, qui ploraven, e les mans e·ls 
peus li besaren. E l’amic anà en pau encerquar son amat. (108)

Aquesta imatge del lleó es pot relacionar amb altres escenes exemplars: als 
«Escrits» de Daniel, el rei el tira a la fossa dels lleons per veure si Déu el salva 
i no se’l mengen (Dn 6,17-23) i, al primer cant de la Divina Comèdia, Dante 

es troba amb tres bèsties (una d’elles el lleó) que representen els pecats que té 
i impedeixen que puga ascendir a la muntanya (Alighieri 2000, 9-15). 

Finalment, l’animal que té un paper més significatiu al LAA és l’ocell, que 
pot aparèixer com a missatger entre els amants amb el seu cant (16, 26, 27, 
35, 58, 111) o explicant-ne la trobada (41): «Cantaven los auçells l’alba e 
despertà’s l’amich, qui és alba. E los auçells feniren lur cant e l’amich murí 
per l’amat en l’alba» (26); «aucell qui cantes d’amor al meu amat» (35); «Can-
tava l’auçel en un ram de fulles e de flors» (58); «En i ram cantava i auçell» 
(111); «E l’aucell cantava lo plaent sguardament demunt dit» (41). Així doncs, 
l’ocell també esdevé una «natura comunicativa amb l’home, una natura que 
esclata i es torna partícip de l’amor dels enamorats» (Pardo 2002b, 196).

Altrament, a més de les criatures, el LAA també pren com a símbol un dels 
quatre elements simples, l’aigua. Aquest simbolisme es materialitza en tres 
imatges: la font, la mar i les llàgrimes. La font esdevé el mitjà per a enamo-
rar-se de l’amat i el lloc per a fer-ho:

Vench l’amich beure a la font on hom qui no ama s’enamora con beu en la font, 
e doblaren sos languiments.

E vench l’amat beure a la font per ço que sobre doblement doblàs a son amich 
ses amors, en les quals li doblàs langors. (22) 

Des de la mitologia grecoromana fins al cristianisme les fonts són motiu 
de culte i ritus. Un exemple ben significatiu s’exposa al psalm 42 de l’Antic 

8	 «Et ecce magis hi simul confregerunt iugum, ruperunt vincula. Idcirco percussit eos leo de silva» (Jr 
5,5-6). 



52 maria saiz

Testament: «Quemadmodum desiderat cervus ad fontes aquarum, / ita desi-
derat anima mea ad te, Deus» (Sl 41,2). A més, forma part del locus amoenus 
dels autors clàssics o de l’exordi primaveral trobadoresc, imatge que Llull 
explicita al versicle 109, en què l’amic troba un ermità que dorm «prés de una 
bella font» (109). 

Més endavant, Llull utilitza la imatge de la mar quan Blaquerna afirma que 
l’amor es troba en una mar profunda (295) o que «Amor és mar tribulada de 
ondes e de vents, qui no ha port ni ribatge» (228). Al versicle 38 s’afirma que 
«pus viva és aygua en plor que en ondes de mar»; com s’observa, s’estableix 
un lligam entre la mar i les llàgrimes. 

En aquest sentit, la tercera imatge en què es mostra el paper de l’aigua és 
la dels plors, un element fonamental en la contemplació. De fet, en la religió 
cristiana s’estableix un lligam determinant entre l’aflicció i l’elecció divina. 
Per això el plor expressa el sofriment, la intimitat amb Déu i finalment la iden-
tificació amb Crist, ja que en el cristianisme es fixa una relació directa entre 
el dol del món i la joia espiritual a la qual aquest condueix (Nagy 2000, 100). 
Per això l’amic, com a bon cristià, sempre tindrà llàgrimes als ulls en el camí 
cap a Déu: «[...] “Alegre’s mon amat, cor a ell tramet mos pensaments, e per 
ell ploren mos hulls, e sens languiments no viu ni sent ni veig ni oig ni he odo-
raments”» (121). I aquests plors seran l’evidència que l’amic recorda l’amat 
(203) o el signe que permetrà la comunicació entre els amants: a la metàfora 
340 els plors aporten a l’amic «saluts de son amat» i al versicle 163 els plors 
permeten que l’amat reconega el seu servidor. 

D’altra banda, tot i que l’amic ha de començar per la contemplació del 
món material –com acaben d’explicitar els versicles suara analitzats–, no s’hi 
ha de quedar per sempre, sinó que ha de continuar amb els altres nivells de 
l’ascensio. Així s’observa al versicle 219, en què, mitjançant les potències de 
l’ànima racional, l’amic ha de pujar un altre esglaó, arribar al món espiritual i 
finalment ascendir fins al món diví:

Volch pujar molt altament la volentat de l’amich per ço que molt amàs son 
amat. E manà a l’enteniment que puyàs a tot son poder; e l’enteniment ho manà 
al remembrament. E tots iii puyaren contemplar l’amat en sos honraments. (219)

L’amic activa la primera potència, la voluntat, però aquesta necessita les 
altres dues, per això la voluntat mana a l’enteniment que també puge a con-
templar l’amat i aquest ho mana al remembrament; aquesta qüestió es repeteix 
bastant al llarg de les metàfores de què parlem.9 Així s’observa, per exem-

9	 De vegades inclús apareixen personificades, com a la metàfora 18. Per a més exemples concrets, 
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ple, al versicle 99: «Acompanyaren-se memòria e volentat, e puyaren en lo 
munt de l’amat per ço que l’enteniment s’exalçàs e la amor se doblàs en amar 
l’amat» (99).

Però encara més, després d’arribar al món suprasensible, l’amic ha de re-
tornar al món sensual, ja que el camí de la contemplació ha d’acabar amb la 
descensio, l’últim moviment dels quatre esglaons del camí contemplatiu, com 
ja s’ha explicat:

Puyà-se’n lo cor de l’amich en les altees de l’amat per ço que no fos embargat 
a amar en l’abís d’aquest món. E con fo a l’amat, contemplà’l ab dolçor e plaer.

E l’amat baxà’l a aquest món per ço que·l contemplàs ab tribulacions e ab 
languiments. (56)

3. L’home homificant
Si la creació esdevé font de signes que representen el Creador, caldrà fer 

atenció a la criatura més singular: l’ésser humà. L’ànima humana, metaforitzada 
en l’amic, és un dels dos protagonistes del LAA i, en tant que forma part de 
la creació divina, també és un element fonamental en la contemplació, però 
d’una manera especial. 

D’una banda, l’home és un microcosmos que resumeix el món sencer, ja 
que pertany als dos mons creats perquè té ànima i cos, i el seu cos resumeix 
els quatre escalons del món sensible (Pring-Mill 1991a, 105). Això s’explica 
segons les relacions d’analogia que es donen en la cultura medieval: en l’or-
ganisme humà es veu reflectida tant l’estructura ternària del món espiritual, en 
les potències de l’ànima, com l’estructura quaternària del món material en la 
composició del seu cos (Pring-Mill 1991a, 80-83). Per això en les metàfores 
que ens ocupen es reitera constantment el paper de les tres potències. Per tant, 
com que l’home participa en les perfeccions dels esglaons inferiors de l’esca-
la, és l’entitat més important de la creació (Domínguez 2015, 253).

D’altra banda, l’ésser humà forma part de la creació d’una manera especial 
perquè participa de l’intelligere de Déu, «és el compendi, el centre de la crea-
ció. És la imatge de Déu» (Mensa 2012, 39). Així ho trobem al LAA:

Loava e amava l’amich son amat con l’avia creat e li havia donades totes 
coses. E lohava’l e amava’l con li plac pendre sa semblança e sa natura.

E d’açò cové ésser feta qüestió: qual laor e amor deu haver major perfecció? 
(264)

vegeu la classificació que en fa Dilla (1993, 104-106). 
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L’amic lloa Déu perquè l’ha creat i li ha donat tot el que té: sense ell no 
existiria. Però el lloa també perquè li plau que l’amat haja volgut prendre 
natura humana; això és un honor per a l’ésser humà. Així doncs, Déu crea els 
homes a imatge seua i alhora s’encarna en un home; per aquesta raó Jesucrist 
té dues natures: la divina i la humana. Per això al versicle 312 l’amic diu que 
l’amat «en i nom est nomenat hom e Déu! En aquel nom, Jesucrist, te vol ma 
volentat e home e Déu». És a dir, la manera que té l’amic d’estimar l’amat és 
estimar la seua encarnació, Jesucrist, perquè per a assolir el coneixement de 
Déu i ser partícips de les seues dignitats, els homes han d’estimar Jesucrist. 
De fet, la criatura que conté la «pus noble amor» és Jesucrist, perquè «és una 
ab lo creador» (346). D’aquesta manera, l’home pot arribar a conéixer Déu 
mitjançant el coneixement in speculo, ja que l’home està creat a la seua sem-
blança i per això, intrínsecament, Crist ha de ser el mediador entre Déu i l’és-
ser humà (Pardo 2002a, 75). Així ho diu sant Agustí al seu tractat De Trinitate:

Non enim ut facerent dii aut ad imaginem et similitudinem deorum, sed ut 
facerent Pater et Filius et Spiritus Sanctus ad imaginem ergo Patris et Filii et 
Spiritus Sancti ut subsisteret homo imago Dei; Deus autem Trinitas. Sed quia non 
omnimodo aequalis fiebat illa imago Dei, tamquam non ab illo nata, sed ab eo 
creata, huius rei significandae causa ita imago est ut ad imaginem sit, id est non 
aequatur parilitate, sed quadam similitudine accedit. Non enim locorum intervallis 
sed similitudine acceditur ad Deum, et dissimilitudine receditur ab eo. (Agustí 
1956, 492)

És a dir, el Pare, el Fill i l’Esperit Sant fan l’home a la seua semblança per-
què l’home subsistisca com a imatge de Déu. De fet, al versicle 341 Blaquerna 
explicita aquesta relació: 

Esguardava l’amich si mateix per ço que fos mirall on veés son amat. E sguardava 
son amat per ço que li fos mirayll on agués conexença de si mateix.

E es qüestió a qual dels dos miralls era son enteniment pus acostat. (341)

L’amic, mirant-se a si mateix, pot arribar a veure l’amat, de la mateixa 
manera que mirant l’amat es coneix a si mateix, com si es tractara d’un mirall. 
Com que la imatge de l’home és creada per Déu, hi és pareguda, però mai no 
pot ser igual; per això diem que és creat «a semblança de». El camí d’apro-
pament a Déu serà possible mitjançant aquestes semblances, com mostra el 
versicle 319:

Pujava l’amich los poders de sa ànima, per scala de humanitat, gloriejar la 
divina natura. E per la divinal natura devallava los poders de sa ànima per gloriejar 
en la humana natura de son amat. (319)
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Després de contemplar la divina natura, l’ànima de l’amic torna a bai-
xar al món material –la descensio, quart i darrer nivell en la contemplació. 
L’encarnació esdevé, doncs, la connexió dels dos mons: havent contemplat 
les dignitats divines, cal contemplar la natura humana de Déu, l’encar-
nació en Jesucrist, que ens és més proper perquè és un home. Déu es fa 
home com a camí perquè els homes puguen arribar a ell mateix, i perquè 
les criatures també ho puguen fer. Per tant, és la via perquè hi arriben, ja 
que no poden fer-ho directament: «Aunque la encarnación se realiza en la 
criatura hombre, la creación en su totalidad no es ajena a este proceso de 
deificación y se integra en ella a través del hombre» (Domínguez 2015, 
250). És a dir, mitjançant l’encarnació, Déu eleva les coses perquè puguen 
associar-se amb la seua vida, per això l’encarnació és l’objectiu «melior et 
maior de la creación. Cristo es maior finis mundi, ratio essendi, dignitas 
mundi y exaltatio mundi». L’encarnació és, doncs, «una altior et nobilior 
communitas, es decir, el justo orden y la justa comunidad entre Dios y las 
criaturas» (Domínguez 2015, 250). Així doncs, es camina cap a Déu mit-
jançant l’home: «quo itur Deus, qua itur homo» (Agustí 1877, 463).

Ja s’ha manifestat la relació que hi ha entre el Creador i l’home. Tan-
mateix, l’analogia no només es dona entre la divinitat i la creació, sinó 
també entre el món material i l’amic: «el món contemplat i l’home que el 
contempla es relacionen directament per llur comuna armadura material» 
(Pring-Mill 1991b, 288). Així, si l’home es coneix a si mateix podrà conéi-
xer la realitat: «El sujeto hombre es la llave para conocer el mundo, porque 
el ser humano es la síntesis de toda la realidad visible» (Domínguez 2015, 
252).

A més, l’home està per sobre de la resta de les criatures, ja que té àni-
ma racional (i per tant, pertany als dos mons creats, com s’ha exposat) i 
intel·ligència. És per això que és el senyor del món material, de la resta de 
criatures. I això és d’aquesta manera perquè el Creador ho ha fet possible:

Els ha revestit [als homes] d’un poder com el seu. 
Ha fet que tots els animals tinguen por de l’home,
perquè ha volgut que fóra senyor de les bèsties i els ocells.
Va rebre l’ús de les cinc facultats del Senyor; com a sisena, 
el va fer partícip de la intel·ligència, 
i com a setena, de la paraula que serveix per a interpretar les altres facultats. 
(Ec 17,3-5)10

10	 En aquest cas citem directament l’edició valenciana de Saó perquè els versicles que exposem perta-
nyen a edicions posteriors a la Vulgata i, per tant, no hi apareixen. 
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I com que és un ésser superior a la resta de les criatures, també pot cons-
truir una ciutat, copiant la ciutat de Déu:

Bastia e obrava l’amich una bella çiutat hon estegués son amat. Ab amor, 
pensaments, plants, plors e languiments, la obrava; e ab plaers, sperança, devoçió, 
la ornava; e ab fe, justícia, prudència, fortitudo, temprança, la guarnia. (274)

El que fa l’amic és, doncs, fabricar una ciutat en què es trobe l’amat. Per 
això la construeix amb amor –perquè l’amor és el mitjà de comunicació entre 
l’amic i l’amat, com veurem després– i la guarneix amb un seguit de virtuts 
cardinals i teologals, que és el que permetrà que l’amat s’hi trobe representat. 
Açò cal entendre-ho dins la concepció lul·liana de l’ésser humà. Per a Llull, 
l’home és un animal homificans (enfront de l’animal rationale d’Aristòtil), ja 
que viu en un procés «homificant». Com que no és perfecte, gràcies a l’ànima 
racional es pot perfeccionar a si mateix i pot perfeccionar la resta de criatures, 
pot fer-ho tot més humà (Domínguez 2015, 255). I aquesta capacitat creati-
va de l’home es pot aplicar en termes sociològics: l’habilitat de l’home per 
a produir objectes materials i organitzar-se socialment. I són aquestes dues 
capacitats les que el perfeccionen, l’«homifiquen», i el situen per sobre de la 
resta de criatures (De la Cruz i Romano 2008, 415).

En Llull, els conceptes «ciutat» i «societat» són equiparables: «the concept 
of a city can be equated with that of a society, conceived as an Earthly City 
or ciuitas mundi, an idea explicitly present in the title of Llull’s 250 Liber de 
ciuitate mundi» (De la Cruz i Romano 2008, 415). Per això vol construir una 
ciutat –una societat– que recorde i estime Déu, que seguisca la primera inten-
ció. I aquesta ciutat ha d’imitar la ciutat de Déu, com ja exposava sant Agustí 
al De civitate dei contra paganos.

En aquest sentit, al versicle 333 l’amic té por de la mort fins que recorda 
que la mort (com l’amor) és precisament la porta a la ciutat divina: «Cogità 
l’amich en la mort e ach paor tro que remembrà la çiutat de son amat, de la 
qual mort e amor són portals e entrament» (333). 

Ara bé, s’ha mostrat que l’encarnació és el camí (264, 346, 341) i l’home, 
per les seues característiques particulars, és qui pot accedir al coneixement de 
la divinitat, però qui permet caminar, qui possibilita els dos moviments –tant 
l’ascensió com el descens– és l’amor, el tercer protagonista del LAA.

4. L’experiència de l’amor
Exposa Michel de Certeau que per considerar un text com a místic el text 

ha d’estar constituït per diversos elements concrets. Un d’aquests elements 
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és el locus non locus, el lloc buit «que marca en el discurso su lugar de locu-
ción» (Certeau 2006, 164). I al LAA, el lloc des del qual es parlen els amants 
és l’amor. De fet, l’amor és la matèria que mostra Déu a Blaquerna per al 
llibre exemplar que ha d’escriure. No es tracta, però, de l’amor carnal, sinó 
que Llull pren els termes de l’amor sensual de manera al·legòrica per explicar 
l’amor espiritual entre l’ànima humana i la divinitat, de manera semblant al 
que es troba en el Càntic dels Càntics. El recurs a l’amor humà per parlar de 
l’amor diví era un lloc comú, ja emprat en les obres de cistercencs i victorins. 
Així, com explica Guillem de Saint Thierry al De natura et dignitate amoris, 
els mestres que ensenyen l’art d’amar han de partir de l’amor que ja existeix 
en l’home per redreçar-lo mitjançant l’educació purificadora (Ruiz 2015, 74).

Al LAA, l’amor és la clau temàtica, però alhora s’erigeix com a personatge. 
De fet, aquest tercer personatge esdevé essencial, perquè possibilita el reco-
neixement mutu de l’amic i l’amat, i s’instaura no com a lloc o persona —tot i 
que aparega personificat en múltiples metàfores—, sinó com a lloc sense lloc 
que permet la transformació de contraris (Vega 2002, 119). 

Així, l’amor és l’intermediari entre els amants i constitueix la síntesi dels 
dos mons, l’intel·ligible i el sensible, els dos oposats entre els quals es mou 
tota la teoria lul·liana. Així ho exemplifica el versicle 251:

Sobre amor està molt altament l’amat e dejús amor està molt baxament l’amich. 
E amor, qui està en lo mig, devalla l’amat a l’amich e puja l’amich a l’amat.

E del devallament e puyament viu e pren començament la amor, per la qual 
langueix l’amich e és servit l’amat. (251)

L’amor és, doncs, qui permet que s’escurce la distància entre l’amic i l’amat, 
com també s’observa al versicle 183: «—Digues, foll, de què·s fa la major com-
paració e semblança? Respòs: —D’amich e amat. Demanaren-li per qual rahó. 
Respòs que per amor, qui estava enfr·amdós» (183). Per això, en el mateix sen-
tit, permet que els amants puguen comunicar-se, a través de la llum que aporta:

Enlumenà amor lo nuvolat qui·s mès enfre l’amich e l’amat; e féu-lo enaxí 
lugorós e resplandent con és la luna en la nit e l’estel en l’alba e lo sol en lo dia e 
l’enteniment en la volentat.

E per aquel nuvolat tan lugurós se parlen l’amich e l’amat. (118)

A més, aquesta tríada està relacionada amb la concepció de l’estructura ter-
nària del dinamisme amorós com a nucli del pensament trinitari: la plenitud de 
l’amor es dona quan cada persona és alhora amant i amat (Serverat 1998, 50). 

Altrament, també cal esmentar l’amor com a figura personificada que es ma-
nifesta reiteradament amb funcions molt diverses. L’amor és un personatge que 
viu i mor («amors nexia de remembrament e vivia de intel·ligència e muria per 



58 maria saiz

ublidament», 132), que pot alimentar l’amic («era venguda en ell per ço que 
l’acustumàs e·l nudrís en tal manera que, a la mort, pogués vençre sos mortals 
enemichs», 200), així com vestir-lo («demanaren a amor que·ls vestís e·ls or-
nàs de sos afayçonaments», 76; «amor vest de plaents pensaments mon cor, e 
lo cors de plors, languiments, passions», 143) o despertar-lo («l’amat cridà a 
son amich e amor lo despertà», 269). Alhora, l’amor il·lumina, com s’ha vist al 
versicle 118; turmenta (225) o escalfa («Amor scalfava e aflamava l’amich en 
membrança de son amat», 356); pregunta, apel·la i conversa amb l’amic i amb 
l’amat (265, 349, 157...) i inclús s’excusa («escusava’s amor ab leyaltat, speran-
ça, paciència, devoció, fortitudo, temprança, benanança», 106).

En aquesta mateixa línia, són remarcables algunes imatges que es repe-
teixen als versicles i que Llull pren de la tradició. Així, no ens ha de sobtar 
trobar al LAA tòpics com la presó d’amor, propis de la literatura cortesana: 
«Estava pres l’amich en lo carçre d’amor. Pensaments, desigs e remembra-
ments lo guardaven e l’encadenaven per ço que no fugís a son amat [...]» 
(162). Com veiem, l’amor que sent per l’amat ha empresonat l’amic, i l’ente-
niment i la memòria (però també la voluntat, els desigs!) l’encadenen perquè 
no fuja de l’amat.11 El mateix amic al versicle 287, en haver de descriure què 
és l’amor, respon que «és aquella cosa qui los franchs met en servitut e a los 
serfs dóna libertat», i per això trobarà pel camí altres amadors que esdevindran 
companys de presó (109) o veurem com explica que el món terrenal és «presó 
dels amadors, servidors de mon amat» (357).

5. El llenguatge d’amor
A partir de la figura de l’amor s’han establert unes nocions i unes imatges 

que es reiteren al llarg del LAA i que són significatives. Tanmateix, són indes-
triables dels altres protagonistes del llibre: l’amic i l’amat. Per això és necessari 
saber de quina manera l’amic i l’amat configuren la seua relació, a través de 
quins mecanismes es comuniquen. Així, tot i que no hi ha una identificació en 
termes absoluts entre els dos amants, com ja han exposat diversos autors,12 per 
tal d’apropar-se a l’amat l’amic emprarà diverses tècniques; la relació entre els 
amants s’estableix a partir d’un llenguatge especial: el llenguatge d’amor. 

El llenguatge és ineludible en la contemplació, perquè és necessari per a co-
municar l’experiència intel·lectual dels significats espirituals. Tanmateix, la pa-

11	 Com exposa Dilla (1993) aquest tòpic també apareix als versicles 220, 245, 292, 357. En el mateix 
sentit, al 126 apareix el tòpic tan antic i estés del llaç d’amor.

12	 Per a una explicació més exhaustiva sobre la qüestió, cf. Sala-Molins 1965.
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raula no pot arribar tan lluny com ho pot fer l’enteniment (Rubio 2017, 28). Per 
això, per a explicar l’inefable es necessita un llenguatge específic que s’allunye 
del llenguatge comú i que, de vegades, arriba a trencar amb la lògica de la co-
municació. Així ho mostra aquest exemple, en què tot acaba reduït a l’amor:

Demanaren a l’amich de qui era. 
Respòs: —D’amor. / —De què est? / —D’amor. / —Qui t’à engenrat? / —Amor. 
—On nasquist? / —En amor. / —Qui t’à nudrit? / —Amor. / —De què vius? / 
—D’amor. / —Con has nom? / —Amor. / —D’on véns? / —D’amor. / —On vas? 
—A amor. / —On estàs? / —En amor. / —Has altra cosa mas amor? 
Respòs: —Hoc, colpes e torts contra mon amat. 
—Ha en ton amat perdó? 
Dix l’amich que en son amat era misericòrdia e justícia, e per açò era son ostal 

enfre temor he sperança. (94)

A més, aquest llenguatge es basa en un joc de revelació i ocultament de 
l’amat i els seus secrets i misteris. Paradoxalment, en el llenguatge d’amor, 
per a conéixer el Creador, de vegades aquest s’ha d’amagar, ha de mantenir-se 
ocult. Per això són freqüents les metàfores en què apareixen els seus secrets. 
Com afirma Certeau, el secret és la condició d’una hermenèutica (Certeau 
2006, 104). Els secrets que s’amaguen al LAA són significacions ocultes o ma-
neres de parlar; secrets que, tanmateix, l’amic pot arribar a descobrir. A més, 
de la mateixa manera que s’oculta, de vegades s’esdevé la situació contrària: 
l’amat es representa i ho fa explícit. Secret i revelació són, doncs, «los dos 
polos de una dualidad que acaba resolviéndose en la tensión a la que la somete 
la paradoja del lenguaje místico» (Vega 2002, 117).

Així doncs, l’amic ha de revelar els secrets que amaga l’amat. I en aquest 
recorregut que inicia, no sempre serà fàcil aconseguir-ho: «Secret d’amor sens 
revelació dóna passió e languiment; e revelar amor dóna temor per frevor. E 
per açò l’amich en totes maneres ha languiment» (75). Tanmateix, l’amic aca-
ba assolint-ho: «Los secrets de son amat vehia l’amich per diversitat, concor-
dança, qui li revelaven pluralitat, unitat, en son amat per major conveniment 
de essència sens contrarietat» (258). Ara l’ànima ja ha descobert quins són els 
secrets de l’amat, i ho ha fet gràcies al llenguatge de l’Art: diferència, concor-
dança i contrarietat són principis de la figura T. De fet, inclús l’amic mateix 
esdevé el zelador d’aquests secrets, i té el poder de revelar-los a les altres 
gents o no fer-ho: «Turmenten-me los secrets de mon amat con les mies obres 
los revellen, e cor la mia bocha los té secrets e no·ls descobre a les gents» (32). 
Ara bé, al LAA ell no és l’únic que pot fer-ho:

Encontrà l’amich un scuder qui anava consirós he era magre, descolorit e 
pobrement vestit; e saludà l’amich dient que Déus l’endreçàs a trobar son amat. 
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E l’amich li demanà en què l’avia conegut; e l’escuder li dix que los uns secrets 
d’amors revelen los altres e per açò han conexença los amadors los uns dels altres. 
(149)

Quan l’escuder saluda l’amic, ho fa sabent que és un dels amadors de Déu, 
però aquest últim no sap com l’ha reconegut. És fàcil: com que és secret que 
tots dos són amadors, el seu secret, així com els secrets que ja coneix de la 
divinitat, li han descobert l’altre. Serverat (1998, 52) apunta que aquest re-
coneixement silenciós i mutu entre els amadors també és present en Guillem 
de Saint-Thierry i fa referència a la llengua angèlica, la llengua amb què es 
comuniquen els perfectes.

Finalment, com ja s’ha esmentat, l’altre pol del secret és la revelació. En 
altres metàfores del LAA l’amat es representa a l’amic mitjançant altres ele-
ments. Així mateix ho afirma l’amic al versicle 88, com hem vist més amunt 
(cf. apartat 2). Alguns d’aquests elements, els senyals més remarcables, són la 
creació (com ja hem analitzat), el cant o les faccions de l’amat. 

Així doncs, en alguns versicles la comunicació es dona a través del cant, 
i per a entendre aquest element cal fer referència al paper que exerceix l’oïda 
en el procés comunicatiu. Serverat ja va apuntar que, com Sant Agustí, Ra-
mon Llull també situa el naixement de la fe en el fet d’escoltar la predicació 
cristiana; però en el mallorquí, a més, s’estableix una doble correspondència 
entre la creença i l’audició, d’una banda, i la intel·ligència i la visió, de l’al-
tra (Serverat 1998, 46). De fet, l’oïda, com a sentit interior, opera en l’àm-
bit contemplatiu, provoca la cogitació (Rubio 2016, 346). Així doncs, l’oïda 
permet la contemplació de Déu, per això l’amic pot cercar l’amat d’aquesta 
manera:

Hoyia l’amich paraules de son amat, en les quals lo vehia son enteniment per 
ço cor la volentat havia plaer d’aquel ohiment e lo remembrament membrava les 
virtuts de son amat e los seus prometiments. (326)

Aquest versicle explicita la doble correspondència que acabem d’enunciar: 
l’amic sent les paraules mitjançant el sentit de l’oïda, extern, però és l’ente-
niment que veu l’amat, és l’ànima que el contempla gràcies a la voluntat i la 
memòria. L’oïda, les paraules que sent, provoca que s’actualitzen les imatges 
interiors de l’enteniment, obtingudes per la cogitació. Açò mateix trobem a la 
metàfora següent, la 327:

Ohia blasmar l’amich son amat; en lo qual blasme vehia l’enteniment la justícia 
e la paciència de son amat, cor la justíçia punia los blasmadors e la pasçiència los 
esperava a contricció, penediment.

E per açò és qüestió en qual dels dos l’amich crehia pus fortment. (327)
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De nou l’enteniment de l’amic veu les propietats de l’amat en els blasmes 
que els infidels profereixen, però ara perquè reconeix en els insults les digni-
tats que té Déu: la justícia divina que els castiga i la paciència que espera que 
es penedisquen per l’ofensa feta. 

Evidenciada la funció de l’oïda, centrem-nos en les metàfores en què la 
comunicació es possibilita mitjançant el cant. En aquests casos, de vegades és 
l’amat qui canta: «Cantava l’amat e dehia que poch sabia l’amich de amor si 
avia vergonya de loar son amat» (79). A través del cant, l’amat fa saber que 
per a estimar-lo cal lloar-lo i proclamar que se n’està enamorat, cal manifes-
tar-ho i cantar-ho, com fan els àngels. Per això l’amic el canta, canta les seues 
virtuts i l’amor que sent per ell. Així ho trobem als versicles 54, 107 i 178:

Anava l’amich per una ciutat com a foll, cantant de son amat, e demanaren-li 
les gents si avia perdut son seny. Respòs que son amat havia pres son voler e que ell 
li avia donat son enteniment; per açò era-li romàs tan solament lo remembrament, 
ab què remembrava son amat. (54)

Cantava l’amich e dehia: —O, con gran malenança és amor! A, con gran 
benauÿrança és amar mon amat, qui ama sos amadors ab infinida amor eternal, 
complida en tots acabaments! (107)

Cantava l’amich de son amat, e dehia que tant li portava bona volentat que 
totes les coses que aïrava per s·amor li eren plaents e benanançes majors que les 
coses que amava sens la amor de son amat. (178)

Llavors, per sobre del llenguatge apareix el cant, element que s’inscriu de 
ple en el llenguatge místic. Exposa Certeau que des del segle xiii els místics 
insinuen l’extraordinari a través de veus cada vegada més allunyades del sentit 
de l’escriptura i més properes al cant o al crit (Certeau 2006, 22). De fet, el 
mateix autor posa un exemple de la Vulgata, en què el xiulit del vent esdevé el 
cant de la muntanya amb què la veu parla al profeta: aquest xiulit penetra en 
l’ànima, que ja no el pot ignorar (Certeau 2006, 137). És amb aquest sentit que 
el cant apareix al LAA. Per això és motiu d’alegria per a l’amic, que fins i tot 
el compara amb els pensaments: «En tristícia ha amor mes l’amich per sobre-
cogitaments. E cantà l’amat, he alegrà’s l’amich con l’ach ohit. E fo qüestió 
qual dels ii fo major occasió a muntiplicar amor en l’amich» (153). Altrament, 
en el versicle 164 el cant exerceix una funció aparentment contrària, ja que 
l’amor mata l’amic precisament quan sent cantar sobre les belleses de l’amat:

Demanà l’amat a l’amich què era amor. Respòs que presència de fayçons e de 
paraules d’amat en cor suspirant d’amador; e languiment per desig e per plors en 
cor d’amich. [...] E amor és aquella cosa qui auçís l’amich con ohí cantar de les 
bellees de son amat. [...] (164)
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Hem de recordar, però, que la mort per amor és el senyal últim que pot fer 
l’amic per l’amat. Per tant, en realitat el cant provoca el major amor possible 
cap a l’amat: la mort. A més, ja s’ha observat que en altres metàfores qui canta 
és l’ocell.

D’altra banda, en diverses metàfores s’estableix una metonímia, i l’amat es 
representa a l’amic per les seues faccions. Així ho veiem al versicle 87, ja que 
el que recorda la memòria de l’ànima per tal de recuperar l’amor són les fac-
cions de l’amat, fet que resulta paradoxal perquè la divinitat no té físic: «Apar-
taren-se l’amich e amor, e tenien solaç de l’amat; e representà’s l’amat. Plorà 
l’amich e esvaneí’s amor en l’esmortiment de l’amich. Reviscolà l’amat son 
amich con li remembrà ses fayçons» (87). Ho fa així justament perquè l’amor 
s’identifica amb la presència de la fisonomia de l’amat, ja que quan l’amat 
pregunta a l’amic què és amor, l’amic respon que «presència de fayçons e de 
paraules d’amat en cor suspirant d’amador» (164). En el mateix sentit, l’amat 
mostra les faccions a dos de les potències, la memòria i l’enteniment, mentre 
que es ret sencer a la tercera, la voluntat: 

Pregà l’amich son amat que li donàs larguea, pau, honrament en est món. E 
l’amat demostrà ses fayçons al remembrament e l’enteniment de l’amich, e donà’s 
a la volentat per object. (103)

Altrament, a la metàfora 322 Blaquerna personifica els desitjos i els re-
cords de l’amic, que ascendeixen a l’amat i després descendeixen a l’amic per 
mostrar-li els trets de l’amat i augmentar-li l’amor: 

Trenuytaven e fahien romeries e pelegrinacions los desirers e·ls remembraments 
de l’hamich en les noblees de son amat. E aportaven a l’amich fayçons e umplien 
son enteniment de resplandor, per la qual la volentat muntiplicava ses amors. (322)

Per aquest motiu l’amic pot recordar que l’amat l’ha correspost enamo-
rant-lo, però d’una certa manera: «[...] Dementre que l’amich cogitava en esta 
manera, él remembrà que pagat l’avia son amat per ço cor l’avia enamorat 
de ses fayçons e cor per s·amor li avia donats languiments» (167). A més, al 
versicle 208 l’amic respon que s’assembla a l’amat justament perquè coneix, 
entén i estima les seues faccions: «—Digues, foll, per qual cosa pots ésser 
pus semblant a ton amat? Respòs: —Per entendre e amar de tot mon poder les 
fayçons de mon amat» (208). I com que ja les coneix i les estima, d’alguna 
manera les posseeix; per això a la metàfora 328 les pot deixar com a herència 
a l’enteniment:

Malalt fo l’amich e féu testament ab consell de son amat. Colpes e torts lexà a 
penediment, penitència; e delits temporals lexà a menyspreament. A sos hulls lexà 
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plors e a son cor suspirs e amors. E a son enteniment lexà les fayçons de son amat, 
e a son remembrament la passió que sostench per s·amor son amat. E a son negoçi 
lexà l’endreçament dels infeels, qui innorant van a perdiment. (328)

Encara més, a la metàfora 323 l’amic té la capacitat de pintar les faccions 
de l’amat: 

L’amich ab sa ymaginació pintava e formava les fayçons de son amat en les 
coses corporals, e ab son enteniment les pulia en les coses sperituals, e ab volentat 
les adorava en totes creatures. (323)

La imaginació permet conformar les faccions de l’amat en les coses cor-
porals, però també en les espirituals, ja que sintetitza el sensible i l’intel·ligi-
ble, és qui activa les facultats de l’home per arribar a la contemplació. Com 
defensa Vega, «la plasticidad del lenguaje alcanza a las imágenes sensibles e 
inteligibles por mediación de la imaginación» (Vega 2005, 175).

Comptat i debatut, s’ha pogut comprovar que l’amic i l’amat estableixen 
una comunicació ben particular a través de certs elements que esdevenen es-
sencials en la seua relació. 

L’amic, en el llarg camí de la contemplació, descobrirà l’amat a través de 
distintes significacions que trobarà pel recorregut i que haurà de saber llegir, 
en els elements de la natura o a través del llenguatge misteriós que fa possi-
ble la comunicació amb l’amat. Encetàvem el treball amb una citació de sant 
Pau, un fragment molt conegut de la «Primera carta als Corintis». Al versicle 
12 del capítol 13, sant Pau afirma que encara hi veiem de forma fosca, com 
si ho férem en un espill, però que després aconseguirem veure-hi de manera 
totalment clara. Després de l’anàlisi que hem fet, hem palesat que així ho fa 
l’amic al llarg del recorregut que suposen les metàfores del LAA, aconseguint 
pujar cada vegada més fins al món diví. 

Fet i fet, el món, l’home i el llenguatge d’amor esdevenen fonamentals en 
la recerca de Déu: a través d’aquests elements s’ha confirmat que el LAA no és 
un conjunt de versos dispersos i aïllats, sinó que conforma veritablement una 
unitat amb una xarxa d’imatges i significacions que s’entrecreuen i s’enllacen 
al llarg de l’obra, configurant el significat total de què parlava Pring-Mill. Així 
doncs, mitjançant aquests tres elements hem volgut presentar una aproxima-
ció a l’univers significatiu del conegut opuscle lul·lià. 
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Resum
La biografia que Ramon Llull va dictar als monjos de Vauvert el 1311 ha estat conegu-
da amb diversos títols. Actualment, el més difós és el de Vita coaetanea. En la tradició 
manuscrita de l’obra, en catàlegs de la producció lul·liana i en inventaris antics també 
hi consta com a Vita magistri Raymundi o bé Liber de conversione Raymundi Lullii, 
amb diverses variants. L’estudi de les diferents fonts posa de manifest que el primer 
dels títols no està documentat abans del segle xx, mentre que el que fa referència al 
nom i a la condició de mestre de Ramon es remunta a testimonis dels segles xiv i xv. 
L’esment de la conversió no apareix al títol fins al final del segle xvi. L’article proposa, 
en conseqüència, la recuperació de Vita magistri Raymundi com a principal denomi-
nació de l’obra.
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És prou sabut que set segles de lectures i relectures, de còpies i impres-
sions, de reivindicacions i atacs, han condicionat decisivament la recepció 
de l’obra de Ramon Llull. Un dels aspectes en què aquesta situació es fa 
més visible és en els centenars d’obres apòcrifes que han circulat amb el seu 
nom. Tampoc no se n’han escapat les obres autèntiques, que en nombroses 
ocasions han estat objecte d’intervencions i canvis aliens al seu autor. Al 
cap i a la fi, la inestabilitat dels textos de transmissió manuscrita és un fe-
nomen general, no exclusiu de la producció lul·liana. Que en el cas de Llull 
adquireixi unes dimensions fora del comú respon segurament a una qüestió 
de percentatge, deguda, com deia, als segles de transmissió pràcticament 
ininterrompuda, i així mateix a les dimensions extraordinàries de la seva 
producció.

Un dels àmbits de les obres més perceptiblement afectats per la variabi-
litat és el dels títols. Només cal donar un cop d’ull a l’apartat corresponent 
de les fitxes d’obres de la Base de Dades Ramon Llull (Llull DB). També en 
algunes edicions crítiques es recullen els diversos títols alternatius. Es tracta 
d’un mitjà útil per identificar les obres. De vegades, les variacions són mí-
nimes; d’altres, en canvi, es tracta de denominacions clarament divergents. 
La informació prové de manuscrits i edicions, com també dels inventaris 
de béns en què se citen llibres de Llull. Una part important d’aquestes da-
des, així mateix, deriva dels nombrosos catàlegs d’obres lul·lianes, confec-
cionats des de poc després de la mort del beat. A la Llull DB, de cadascun 
dels títols alternatius, i igualment de l’assumit com a títol de referència, se 
n’identifica la font, de manera que l’usuari pot saber de seguida d’on prové 
la informació i en quin moment es documenten les variacions.

El present article pretén fonamentar el canvi de títol de l’obra fins fa poc 
coneguda com a Vita coaetanea pel de Vita magistri Raymundi, a partir de la 
seva tradició manuscrita i de la seva presència en els catàlegs que recullen 
la producció lul·liana i en inventaris de béns. Va ser a partir de les dades 
recollides ‒que detallaré a continuació‒ que es va optar per modificar la 
denominació de l’autobiografia de Llull en dues traduccions de l’Editorial 
Barcino: en la catalana d’Anthony Bonner (Llull 2013) i en la versió en llen-
gua espanyola de José María Micó, estretament relacionada amb l’anterior 
(Llull 2015).

A la Llull DB es recullen els següents títols atribuïts a la Vita, d’acord 
amb les dues versions antigues que ens n’han arribat: la llatina original i la 
traducció catalana del xv. Les dono, com a la base de dades, d’acord amb 
l’ordre alfabètic; entre claudàtors, incloc la indicació que identifica els di-
versos catàlegs o inventaris i el número d’ordre que hi ocupa la biografia:
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• [?] [REIG 21]
• De conversione et gestis Raymundi [SA-1 83]
• De sua conversione historiola [ISID1 88b]
• De vita et conversione et actis Raimundi Lulli [LOYO VIII.37]
• Liber de conversione Raymundi Lullii [SA-1 41]
• Liber de conversione sui ad poenitentiam, seu Vita Raymundi [SA-2 I.62]
• Raymundi Lulii de sua conversione et gestis [CAUSA 31]
• Vida coetània [PER I.72, BO IV.47]
• Vida coetània de Ramon Llull [RU p. 30]
• Vita coaetanea [ROL 189, BO IV.47]
• Vita coetanea [LLI 185, PLA 208, WEI 83]
• Vita Lulli [ROSS 268]
• Vita magistri Raymundi [BA1 157, BA2 s/n]
• Vita Raymundi cum additione librorum [AMB1 317]
• Vita Raymundi Lulli [ISID1 3a]

• La vida de mestre Ramon Lull [BA2 s/n]
• La vida y arts de Ramon [COL 8b]

A aquesta llista de títols cal afegir els que reporta l’edició crítica del text 
llatí, procedents dels diversos testimonis emprats en l’establiment del text 
(Llull 1980, 271). Els llisto a continuació, amb indicació de la procedència 
(manuscrit i datació, o bé, per a les edicions anteriors al segle xx, la referència 
bibliogràfica); el darrer manuscrit no consta a la llista de l’edició crítica:1

•	 De beato Raymundo Lull [Roma, Collegio di Sant’Isidoro, II.104; ss. xvi/xvii]
•	 De conversione Raymundi Lulli [Munic, Staatsbibliothek, Clm. 10561; s. xviii]
•	 Epitome Vitae Raymundi Lulli [Madrid, Biblioteca de la Universidad 

Complutense, Biblioteca Histórica, 106; s. xv]
•	 Vita ab Anonymo coaevo scripta ipso Beato adhuc superstite [Sollier 1709]
•	 Vita beati Raymundi Lulli, doctoris illuminati et martyris [MOG I; 1721]
•	 Vita magistri Raymundi Lulli [Lió, Bibliothèque de la Ville, fonds général, 

258; ss. xiv-xv]
•	 Vita Raymundi [St. Georgenberg-Fiecht, Bibliothek der Benediktinerabtei, 

ms. 27; s. xv]

1	 A la Llull DB es recullen dinou testimonis de la Vita, dels quals un és perdut. He tingut ocasió de 
consultar reproduccions de la majoria de la resta de manuscrits. Només en un cas, el del ms. 27 de la Bibli-
othek der Benediktinerabtei de St. Georgenberg-Fiecht, del xv, hi he localitzat alguna mena de títol referit 
a la biografia lul·liana.
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També presenta un títol específic la traducció catalana medieval:

• Vida e actes del Reverend mestra Ramon Lull [Londres, British Library, 
ms. 16432; s. xv]

La primera entrada de la Llull DB, amb un interrogant, correspon a l’in-
ventari de Joan Reig, prevere de Pollença, elaborat el 9 de gener de 1478; en 
aquest lloc, en comptes del títol de la Vita, hi trobem l’íncipit de l’obra: «Ray-
mundus senescalus».2 La informació que es recull en els inventaris de béns 
és normalment de caràcter circumstancial, elaborada sota la supervisió d’un 
notari, no pas d’un seguidor de Llull o d’un expert en la seva obra; les dades 
que s’hi recullen, en conseqüència, responen més a la necessitat de deixar 
constància d’unes possessions que no pas a una voluntat d’identificar les obres 
de forma inequívoca. I per això les dades poc significatives, per a la discussió 
present, de l’inventari de 1478. La finalitat perseguida pels autors dels catà-
legs bibliogràfics d’obres de Llull, en canvi, amb entrades que són producte 
raonat d’una feina d’anàlisi prèvia, té poc a veure amb la immediatesa pròpia 
dels inventaris.

Pel que fa a les fonts que sí que identifiquen el text amb un títol, que són 
tota la resta de les esmentades, hi observem tres tendències generals. En pri-
mer lloc, hi ha catàlegs i testimonis que fan referència a la vida de Ramon, 
de vegades amb alguna indicació addicional. Entre els catàlegs i inventaris, 
hi ha ROSS, BA1 i BA2, AMB1, ISID1 i, ja en català, BA2 i COL; pel que 
fa als testimonis, es tracta dels manuscrits llatins de Madrid, Lió i St. Geor-
genberg-Fiecht, del català de Londres, i de l’edició maguntina.

En segon lloc, les fonts que en remarquen la conversió. Es tracta dels ca-
tàlegs SA-1 amb dues variants, ISID1 i CAUSA, i del manuscrit llatí de Mu-
nic.3 Hi ha, a més, un parell de catàlegs que sumen totes dues possibilitats: el 
d’Arias de Loyola (LOYO; De vita et conversione et actis Raimundi Lulli) i 
el segon de Salzinger (SA-2; Liber de conversione sui ad poenitentiam, seu 
Vita Raymundi: observeu que en aquest cas es tracta de dos títols alternatius).

En tercer lloc, hi ha els catàlegs que qualifiquen la biografia de «coetània», 
sovint sense fer esment del nom de Ramon (PER, BO, RU, ROL, LLI, PLA i 
WEI).

En una situació a part quedaria el manuscrit llatí de Roma, que presenta 
un títol no documentat enlloc més; val a dir que es tracta d’un còdex acèfal, i 

2	 Hillgarth (1991, núm. 340).
3	 De fet, en SA-1, núm. 123, hi ha encara un altre títol de la Vita, en espanyol: Vida y hechos del 

glorioso doctor y maestro Ramon.



72 joan santanach suñol

que el nom de l’obra és escrit al marge superior de l’actual f. 1r («De B. Ray-
mundo Lull») per una mà diferent de la del copista. L’edició de Sollier també 
presenta un títol singular (Vita ab Anonymo coaevo scripta ipso Beato adhuc 
superstite), que probablement hem d’atribuir al mateix editor.4

Si a continuació ens fixem en la cronologia dels títols, observarem que 
mostra igualment tendències bastant definides. Els testimonis més antics són 
els que coincideixen amb la primera de les tres possibilitats: Vita magistri 
Raymundi és el títol que trobem en els inventaris de l’escola de Barcelona, 
dels anys 1466 (BA1) i 1488 (BA2);5 el segon d’aquests també n’ofereix el 
nom en català: «Item, la vida de Mestre Ramon Lull, sine numero». En el ca-
tàleg conservat al manuscrit R 106 Sup de l’Ambrosiana de Milà (AMB1), del 
segle xvi, es limita a titular la biografia com a Vita Raymundi, seguida d’una 
referència a la llista de llibres final (cum additione librorum).6 Pel que fa a la 
llista de llibres que s’havien d’enviar des de Mallorca al cardenal Ascanio Co-
lonna, datada el 4 de juliol de 1591, el títol que hi apareix és La vida y arts de 
Ramon (COL).7 I a l’inventari dels llibres dipositats a Sant’Isidoro de Roma, 
que, segons Llorenç Pérez, va ser elaborat per Josep Hernández entre els anys 
1688 i 1691 (ISID1),8 l’obra és esmentada com a Vita Raymundi Lulli (més 
avall, en el mateix inventari, un títol diferent remet a la conversió). Ja hem vist 
que el 1721 Salzinger usava el nom de Vita Raymundi com a segon títol del 
catàleg (SA-2), i que al primer volum de la seva edició, aparegut aquell mateix 
any, titulava l’obra Vita beati Raymundi Lulli. Segurament va ser a partir de 
Salzinger que Baudouin de Gaiffier va emprar aquest títol l’any 1930 en editar 
l’obra, i també ho van fer Miquel Batllori i Platzeck.9 Per la seva banda, Jeroni 
Rosselló, en el seu estudi de 1861, conservat manuscrit a la Biblioteca Naci-
onal de Madrid, havia emprat així mateix el terme Vita, per bé que en aquesta 
ocasió amb el cognom de l’autor: Vita Lulli (ROSS).10

Respecte als manuscrits, els llatins medievals fan referència a la Vita; tro-
bem el títol Vita magistri Raymundi Lulli al manuscrit de Lió (ss.  xiv-xv), 

4	 Sollier (1709, 661a); s’hi indica, així mateix, que el text que es publica prové «ex veteri Ms. Majo-
ricensi». Actualment a Palma només es conserva un fragment manuscrit medieval de la Vita, corresponent 
als paràgrafs 35-38, al ms. 1042 de la Biblioteca Pública de Palma, del segle xv.

5	 Vegeu Bofarull (1896, 463-476), i Alòs-Moner (1918, 53-55).
6	 Segons Alòs, el catàleg de l’Ambrosiana «no es otro que el de Proaza con pocas variantes» (1918, 

20-21), una de les quals, això no obstant, és la inclusió de la Vita, que Proaza no recull.
7	 Vegeu el manuscrit Processos 4 del fons de la Causa Pia Lul·liana, a l’Arxiu Diocesà de Palma, 

f. 308r. No descartaria que «arts» sigui una errada per «acts» o «actes».
8	 Vegeu Pérez (1958, 87 n. 13) i (1961, 20); per a l’inventari, Pomaro i Sari (2010).
9	 Vegeu, respectivament, Llull (1948, 41-77) i (1964, 145-179).
10	 Es tracta del ms. 13595 de la Biblioteca Nacional de España.
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Epitome Vitae Raymundi Lulli al de Madrid (s. xv) i Vita Raymundi al de St. 
Georgenberg-Fiecht (s. xv); en aquest darrer còdex, la indicació es troba al 
recto de la guarda davantera, al costat del títol de l’altra obra que es conserva 
al còdex, no pas al foli on hi ha el text de l’obra. També al manuscrit català, 
custodiat a Londres, s’esmenta el terme biogràfic: Vida e actes del Reverend 
mestra Ramon Lull (s. xv).

Les referències a la conversió s’incorporen al títol en una segona etapa. És 
probable que s’inspirin en el primer paràgraf de l’obra, on s’indica que Llull 
«narrauit scribique permisit ista, quae sequuntur hic, de conuersione sua ad 
poenitentiam, et de aliquibus gestis eius».11 La primera vegada que s’hi fa 
esment és en el títol sincrètic De vita et conversione et actis Raimundi Lulli 
que trobàvem en l’inventari d’Arias de Loyola, de 1594 (LOYO). No gaire 
més tard, a començament del xvii, localitzem la referència a la conversió en un 
inventari d’obres de Llull destinades a la causa de la beatificació: Raymundi 
Lulii de sua conversione et gestis (CAUSA).12 A la darrera dècada del xvii la 
retrobem a l’inventari de Sant’Isidoro, en el títol De sua conversione histori-
ola (ISID1), emprat després d’haver fet referència, en una entrada anterior, a 
la Vita. I ja al segle xviii, l’any 1721, hem vist que Salzinger remetia al títol 
Liber de conversione sui ad poenitentiam (al costat del de Vita Raymundi; 
SA-2), per bé que tres anys abans, el 1718, quan els seus manuscrits encara 
no havien abandonat Düsseldorf per anar a Magúncia, Salzinger s’hi referia 
com a De conversione et gestis Raymundi (SA-1). Els dos títols amb remissió 
a la conversió que documentem en els inventaris de Salzinger són clarament 
dependents del text de la Vita. Entre els manuscrits, només un dels llatins, el 
de Munic, datat al segle xviii, transmet aquesta variant: De conversione Ray-
mundi Lulli.

Finalment, pel que fa al títol actualment més difós, el de Vida coetània i el 
seu corresponent llatí, Vita coetanea (o coaetanea), sorprèn constatar, tenint en 
compte la seva difusió actual, que és una denominació que no apareix abans del 
segle xx. Si més no, a partir de la informació recollida a la Llull DB. La primera 
vegada que el documentem és en els apunts de les lliçons que el 1910 Antoni 
Rubió i Lluch va dedicar a «Ramon Llull en els Estudis Universitaris Catalans» 
(1910, 297; 1911, 30). Rubió l’esmenta en català, Vida coetanèa [sic] de R. Lull. 
Després de Rubió, que degué actuar, si més no, com a difusor de la nova deno-
minació, s’omet el nom de l’autor i progressivament es generalitza l’adjectiu 
«coetània». Així ho trobem en les edicions de la Vida a partir de la publicada 

11	 La cursiva és meva. Vegeu Llull (1980, 272) i (2013, 38).
12	 Vegeu el ja citat manuscrit Processos 4 de la Causa Pia Lul·liana, ff. 305r-306r.
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per Salvador Bové (1915), amb alguna excepció, com en la llatina de Gaiffier, ja 
citada (Llull 1930), i el mateix passa en el conjunt dels catàlegs posteriors (ROL 
189, LLI 185, PLA 208, PER I.72, BO IV.47, WEI 83).

Salvador Bové, i altres editors, com Francesc de B. Moll (1933), empren 
el títol Vida coetània fins i tot quan editen el text de la traducció catalana del 
segle xv, que, com hem vist, presenta una denominació pròpia just abans de 
l’inici del text. En efecte, al f. 24v del ms. 16432 de la British Library de 
Londres llegim: «Assi deval se saguex la vida e actes del Reverend mestra 
Ramon Lull».13

Vita magistri Raymundi, o simplement Vita Raymundi ‒i els seus equiva-
lents catalans Vida de mestre Ramon i Vida de Ramon‒, és la denominació 
emprada a les fonts més antigues, cosa que li confereix una autoritat major 
que no pas la que té el molt més modern Vita coaetanea / Vida coetània, mal-
grat que avui aquesta sigui la variant més usada. Així, de la mateixa manera 
que s’advoca per la recuperació d’altres denominacions lul·lianes originals, 
evitant les modificacions introduïdes per la tradició, com es fa amb la reivin-
dicació de la forma Blaquerna en lloc de Blanquerna14 o del títol Disputatio 
Raymundi christiani et Homeri saraceni, en què l’interlocutor de Ramon ha 
de ser Homer i no pas Hamar,15 potser els estudis lul·lians s’haurien de plante-
jar donar prioritat al títol de l’autobiografia que tenim documentat com a més 
proper al mateix Llull, que és, com hem vist, el de Vita magistri Raymundi o 
Vida de mestre Ramon.

13	 Hi ha un facsímil d’aquest foli a Bové (1915). Jaume Massó i Torrents recollia únicament aquest títol (La 
vida e actes del Reuerend mestra Ramon Lull) en la descripció del manuscrit inclosa en la seva «Bibliografia dels 
antics poetes catalans», molt poc posterior a la publicació de les lliçons de Rubió (Massó 1913-1914, 217-218).

14	 Vegeu Badia, Santanach i Soler (2017).
15	 La forma «Hamar» no apareix fins al segle xvii, en el ms. 3509 de la Bibliothèque Mazarine de París 

i en el catàleg PAR2, conservat al ms. 17829 de la Bibliothèque Nationale. Pel que fa a les edicions, en la 
de Joan Jofrè, apareguda a València el 1510, consta com a «Homer»; l’obra no va tornar a ser impresa fins 
a la publicació de l’edició maguntina, on trobem la variant «Hamar».
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0. Introducció
Biblioteques i arxius, que custodien amb cura la immensa documentació 

manuscrita i impresa, acumulada durant segles, sobre Ramon Llull, ofereixen 
també goigs. Són fulls solts, nombrosos, magnífics, dedicats directament o in-
directa al doctor il·luminat. En molts casos, el consideren implicat en els seus 
continguts com a protagonista directe, en altres apareix en el context de les 
devocions lul·lianes o algunes de mallorquines principalment. I també exis-
teixen certs papers documentals curiosos, de segles passats, quan les accions 
per aconseguir la seva beatificació o canonització estaven en efervescència en 
processos i causes interminables, encara pendents!

Des del segle xviii es conserven goigs impresos dedicats a Ramon Llull, 
amb la presentació tipogràfica tradicional d’aquest gènere literari: un foli gran 
en paper i estampat, inicialment, per una sola cara. Al llarg de més de tres cen-
túries no han deixat de publicar-se i de difondre’s al servei de motivacions i 
criteris que han evolucionat al llarg del temps i han variat segons els propòsits 
de la seva difusió. 

La gran personalitat de Ramon Llull és tractada als goigs com un intent 
d’acostar la seva vida i la seva devoció a la cultura popular. L’interès per la 
seva figura arrenca a Mallorca al segle xviii, en voler vindicar la seva sante-
dat, qüestionada pel dominicà Nicolau Eimeric, que havia aturat la causa de 
la seva canonització, i que el papa Benet XIV, el 1750, estava en procés de 
reconsiderar. Els primers versos ja expressen el fet: «Fessem bé a la causa pia 
/ del Sant mallorquí major, / de la Fe gran defensor, / y defensor de Maria». 
Són edicions de goigs diferents amb una mateixa lletra, fetes pels tipògrafs 
Pere Anton Capó, Josep Guasp i Esteve Tries, amb xilografies magnífiques 
firmades per F. Capó, la primera, i per la saga dels Guasp, les següents. Un 
dels títols diu Goigs del Dr. Il·luminat y Màrtir B. Ramon Llull. Tot el vers 
és un cant a la seva vida eremítica inicial, aparicions que va tenir, activitats 
públiques, viatges per convertir infidels, docència en aules i textos filosòfics 
i doctrinals. Una estrofa resumeix així la seva personalitat: «Mallorca el ser 
vos ha dat, / el Cel la Sabiduria, / el martyri la Bugia, / el Rei l’Universitat».

El 1869, un segle més tard, la mateixa impremta Guasp estampa uns goigs 
nous en castellà, amb una xilografia diferent i tan excel·lent com les anteriors. 
En aquest full tres dades noves apareixen sobre la seva biografia: que el rei 
Jaume II li havia atorgat honors quan era jove, que havia professat en l’orde 
de sant Francesc i que el papa i el rei l’havien nomenat patró de la Universitat.
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Al segle xx, Joan Batlle escriu i edita l’any 1924, a la seva llibreria de Bar-
celona, uns Goigs a l’Arcangèlich Doctor lo Beat Ramon Llull. Entre els seus 
versos s’esmenta explícitament per primera vegada una obra seva: «L’Ars Magna 
n’és la clau d’or / que pren vostre apostolat». Així mateix surt al·ludida la Doc-
trina pueril en les diverses edicions dels goigs rimats per Hilari d’Arenys de 
Mar, redactats també en la dècada dels anys 1920.

Poc després, el poeta i hagiògraf mallorquí Llorenç Riber escriu uns altres 
Goigs al beat Ramon Llull, Doctor Il·luminat, que musica Antoni Pérez Moya i 
s’estampen a Barcelona el 1927. De notòria qualitat lírica i amb freqüents al·lu-
sions a d’altres obres seves, com el Llibre d’amic e amat o Lo desconhort, van 
ser reeditats anys després a Mallorca, per la parròquia de la qual és compatró, el 
1980, i dins de la col·lecció «Goigs de la Muntanya de Randa, 10». Porten una 
original xilografia d’Antoni Gelabert.

Finalment, un text nou de Pere Llabrés, amb música de Francesc Batle, porta 
el títol Goigs al beat Ramon Llull. Són fets a Mallorca dins de la «Col·lecció La 
Sibil·la, 64». Daten de l’any 1985 i va patrocinar-los l’Estudi General Lul·lià. 
La nota històrica de Josep Amengual, al revers del full, acaba reivindicant el 
mateix objectiu que esmentàvem en començar aquest escrit: que la devoció i la 
figura de Ramon Llull «torna a ser objecte d’estudi per tal que es vegi coronat 
un procés de canonització ja secular». El treball exhaustiu de Joan Roig i Mont-
serrat sobre Els goigs lul·lians (2016) va ser el colofó cabal per documentar 
l’efemèride dels 700 anys de la seva mort des del punt de vista gogístic.

El present recull intenta mostrar cronològicament diversos aspectes inte-
ressants i aprofundir en les causes que motivaren les diferents edicions. En 
primer lloc inclou totes les imatges facsimilars dels 27 goigs editats fins ara. 
Cada full de goigs va acompanyat de les anotacions documentals oportunes 
per situar-lo en la seva època i en el lloc on va ser editat. 

En un ordre cronològic s’exposa aquest riquíssim patrimoni cultural que, 
amb motiu dels 700 anys de la mort de Ramon Llull (1315/1316 – 2015/2016), 
vàrem voler comentar a fi de contribuir a la difusió de la seva gran personalitat 
intel·lectual i humana. El blog Vademècum va ser el nostre «retir de Randa» per 
comunicar-nos amb goig amb qui va voler acompanyar-nos l’any 2016.1 Les 
22 notícies en què s’estructura el present article contenen el text revisat dels 22 
apunts que hi vam publicar durant l’Any Llull, acompanyat de facsímils dels 

1	 Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/> (10 de maig de 2018).
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goigs estudiats. En nota a cada notícia remetem a l’apunt corresponent del blog, 
on el lector trobarà imatges dels goigs amb més resolució, a més de materials 
gràfics i enllaços complementaris no reproduïts en aquest treball.

A continuació oferim una relació cronològica de poetes, músics i il·lus-
tradors implicats en l’elaboració dels goigs, amb indicació del número de la 
notícia de l’article on queden exposats i àmpliament comentats.

Autors del textos de les poesies amb menció explícita
Joan Batlle i Tejedor [12 i 13]
Llorenç Riber i Campins [14, 15, 18 i 20]
Hilari d’Arenys de Mar, pseudònim de Josep Puig i Bosch [16]
Bartomeu Guasp Gelabert [17]
Pere Llabrès i Martorell [19]
Joan Roig i Montserrat [21]
Llorenç Moyà i Gilabert [22]

Autors de les melodies
Miquel Suau Garcies [10]
Antoni Pérez Moya [14, 15, 18 i 20]
Alfonso Quiñones [16]
Antoni Matheu Mulet [17]
Francesc Batle i Pons [19]
Valentí Miserachs i Grau [21]

Xilògrafs i miniaturistes
Impremta Guasp [1 i 2]
Capó [3 i 11]
Melcior Guasp [4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 18 i 19]
F. Douben i Domenico Rosseti [12, 14 i 15]
Llorenç Vallespir [15 i 17]
Joan Castells i Martí [16]
Antoni Gelabert [18]
Breviculum [20]
Anatoli Kalàixnikov [21]
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1. La protohistòria dels goigs de Ramon Llull2

[1] Antiphona ad Magnificat (inc.: «Raymundus praetiosae laudis abundus [...]»), s. ll.: 
ex Typographia Vaticana, anno 1657. ¶ [2] Antiphona ad Magnificat officii antiqui B. 
Raymundi Lull, s. p. i.

Segle xvi. Jaume Gener (Janer),3 en la seva compilació de les doctrines 
lul·lianes Ars metaphysicalis naturalis ordinis cuiuslibet rei intelligibilis 
(València: Lleonard Hutz, 1506), inclou un «Officium gloriosissimi et beatis-
simi martyris magistri Raymundi Lulli qui passus est pro Christi nomine in 
Tunici civitate [...]» al foli CCLXXXII.

Segle xvii. Els mateixos textos d’aquest ofici –l’Antiphona ad Magnificat, 
responsos i l’oremus– apareixen impresos al full solt Antiphona ad Magnificat 
de la Typographia Vaticana de 1657 que veiem en primer lloc. La Biblioteca 
de Catalunya classifica aquest document dins de la matèria de «goigs». Efec-

2	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2015/12/08/els-goigs-de-ramon-llull-1/>.
3	 Sebastià Trias Mercant, «Jaume Gener», dins id., Diccionari d’escriptors lul·listes (Palma: Edicions 

UIB, 2008), p. 195.
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tivament, comentarem més endavant que, a les primeres edicions dels goigs 
lul·lians, els dos textos, l’antífona i l’oració, apareixen incorporats en les se-
ves edicions al final de les cobles. Val a dir que és bastant usual la inclusió 
d’aquests textos litúrgics destinats a ser cantats en els goigs antics d’altres 
sants, sempre que tinguin ofici propi.4 

Segle xviii. L’altra imatge adjunta torna a repetir els dos textos de l’antífo-
na i l’oració en llatí de l’ofici lul·lià, però ara acompanyats d’una presentació 
tipogràfica típica de goigs, com és la impressió d’una estampa central amb la 
imatge del sant, florons i orla. Sense dades tipogràfiques, com es pot compro-
var, però adjudicable al segle xviii per la xilografia identificada per Miquela 
Forteza i Miquela Sacarès.5 La llicència de la impressió firmada per «More-
llas» en la seva qualitat de «Vicarius Generalis et Officialis», segons consta al 
final del full, pot correspondre al canonge Onofre Morelles, en el càrrec entre 
1698-1706.6

Aquests tres documents marquen el preàmbul dels goigs de Ramon Llull.

Fulls documentats a la Biblioteca de Catalunya i a la Biblioteca Lluís Ale-
many del Centre Cultural «La Misericòrdia» de Palma de Mallorca.

4	 Un altre exemplar esmentat a RD 238.
5	 Miquela Forteza i Miquela Sacarès, «Las Xilografías antiguas del Bto. Ramon Lull: repertorio lulia-

no de la Imprenta Guasp», Gutenberg Jahrbuch 90 (2015), p. 142-161 (151), imatge 7.
6	 Esmentat per Francisco J. García Pérez, «El cabildo catedralicio de Mallorca (1700-1750). Estudio 

de una élite de poder durante el siglo xviii», Tiempos modernos: Revista electrónica de Historia moderna 
8/29 (2014), 27 pp.
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2.	 Primers fulls de goigs (segle xviii), 17

[1] «Fassém be á la Causa-Pia / del Sant Mallorqui major / de la Fè gran defensor, / y 
defensor de Maria», [Mallorca]: En Casa de la Viuda FRAU Impres. de la Real Aud. 
En la cadena de Cort, s. a. [ca. 1733]. ¶ [2] «Fassém be á la Causa-Pia / del Sant Ma-
llorqui major / de la Fé gran defensor, / y defensor de Maria», [Mallorca]: En Casa de 
la Viuda FRAU Impres. de la Rl. Aud. En la cadena de Cort, 1752.

Els fulls més antics on es troba escrit un «càntic» al «Sant Mallorqui ma-
jor» són aquests dos folis, paral·lels, l’un imprès vers l’any 1733 i l’altre datat 
el 1752.

No porten títol explícit ni destacat, però sí una xilografia magnífica que 
representa Ramon Llull resant agenollat davant d’un crucifix, a qui s’adreça 
una filactèria que diu «O BONITAS»8 i, a terra, un llibre obert que mostra 
una de les figures geomètriques que caracteritzen i interpreten la seva Ars. La 

7	  Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/01/17/els-goigs-de-ramon-llull-2/>.
8	 La interpretació lul·liana d’aquesta exclamació pot llegir-se al capítol «Introducció a Ramon Llull», 

dins Qui és Ramon Llull? (Barcelona: Centre de Documentació Ramon Llull de la Universitat de Barcelo-
na). <http://quisestlullus.narpan.net/1_intro.html> (15 de gener de 2016).
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diferència entre els dos impresos rau en els florons que emmarquen la imatge, 
els dos corondells que separen les cobles i l’any d’impressió 1752 que consta 
a l’última ratlla d’un d’ells.

El nom explícit de Ramon Llull apareix solament al final dels fulls, en 
quedar incorporades a la composició una Antífona i l’oració «Ad Magnificat 
Beati Martyris Raymundi Lulli Majoricensis»; es tracta d’aquells dos textos 
litúrgics comentats justament a la primera notícia, dedicada a la protohistòria 
dels seus goigs, i que tornarem a trobar perquè era usual afegir-los als textos 
laudatoris amb finalitat coral.

Pel que fa a les dades tipogràfiques, cal destacar que consta la mateixa 
autorització del canonge Morelles, en la seva qualitat de «Vicarius Generalis 
et Officialis», escrita al final de les cobles i que també apareixia al full de l’An-
tífona de la notícia precedent. Les indicacions referides a l’obrador tipogràfic 
de la viuda Frau com a impressor titular de la Reial Audiència són també les 
mateixes en aquests dos exemplars de goigs.9

Des de bon començament, el text de les cobles d’aquests goigs està con-
dicionat per donar suport a una «Causa-Pia» esmentada ja al primer vers, ex-
pressió jurídica clàssica per designar institucions eclesiàstiques subjectes a 
una regulació determinada. La present Causa Pia Lul·liana s’institucionalitza 
el 1610, impulsada pel Gran i General Consell de Mallorca, amb la finalitat 
de cercar i conservar la documentació relativa al culte i a la causa de beatifi-
cació de Ramon Llull des de Mallorca. Al seu moment s’enviaria a Roma per 
gestionar la canonització. A finals del segle xix, la documentació acumulada 
al llarg de tants anys va quedar dipositada a l’arxiu del bisbat de Mallorca; 
recentment ha vivificat perquè es torna a cercar el reconeixement de Ramon 
Llull com a «Sanctus Martyr» per poder inscriure’l amb aquests qualificatius 
en el «Llibre dels Sants».10

Del segle xviii ens han arribat aquests dos goigs, dels quals van publicar-se 
posteriorment diverses edicions diferents amb la mateixa lletra, acompanya-
des de xilografies alternatives. A les notícies següents anirem comentant el 

9	  La viuda Frau queda documentada entre els anys 1729 i 1752 en succeir Jeroni Frau, segons Joa-
quim M. Bover, Imprentas de las Islas Baleares (Palma: Pedro José Gelabert, 1862), p. 14.

10	 Aquests dos articles informen amb claredat sobre la problemàtica de les anomenades «causes lul·lia-
nes»: Sebastià Trias Mercant, «Els escrits de Llorenç Pérez: la Causa lul·liana i la Causa pia lul·liana», 
SL 45-46 (2005-2006), pp. 71-74; i Rafael Ramis Barceló, ressenya del llibre de Josep Amengual Batlle, 
Ramon Llull, Sanctus Martyr mallorquí. La reivindicació de Benet XIV (Palma: Llibres Ramon Llull – El 
quadern gris, 2014), publicada a l’Anuario de Historia de la Iglesia 24 (2015), pp. 530-532.
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text dels versos que, contínuament, ofereixen argumentacions enginyoses i 
suposadament vàlides per obtenir la desitjada santificació de Ramon Llull, tan 
cara d’aconseguir.

Fulls documentats l’un, el datat, a la Biblioteca de Catalunya, i l’altre a 
la Biblioteca Lluís Alemany del Centre Cultural La Misericòrdia de Palma 
de Mallorca. Modernament, aquest va ser repartit de forma facsimilar, com a 
obsequi, dins de la publicació de Joan Roig i Montserrat, Els goigs dels poe-
tes insulars de la Renaixença ençà (Tarragona: Gogistes Tarragonins, 1994). 
Full solt identificat com a «Làmina IV». A la part inferior pot llegir-se la nota 
«Gogistes Tarragonins».
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3.	 Primers fulls de goigs (segle xviii), 211

[1] Goigs del Dr. Iluminat y Mr. B. Ramon Llull, Xilografia de Capó, [Palma]: En case 
de Pere Antt. Capò, s. a. [ca. 1720-1760].

Aquests són els primers goigs de Ramon Llull amb el títol explícit, i potser 
siguin els més antics coneguts fins ara amb títol. Presenten, després d’aquest, 
el mateix text poètic que els de la notícia precedent.

11	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/01/31/els-goigs-de-ramon-llull-3/>.
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Segons el peu d’impremta, que remet a Pere Antoni Capó, el full es pot 
situar estampat entre els anys 1720 i 1760. Cal destacar que el canonge Mo-
relles, en la seva qualitat de «Vicarius Generalis et Officialis», torna a ser qui 
autoritza el text, com en tots els casos precedents vists fins ara. L’impressor, 
Pere Antoni Capó, queda perfectament identificat i referenciat en nota.12

Entre les il·lustracions destaca la bonica xilografia que presideix el full i 
que porta la signatura «Capó F[ecit]». Representa Ramon Llull com a ermità a 
Randa, de genolls davant el crucifix, enmig de la naturalesa i amb una ploma 
a la mà, en actitud de voler escriure les inspiracions que li transmet Crist. A 
terra, tres llibres oberts deixen veure les figures geomètriques que interpre-
ten la seva Ars. «O BONITAS», expressió ja comentada a la notícia anterior, 
torna a figurar en boca de l’ermità. Del cel, un àngel descendeix fent sonar 
una trompeta de la qual surten, com si fos un so figurat, els mots «Dei molem 
canimusque Palmam», que podrien interpretar-se com “cantem l’obra de Déu 
i el seu triomf”.

A la dreta del gravat, una planta plena de fulles és etiquetada amb les pa-
raules llatines «[Dumus scriptus] Prodigiosus viret», és a dir, “[la vegetació 
escrita] verdeja de forma prodigiosa”, tot fent referència a l’anomenada «mata 
escrita». El Diccionari català, valencià, balear reconeix i defineix l’expressió 
en aquest sentit:

Mata escrita: varietat de mata del gènere Pistacia, típica de la regió de Randa 
(muntanya de Mallorca) i caracteritzada per les seves fulles que porten gravades 
una multitud de ratlles que semblen lletres orientals, a les quals vulgarment 
s’atribueix un origen miraculós relacionat amb els treballs científics i apostòlics 
del Beat Ramon Llull durant la seva estada a la muntanya de Randa.13

La primera vegada que es té notícia d’aquest extraordinari gravat de Capó 
és en trobar-lo com a portadella de l’obra de Jaume Costurer Disertaciones 
historicas del beato Raymundo Lullio doctor iluminado y martir. Con un 
apendiz de sv vida [...] sacalas a luz la Vniversidad Lulliana del Reyno de 
Mallorca (En Mallorca: emprenta de Miquel Capò, año 1700). L’expressió 
«mata escrita» apareix glossada a les pp. 86-87, i «lentisco escrito», a les pp. 

12	 Bover, «1721-1760 Pedro Antonio Capó», dins id., Imprentas, p. 14; Jaume Bover, «Pere Antoni 
Capó i Santandreu 1720-1760», dins Els Capó, impressors de Mallorca, segles XVII-XVIII: història i catà-
leg (Palma: Institut d’Estudis Baleàrics, 2001), pp. 143-212. Aquest full de goigs concret no surt esmentat 
en aquest estudi. Sí que hi surt la xilografia, que va il·lustrar també la portada de l’obra Los protectores de 
la Cavsa Pia Lvliana de Mallorca [...] ([Mallorca: Pedro Antonio Capó?, 1745]), p. 185.

13	 Vegeu DCVB 7, s. v. «mata», p. 292. 
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173-174 i 191.

Cal advertir que la xilografia d’aquesta edició porta la frase «Dumus scrip-
tus» copiada entre les fulles de la mata escrita i no apareix, en canvi, en el full 
dels nostres goigs ni en d’altres edicions posteriors del mateix Capó.

Modernament, el poeta Miquel Costa i Llobera també ha volgut glossar el 
mite de la mata escrita en el seu poema «La mata escrita del Puig de Randa», 
de 1903.14 Aquí un fragment:

Arbust estrany! En cada nova fulla,
com en les que li cauen per despulla,
té marcats uns caràcters desiguals;
lletres pareixen d’escriptura ignota,
i es diu que un savi clarament hi nota
lo nom de Déu en mots orientals.

I la llegenda de la mata escrita queda també ben recollida i documentada 
per Anthony Bonner i Lola Badia a l’article de Gaspar Valero i Martí «Els 
paisatges de Ramon Llull: Ramon Llull i la natura».15 

Finalment, les il·lustracions dels florons i l’orla són fetes amb matrius ti-
pogràfiques.

Pel que fa a les cobles dels goigs presents –que són les mateixes que les de 
la notícia 2–, les tres primeres estrofes estan íntegrament dedicades al tema del 
gravat: la presència de Crist al puig de Randa davant de l’ermità Ramon, que 
té, a la seva dreta, una frondosa mata de llentiscle amb el lema «prodigiosus 
viret».

La història que expliquen els versos, tot fent costat i recolzant la causa 
pia, o propòsit principalíssim dels goigs, és la forma com l’aparició celestial 
demana a Ramon que sigui el seu defensor. Per tal d’aconsellar-lo, li deixa 
escrit a la «mata de llentiscle» i de forma «prodigiosa», en signes orientals, 
la seva voluntat divina i la forma com l’haurà d’expressar quan redactarà la 
seva doctrina. «Estant ab esta agonia / heus ilumina el Señor, / per ser vos son 
defensor [...] / La Mata escrita ha dexat / Deu, per mostrar qu’es divina / la 
vostra infusa doctrina [...]».

14	 Text complet dins Bartomeu Torres, «Costa i Llobera i Ramon Llull», BSAL 35 (1977), pp. 287-289.
15	 Gaspar Valero i Martí, «Els paisatges de Ramon Llull», El Mirall 162 (2005), pp. 32-38.
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Tot quant escriurà Llull serà el que haurà interpretat extraient-ho de la 
«mata escrita», per tant no podrà ser titllat d’argument herètic allò que Déu 
mateix havia deixat consignat. Atac frontal esgrimit pels jurats del Gran i 
General Consell de Mallorca contra el Directorium inquisitorum de Nicolau 
Eimeric, la base principal dels antilul·listes, que s’havien oposat a la canonit-
zació de Ramon Llull, per considerar-lo heretge en algun dels seus arguments 
filosòfics, al llarg de la història. Apassionada defensa a favor del doctor Il·lu-
minat!

Full documentat a les Médiathèques de Montpeller.
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4. Primers fulls de goigs (segle xviii), 316

[1] «Fasèm be á la Causa Pia / del Sant Mallorquí major, / de la Fé gran defensor, / y 
defensor de Maria», [Mallorca]: En la Oficina de Ignaci Sarrà, y Frau Impressor del 
Rey nostro Señor, s. a. [1775-1786]. ¶ [2] «Fassém be à la Causa-Pia / del Sant Ma-
llorquí ma[jor] / de la Fe gran defensor / y defensor de Maria», [Mallorca]: En Casa de 
Ignaci Sarrà, y Frau Impressor del Rey Nostro Señor, s. a. [1775-1786].

Dos goigs més del segle xviii, similars també, on les diferències més no-
tòries són la xilografia i l’orla. Comparteixen el mateix text dels goigs corres-
ponents a les notícies 2 i 3, encara que són d’un obrador tipogràfic diferent, 
en aquest cas és el de l’hereu dels Frau de la notícia 2.17 Com passava també 
en aquesta, ofereixen al peu del full l’antífona i l’oració finals comentades 
inicialment a la notícia 1, i no porten títol explícit.

El gravat representa el martiri de Ramon Llull. Francesca Ambrós, a La 

16	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/02/13/els-goigs-de-ramon-llull-4-2/>.
17	 Ignasi Sarrà i Frau va ser un dels hereus d’Ignasi Frau; era nebot seu. Va estar actiu entre 1775 i 

1786. Vegeu Bover, «D. Ignacio Sarrà y Frau», dins id., Imprentas, pp. 16-17.
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col·lecció de gravats mallorquins de la Societat Arqueològica Lul·liana,18 
l’identifica com fet per Melcior Guasp el 1753, segons l’obra de Miquela For-
teza Oliver, La xilografía en Mallorca a través de sus colecciones: la imprenta 
Guasp (1576-1958).19

Tot seguint amb la història que expliquen els versos dels goigs, podem 
veure que esmenten alguns topònims. A través d’ells, els viatges de Ramon 
Llull queden insinuats veladament, atès que el seu propòsit no era explicar 
els seus increïbles periples, sinó demostrar els mèrits que tenia per accedir a 
la santedat, fes el que fes. Les estrofes hi són per exaltar el seu anhel de di-
fondre arreu la creença cristiana. En aquest sentit, els versos parlen dels seus 
desplaçaments amb la finalitat de «convertir los pagans / de totas las parts del 
mon»; diuen que «Volía Ramon fundar / una Orde noble de Guerra / per cobrar 
la Santa Terra»; constaten que per dos cops patí martiri lluny de Mallorca: «En 
Tunis los Moros perros / vos varen molt maltrectar» i, més endavant, relaten 
com estigué «En altra presó tancat / sens menjar catorse dies». Una estrofa a 
mode de resum farà constar el nom de «Bugia» com a lloc del martiri, per aca-
bar dient, finalment, per destacar els seus mèrits, que «Sou de tota la Turquia 
/ Apostol de gran valor».

Carros, naus, periples, successos, tot el moviment viatger lul·lià queda 
pintat per primera vegada al segle xiv. És la representació més antiga feta en 
imatges del martiri de Ramon Llull, el tema del nostre gravat, que finalitza 
amb el mot «incarceretur» pronunciat pel cadí. Correspon al magnífic manus-
crit conegut com Breviculum, dipositat a la biblioteca de Karlsruhe.20 Aquesta 
miniatura representa tres escenes: la lapidació, el diàleg amb el cadí i l’ordre 
i execució que porta a l’empresonament. Al capdamunt del minaret apareix la 
mitja lluna, que també queda incorporada al minaret visible en la xilografia 
d’aquests goigs.

Tunis, Terra Santa, Turquia i Bugia són els llocs concrets esmentats als 
versos, i el nostre gravat representa una escena de la lapidació patida a ultra-

18	 Francesca Ambrós, La col·lecció de gravats mallorquins de la Societat Arqueològica Lul·liana, 
treball de fi de màster en Patrimoni cultural: investigació i gestió (Universitat de les Illes Balears, curs 
2009-2010), pp. 47-48. <http://ibdigital.uib.es/greenstone/collect/memoriesUIB/archives/Ambros_P.dir/
Ambros_Pol_Maria_Francisca.pdf> (16 de juliol de 2017).

19	 Miquela Forteza Oliver, La xilografía en Mallorca a través de sus colecciones: la imprenta Guasp 
(1576-1958) (Palma: Olañeta, 2007), pp. 117, 251.

20	 Thomas Le Myésier, Electorium parvum seu breviculum, manuscrit St. Peter perg. 92 de la Badis-
chen Landesbibliothek Karlsruhe. <https://digital.blb-karlsruhe.de/blbhs/content/titleinfo/98159> (16 de 
juliol de 2017).
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mar on, al fons, un minaret i una cúpula coronats amb la mitja lluna situen el 
paisatge en terres musulmanes.

Molt se n’ha parlat, dels viatges de Ramon Llull, però el seu interès, re-
colzat per les darreres consideracions, queda palès en l’últim article publicat 
sobre el tema. Es tracta de la contribució de Francesc Tous i Albert Soler al 
catàleg de l’exposició internacional, itinerant, que es va poder veure d’octubre 
de 2015 a febrer de 2016 al Museu Episcopal de Vic, sobre Viatjar a l’Edat 
Mitjana.21 Bàsic per entendre els periples de Ramon Llull i les seves circum-
stàncies.

Fulls documentats a la Biblioteca de Catalunya.

21	 Albert Soler i Francesc Tous, «Ramon Llull: viatge, missió i escriptura», dins Viatjar a l’Edat Mit-
jana (Barcelona: Institut Europeu de la Mediterrània – Vic: Museu Episcopal de Vic), 2015, pp. 83-93.
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5.	 Primers fulls de goigs (segles xviii-xix), 422

[1] «Fessèm be à la Causa pia / del Sant Mallorqui major, / de la Fé gran defensor, / 
y defensor de MARIA», [Mallorca]: En Casa de Antoni Guasp Imp. viu junt al Forn 
den Frau, [1753-1774]. ¶ [2] «Fassem be á la causa-Pia / del sant mallorqui major; 
/ de la fé gran defensor, / y defensor de Maria», [Mallorca]: Imp. de Estevan Trias, 
[1838-1853].

Dos goigs més de Ramon Llull, un del segle xviii i l’altre del xix. Mateix 
text dels cinc anteriors comentats a les notícies 2, 3 i 4, i sense títol explícit. 
L’orla diferent evidencia l’estil diferent que va des d’una època barroca a un 
nou concepte estètic més evolucionat. El fet de reproduir els mateixos versos 
amb un segle de diferència pot indicar que es mantenien els mateixos propò-
sits reivindicatius de la santedat de Ramon anteriorment comentats. Tot i la 
manca de datació impresa als fulls, la indicació dels obradors d’Antoni Guasp 
i d’Esteve Tries permet documentar les obres en el repertori de Joaquim M. 
Bover sobre les Imprentas de las Islas Baleares.23

22	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/02/28/els-goigs-de-ramon-llull-5/>.
23	 Vegeu Bover, «Antonio Guasp» i «Estevan Trias», dins id., Imprentas, pp. 16 i 23, respectivament.
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Interès especial presenten aquests dos fulls pel que fa a la iconografia 
lul·liana reflectida a les planxes xilogràfiques. Corresponen a un mateix mo-
del, però de diferent realització i petites modificacions. Ramon Llull es gira 
davant l’aparició del crucificat amb un llibre gran en una mà i la ploma en l’al-
tra. El volum indica Ars generalis, escrit sobre una imatge geomètrica gravada 
a la pàgina que es veu. L’escena té lloc al retir de Randa, en plena naturalesa i 
envoltat de «mates» de diverses mides. Al peu del goig de l’impressor Guasp 
pot llegir-se la firma de l’artista xilògraf: M. Guasp i l’any 1736. I, a sota, la 
llegenda «B. RAYMUNDUS LULLUS MAIORICEN. LITTER. UNIVERSI-
TAT. PATRONUS».

Una primera estampació d’aquesta xilografia, la vàrem veure incorporada 
als textos de l’antífona i l’oració de la notícia 1.

Una impressió també més antiga d’aquesta imatge, la trobem al frontispici 
de l’obra Libro muy devoto compuesto en lengua lemosina por el illuminado 
doctor y martir invictissimo el B. Raymundo Lulio, intitulado Benedicta tu in 
mulieribus [...] (Palma: Pedro Antonio Capó, 1734), on tampoc no apareix la 
llegenda al·lusiva al patronat sobre la Universitat.

Justament l’any 1772 es va eliminar el títol d’Estudi General Lul·lià o Uni-
versitat Lul·liana, que ostentaven els estudis superiors a Mallorca, per passar 
a anomenar-se Universitat Literària de Mallorca. Si l’activitat de l’impressor 
Antoni Guasp es desenvolupa entre 1753 i 1774, l’epígraf gravat inclòs al 
dibuix pot indicar un interès evident a fer constar explícitament el patronatge 
de Ramon Llull sobre la institució universitària.24

I una altra imatge, aquesta gravada més recentment, però seguint la ma-
teixa composició, la veiem en el nostre segon goig, que és del segle xix, sense 
la inscripció ni la firma de cap xilògraf.

Miquela Forteza i Miquela Sacarès, en el seu estudi sobre Las xilografías 
antiguas del Bto. Ramon Lull, creuen veure en la fesomia lul·liana d’aquest 
gravat la iconografia que perdurarà per representar el beat com a sant escrip-
tor: paisatge rural, actitud d’escriure, corprès per la visió sobrenatural de Jesús 

24	 Sobre l’evolució del nom de la institució universitària a Mallorca, vegeu l’ampli tractament que en 
fa l’article de Rafael Ramis, «Sobre la denominación histórica de la Universidad de Mallorca: problemas 
institucionales e ideológicos en torno al lulismo», Cuadernos del Instituto Antonio de Nebrija. Revista de 
Historia de las Universidades 13/2 (2010), pp. 237-263.
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crucificat envoltat de querubins.25 Noten la diferència amb les miniatures del 
xiv del Breviculum de Le Myésier, on Ramon dialogava continuadament i 
aquí, en canvi, s’ha convertit en un místic solitari i visionari.

Si bé la lletra dels dos fulls segueix sent la mateixa que tant es va difondre 
al segle xviii, cal advertir que al text del xix aquí present hi falta una estrofa:

Fonch virtut Celestial
en vostra Patria quedar
el vostro cos, per obrar
miracles curant tot mal:
De estos obràu cade dia,
fentvos Christo aquell honor [...]

És un cas únic en aquesta composició, ja que la seva supressió no es re-
petirà. Qui sap si va ser per raons d’espai en la maquetació tipogràfica; no 
sembla obeir a cap altre motiu: el sepulcre de Ramon Llull es troba a l’església 
de Sant Francesc des de 1448 i la seva devoció sempre ha estat popular i mai 
suspesa.

Cap al final del goig, una cobla repassa i sintetitza els mèrits terrenals de 
Ramon Llull, els assolits en funció de la seva vida civil. Destaca que «Mallor-
ca el ser vos ha dat», és a dir, que era mallorquí de naixement; que, a Bugia, hi 
va patir martiri, àmpliament comentat en la notícia anterior; i que el rei el va 
fer «mestre major» de la Universitat, en referència al fet que Ramon Llull va 
dirigir personalment l’establiment d’un col·legi a Miramar per formar frares, 
finançat pel rei Jaume II amb una renda de 599 florins d’or, projecte que el 
papa va aprovar l’any 1276.26

Les súpliques pietoses dels seus devots, que acostumen a cloure els goigs 
als sants, també en aquest cas queden escrites.

Fulls documentats a la biblioteca Lluís Alemany i a l’associació «Amics 
dels Goigs».

25	 Forteza i Sacarès, «Las Xilografías antiguas del Bto. Ramon Lull», pp. 149-151, imatges 5 i 7.
26	  M. Cruz Hernández, «La fundación de Miramar y el sentido de la sabiduría “cristiana” de Ramon 

Llull», SL 22 (1978), pp. 1-7.



98 nora vela

6.	 Primers fulls de goigs (segles xviii-xix), 527

[1] «Fassem be à la Causa-Pia / del Sant Mallorqui major; / de la Fe gran defensor, / 
y defensor de Maria», [Mallorca]: En case de Pera Antoni Guasp,28 Impressor de la 
Real Marina, [1784-1819]. Xilografia firmada per «Guasp Prevere, fecit 1769». [Al 
final] «Lo imatge del illuminat doctor, y martyr de Christo el beato Ramon Llull, per 
tots los seus devots».

Dos temes nous i importants apareixen en aquests goigs, a pesar que la lletra 
continua sent la mateixa dels casos anteriors, tots del segle xviii. La presència de 
la Puríssima com a inspiradora dels escrits de Ramon Llull i la nova tipologia 
xilogràfica, més abarrocada en la seva composició, com es veu en el marc del 
gravat i els detalls innovadors que s’hi ofereixen, són aspectes no vists fins ara.

27   Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/03/13/els-goigs-de-ramon-llull-6/>.
28   Documentat a Bover, «Pedro Antonio Guasp», dins id., Imprentas, p. 17.
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La devoció que Ramon Llull sentia per Maria, a qui havia dedicat dues 
importants obres monogràfiques, entre d’altres, el Libre de sancta Maria (ca. 
1290-1292) i el Libre d’Ave Maria inclòs al Blaquerna (ca. 1276-1283), on 
glossava el text de l’«Ave Maria», és prou coneguda i estudiada.29

En l’època moderna, la seva imatge, tot representant-la com a Immaculada 
Concepció o Puríssima, és un tema molt recurrent en gravats vinculats a Ra-
mon Llull. I de la mateixa manera que Crist li inspirava el que havia d’escriure 
en els que havíem vist, ara és Maria, nimbada sovint de querubins, qui se li 
apareix per inspirar-li la doctrina. Dins de l’article de Miquela Sacarès sobre 
les aparicions que suggerien escrits a Ramon Llull a Randa, es dedica tot un 
apartat al tema marià amb el títol de «Les variants de l’episodi de la il·lumi-
nació de Randa: La revelació inspirada per la Immaculada».30 Cal considerar 
que, al segle anterior, la Puríssima havia estat declarada patrona de Mallorca 
el 1643, i els magnífics gravadors baleàrics havien estampat excel·lents xilo-
grafies incorporant-la als seus temes: Capó i Guasp entre d’altres.

La Causa Pia, l’entitat gestora de tots aquests goigs del xviii, ja adverteix 
en la lletra de la seva entrada que «Fassem be à la Causa-Pia / del Sant Ma-
llorqui major; / de la Fe gran defensor, / y defensor de Maria», i més endavant 
diu en la tornada que «MARIA vos consolava: / En extasis vos tenia». El cert 
és que Crist és substituït ara per la seva Mare sota l’aspecte iconogràfic de la 
Immaculada, qui, des del cel, inspira Ramon assegut i amb un llibre obert per 
escriure. Llull porta l’hàbit de franciscà i està levitant sobre un paisatge rural.

Un marc barroc volta l’escena, que es completa, al peu, amb tres escuts 
magnífics: el pontifici de Climent X, el del regne de Mallorca i el d’Espanya. 
La data gravada és del 1769.

A finals del segle anterior, concretament el 1698, s’havien publicat unes 
Constituciones, estatutos, y privilegios de la Universidad Luliana del Reyno 
de Mallorca (En La Emprenta de Melchior Guasp, Impresor de la Universi-
dad y Reyno de Mallorca, año 1698).31 Estatuts elaborats el 1693 i aprovats 

29	 El Libre de Sancta Maria (ed. Salvador Galmés, ORL X, pp. 1-228) i el Libre d’Ave Maria (Romanç 
d’Evast e Blaquerna, ed. Albert Soler i Joan Santanach, NEORL VIII, pp. 279-304).

30	 Miquela Sacarès, «“En un instant li venc certa il·lustració divinal”. L’episodi de la il·luminació a la 
iconografia de Ramon Llull», Locus Amoenus 9 (2007-2008), pp. 101-125 (119-122). Molt interessant tot 
el que diu sobre el tema, ben anotat i ben il·lustrat.

31	 Recentment, un altre article publicat per les autores Miquela Forteza Oliver i Miquela Sacarès Ta-
berner amplia i actualitza el tema en tractar «Las Xilografías antiguas del Bto. Ramon Lull», pp. 143 i 151, 
imatges 3 i 8, i els textos que les acompanyen.
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per Carles II el 1697.32 Al gravat de la portada ja s’havia anticipat tota la 
simbologia d’aquests goigs amb una altra xilografia: la Immaculada inspirant 
Ramon, assegut i en actitud d’escriure, els tres escuts abans esmentats, i tots 
els elements encerclats per la inscripció: «VNIVERSITAS MAIORICENSIS 
LVLLIANA». Llull donava títol a la seva Universitat, que la Immaculada pre-
sidia.

L’últim llibre publicat l’Any Lul·lià de 2016, que justament tracta sobre 
Els goigs lul·lians, de Joan Roig i Montserrat, porta a la coberta posterior 
aquesta xilografia, atesa la importància que representava la nova filiació en el 
seu moment.33

Full documentat en un arxiu particular.

32	 Ibid., p. 151.
33	 Joan Roig i Montserrat, Els goigs lul·lians. Recull i comentaris, Quaderns de Fraguerau 1 (Mallorca: 

Ganzell, 2016).
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7.	 Primers fulls de goigs (segle xviii), 634

[1] «Fassem be á la causa pia / del Sant Mallorquí major / de la Fe gran defensor, / y 
defensor de Maria», [Mallorca]: En casa de Joseph Guasp, s. a. [Al final] «Lo Imatge 
del Illuminat Doctor, Inclyto, y Martyr de Christo, el Beato Ramon Llull».

Un altre full de la nissaga d’impressors Guasp de Mallorca. Josep Guasp, 
que apareix com a tipògraf, va ser un dels fills de Melcior Guasp i va treballar 
entre 1740-1792.35 El catàleg de la Biblioteca de Catalunya situa aquests goigs 
com a fets cap al 1750.

La xilografia és especialment bonica i va sense firma. Representa Ramon 
Llull a Randa, en hàbit de franciscà, agenollat al peu de Crist crucificat, en 
actitud de rebre la seva inspiració per escriure: ploma a la mà i tres llibres 

34	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/04/03/els-goigs-de-ramon-llull-7/>.
35	 Bover, «José Guasp», dins id., Imprentas, p. 15.
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oberts per terra, dos amb les figures geomètriques de la seva Ars. Dalt del cel, 
la Puríssima el contempla entre núvols. Branques de mata «escrita» es deixen 
veure pel gravat. El dibuix apareix flanquejat per motius ornamentals xilogrà-
fics en lloc dels clàssics florons.

El text a tres columnes, sota l’escena anterior, acaba amb l’explicació de 
la imatge a mode de títol: «Lo Imatge del Illuminat Doctor, Inclyto, y Martyr 
de Christo, el Beato Ramon Llull». Tot el full està envoltat d’una orla amb 
motius florals.

Miquela Sacarès Taberner i Miquela Forteza Oliver, especialistes en temes 
lul·lians iconogràfics de l’època, no esmenten aquesta xilografia en els seus 
articles publicats a Locus Amoenus (2007-2008)36 i al Gutenberg Jahrbuch de 
2015.37 Tampoc no recull aquests goigs la publicació recent sobre Els goigs 
lul·lians de Joan Roig, de 2016, que fa una interessant indicació en dir que, 
amb el text que venim comentant des de les primeres notícies i que comença 
«Fassem bé a la causa pia», ell n’ha pogut consultar «més de vint-i-cinc, d’una 
bella factura, a doble foli i d’una gran qualitat artística».38 Paradoxalment, la 
xilografia que representa Ramon Llull en aquests goigs ha estat reproduïda 
posteriorment més que d’altres ja comentades i, en el seu moment, tornarem 
a trobar-la.

A la Biblioteca de Catalunya es van exposar el 2016 diversos documents 
manuscrits i impresos sota l’epígraf Ramon Llull: «ha mester paraules e lli-
bres», amb motiu d’una magna exposició en el marc de l’Any Llull. El ms. 
1566, de ca. 1762, miscel·lani, oferia al visitant les pàgines on es poden llegir 
les primeres estrofes dels nostres goigs tan comentats fins ara, escrites rere el 
títol de «Coblas del Bto. Ramon Lull Confessor».

I tornant al text, tan glossat en notícies anteriors i sempre empès per una 
clara intencionalitat de destacar l’ortodòxia i la santedat de Ramon Llull, tro-
bem ara, per primera vegada en les dues darreres estrofes, la fórmula dels 
goigs tradicionals dedicats als sants en al·ludir als miracles que fan, en aquest 
cas des del seu sepulcre, des d’on dispensa remeis «curant tot mal» gràcies a 
Crist «per esser son defensor».

Una altra invocació popular envers el sant s’entona i s’eleva també, per 

36	 Sacarès, «“En un instant li venc certa il·lustració divinal”».
37	 Forteza i Sacarès, «Las Xilografías antiguas del Bto. Ramon Lull».
38	 Roig, «Text A», dins id., Els goigs lul·lians, p. 9.
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acabar, en forma de rogativa, com sempre ho han fet els goigs tradicionals, tot 
pensant no solament en la salut corporal esmentada abans, sinó també invo-
cant el do de la generositat i abundor de fruits de la terra, vida i manteniment 
dels fidels que l’habiten:

Ramon sempre guardaunos
los Camps, Terras, Bestiars,
las Viñas, y Olivars,
los Blats, y demés llavors.

Des de sempre, els accidents climàtics que originen sequeres o inunda-
cions, tempestes o desertificacions ocasionals són al·ludits àmpliament als 
goigs, ja que, juntament amb la salut, són els problemes principals i immediats 
del món rural, per als quals se supliquen favors als sants, molt especialment 
en segles passats.

Un estudi publicat recentment recolzaria un cop més aquesta realitat. Una 
ponència presentada en una conferència internacional sobre història rural, a 
Lisboa el 2106, s’ha defensat amb aquest títol: «¿Una crisis agroclimática a 
finales del siglo xvii? El olivar durante el Mínimo de Meunder en la isla de 
Mallorca, 1645-1715».39 Si «el olivar» surt esmentat a la darrera estrofa no és 
casual, i cal recordar que el text present és del segle xviii. Un dels autors de la 
ponència, Mariano Barriendos, és especialista en climatologia antiga basada 
en testimonis de rogatives religioses «pro-pluviam» o «pro serenitate» con-
vocades en ocasions de desastres temporals; els arxius parroquials registren 
actes, com processons, que informen sobre l’existència d’alteracions climàti-
ques en èpoques en què no es recollien les dades meteorològiques, i els goigs 
antics són documents que s’usen per constatar aquests fenòmens ocasionals.

D’alguna manera, els goigs del segle xviii, de lletra unificada i que fins 
ara hem estat comentant, seran els únics que invocaran Ramon Llull com a 
protector de la pagesia.

Full documentat a la Biblioteca de Catalunya.

39	 G. Jover Avellà, J. L. Martínez González i M. Barriendos, «¿Una crisis agroclimática a finales del 
siglo xvii? El olivar durante el Mínimo de Meunder en la isla de Mallorca, 1645-1715», Old and New 
Worlds: The Global Challenges of Rural History. International Conference (Lisbon: ISCTE-IUL, 2016). 
<http://www.divulgameteo.es/fotos/meteoroteca/Crisis-agroclim%C3%A1tica-Mallorca-XVII.pdf> (16 de 
juliol de 2017).
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8.	 Goigs del segle xix, 140

[1] Gozos al iluminado doctor y martir de Jesucristo el Beato Raymundo Lulio, Após-
tol de Turquía, [Mallorca]: Buenaventura Villalonga, [1804-1854]. ¶ [2] Gozos al ilu-
minado doctor y martir de Jesu-Cristo el Beato Raymundo Lulio, Apóstol de Turquía, 
[Mallorca]: Domingo García, [1821-1834].

Goigs del segle xix, publicats després dels canvis polítics ocasionats a par-
tir de la Guerra del Francès a Mallorca i evolucions posteriors. Desapareix el 
text anterior i desapareix la llengua.

Entre les mencions de responsabilitat explícites, apareix el placet eclesiàs-
tic d’un nou vicari general i oficial, Joan Binimelis (1756-1826), personatge 
ben conegut a través del cronista del regne de Mallorca Joaquim Maria Bover 
de Rosselló.41 Els dos impressors són Bonaventura Villalonga, documentat en-

40	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/04/17/els-goigs-de-ramon-llull-8/>.
41	 Joaquim M. Bover, «Binimelis, Juan», dins id., Biblioteca de escritores baleares (Palma: Imprenta 

Gelabert, 1868), vol. I, pp. 103-104.



105els goigs de ramon llull

tre 1804-1854,42 i Domingo Garcia, entre 1821-1834.43

L’oració prescriptiva que apareix al final dels goigs és traducció literal al 
castellà del text en llatí que es troba en algunes edicions ja vistes del segle 
xviii.

Les xilografies de les dues imatges, que representen el martiri de Ramon 
Llull, són les mateixes que es trobaven a la notícia 4 i que ja es comentaven i 
documentaven en el seu moment: Francesca Ambrós les identificava com fetes 
per Melcior Guasp el 1753,44 a partir d’una obra de Miquela Forteza Oliver.45

En aquest cas, però, ofereixen unes variants curioses, com ho són el color 
diferent de la pell dels botxins, la desaparició de la mitja lluna dels minarets 
de les mesquites i altres petits detalls que fan pensar en una planxa retocada 
i renovada. Una orla és sòbria, però l’altra, la impresa per Domingo Garcia, 
segueix l’estil de les molt artístiques orles mallorquines que hem vist sovint 
fins ara. El seu pare, Sebastià Garcia, havia heretat la impremta de Pere Antoni 
Guasp, i possiblement aquest material, amb l’escut de Mallorca situat a mode 
de floró, procedeix dels materials rebuts.46

El text dels versos és totalment nou i diferent. Abans de res, un títol en 
lloc preferent i notori introdueix el document. Segonament, així com el pri-
mer text manifestava explícitament el desig de fer costat a la Causa Pia –o 
comissió formada pels jurats del regne de Mallorca amb la missió de defen-
sar la santedat del «sant Mallorquí major»–, ara la primera invocació és una 
salutació categòrica a Ramon Llull sota l’apel·latiu de «Rayo del Mundo» i 
el qualificatiu d’«Arcangélico Raymundo». El primer està basat en una falsa 
etimologia del nom, també aplicada al segle xvii a altres Ramons, per exem-
ple el de Penyafort o el comte Ramon Berenguer el Vell –i que, val a dir, en 
alguns contextos permetrà jugar amb el record vague de l’evangèlic «vos estis 
lux mundi»: «Pues fuisteis rayo del mundo [...]». Un estil literari totalment 
diferent dels goigs precedents. Aquí es va desgranant la vida del beat, deno-
minat així al títol en un detall també inèdit, però lluny del caire popular de les 
cobles anteriors. Les actual són barroques i culteranes: expressions com «un 
paraninfo del cielo / vuestros escritos adora» o «Pues sois vuestro Corifeo 

42	 Id., «Buenaventura Villalonga», dins id., Imprentas, p. 18.
43	 Id., «Domingo Garcia», ibid., p. 22.
44	 Ambrós, La col·lecció de gravats mallorquins, pp. 47-48. 
45	 Forteza, La xilografía en Mallorca, pp. 117, 251.
46	 Bover, «Sebastian Garcia», dins id., Imprentas, p. 20.
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/ atendenos con cuidado» demostren un llenguatge lluny de la comprensió 
planera dels versos anteriors, encara que la història que expliquen sigui bàsi-
cament la mateixa.

Tot recordant sermonaris tradicionals que acostumaven a oferir bons 
exemples d’oratòria retòrica, amb un tractament ampul·lós de les idees, tro-
bem que, a finals del segle xvii, el jesuïta Francesc Doms va predicar un sermó 
a Mallorca amb uns continguts i un estil que podrien interessar per establir 
paral·lelismes. El va pronunciar el dia 25 de gener del 1688 al Reial Convent 
de Sant Francesc de la Ciutat de Mallorca. Amb el títol de Sermon del Illumi-
nado doctor, y gloriosisimo martyr el B. Raymundo Lullio, va ser publicat a 
instàncies del claustre de la Universitat de l’Estudi General i del Col·legi de la 
Sapiència de Mallorca.47 En aquest sermó es troben totes les figures retòriques 
que es desgranen en aquests goigs: des de la consideració de «Rayo del Mun-
do», tot rimant amb «Raymundo», a la qualificació d’«arcangélico» i altres 
detalls que comentarem.

 Per primer cop en uns goigs dedicats a Ramon Llull s’al·ludeix a la seva 
estirp familiar, en recitar que «fué vuestra muy noble cuna, / de Lulio y Heril 
la fortuna / á grande os ha remontado». Les dades dels seus pares i el seu 
origen del Principat havien estat consignades i comentades pels cronistes ma-
llorquins contemporanis d’aquests goigs Joan Dameto, Vicenç Mut i Jeroni 
Alemany en la història que van escriure,48 on li dediquen tot un extens apartat: 
«Libro segundo. Del venerable mártir Raimundo Lulio».49

Fulls documentats a la Biblioteca de Catalunya.

47	 Francisco Doms, Sermón del Illuminado doctor, y gloriosisimo martyr el B. Raymundo Lullio pre-
dicado a 25 de Enero [...] en la fiesta de la Conversión de San Pablo [...] (Mallorca: Pedro Frau Imp. de la 
S. Inq., 1688).

48	 Juan Dameto, Vicente Mut i Gerónimo Alemany, «Nacimiento de Raimundo Lulio y su mocedad», 
dins id., Historia general del Reino de Mallorca, escrita por los cronistas [...], Segunda edición (Palma: 
Juan Guasp y Pascual, 1841), vol. III, p. 39.

49	 Ibid., pp. 37-103.
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9.	 Goigs del segle xix, 250

[1] Gozos al iluminado doctor y mártir de Jesucristo el B. Raimundo Lulio, apóstol de 
Turquía, Imp. de Villalonga.51

Mateixa xilografia vista als goigs anteriors, i mateixes característiques ja 
comentades, notícia 8. Com que no s’especifica quin dels impressors de nom 
Villalonga havia estampat aquests goigs –tres són els enregistrats pel llibre 
de Bover: Bonaventura Villalonga (1804-1854), Gelabert i Villalonga (1838-
1839) i viuda Villalonga (1852-1862)–,52 resulta interessant saber que Bona-
ventura Villalonga havia heretat part dels materials de la impremta del Reial 

50	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/05/08/els-goigs-de-ramon-llull-9/>.
51	 Bover, «1804-1854. Buenaventura Villalonga», dins id., Imprentas, p. 18.
52	 Id., «Impresores de las Baleares», ibid., pp. 31-32.



108 nora vela

Convent de Santo Domingo de Palma (1702-1768), que contenia «algunas 
cajas con las que unicamente podían componerse carteles de fiestas, gozos de 
santos y otras producciones de corto volumen. Estos pocos pasaron después 
a Buenaventura Villalonga».53 Orla sòbria i la mateixa «Oración» dels goigs 
precedents. No apareix enlloc una al·lusió a cap autorització emesa per un 
«Vicari General i Oficial» per imprimir el document.

El text dels goigs és també el mateix, fins i tot és tan similar que les tres 
columnes en què van distribuïdes les tretze cobles i les dues entrades-tornades 
mostren una disposició paral·lela. En canvi, el títol apareix evolucionat amb 
una tipografia que decora intencionadament el nom de Ramon Llull, i hi apa-
reix per primera vegada la grafia «Raimundo», per comptes del «Raymundo» 
precedent.

Tot prosseguint la lectura atenta iniciada a la notícia anterior, a la quarta 
estrofa apareix la presència del tema de la «mata escrita» per inspiració divina 
al retir lul·lià de Randa, episodi clau en un moment determinat per justificar 
alguns escrits de Ramon Llull interpretats com a herètics per certes autoritats.

El nom que es dona a la planta és el de «lentisco», ja que el text és escrit en 
castellà. Al Diccionari mallorquí-castellà de Pere Antoni Figuera, franciscà 
exclaustrat,54 imprès el 1840, apareix també “lentisco” com a traducció de 
«mata»,55 i, al pròleg, s’adverteix que coneixia el «diccionâri castellâ de la 
Acadêmia españôla»56 en redactar el seu vocabulari. Tant el Tesoro de la len-
gua castellana [...] de Covarrubias, de 1606, com el volum IV del Diccionario 
de Autoridades, de 1734, recullen el terme «lentisco». També surt aquest nom 
i l’episodi conseqüent al sermó ja citat de Francesc Doms, de 1688, que, dins 
del seu estil ampul·lós, el qualifica de «gran árbol» i s’estén a detallar les llen-
gües i lletres inscrites en les seves fulles.57

Igualment, el franciscà Bonaventura Armengual,58 en una biografia de Ra-
mon Llull que es publica al pròleg d’una edició de la seva Ars Generalis feta 

53	 Ibid., p. 14.
54	 Pere Antoni Figuera, Diccionari Mallorquí – Castellà, y el primer que se ha donat a llum (Palma: 

Esteva Trias, 1840).
55	 Ibid., pp. 363-364.
56	 Ibid., p. [5].
57	 Doms, Sermon, pp. 16-17.
58	 Bonaventura Armengual, Archielogium vitae, doctrinae et martyrii Raymundi Lulli (Palma de Ma-

llorca: s. n., 1643), p. 8.
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a Mallorca el 1645,59 al·ludeix a la planta com un «arbusto», anomenada aquí 
en llatí «dumus», segons que ja s’ha vist a la notícia 3, i detalla les llengües i 
signes reflectits a la mata.

Quan, més endavant, les cobles d’aquests mateixos goigs parlen d’«here-
jes», de «judaismo» i fan al·lusió a Mahoma es pot constatar, a les biografies 
esmentades, existents a l’època, com les llengües escrites a les fulles del llen-
tiscle de Randa eren l’hebreu, les aràbigues, el caldeu, a més de les clàssiques, 
el llatí i el grec. L’interès per reflectir els paganismes expressats a través de les 
seves parles, que tant volia combatre Llull i que el van portar a patir «muchos 
sudores» tot confonent «los errores», queda ben palès en enunciar els diferents 
alfabets. També es detallen les desagradables conseqüències als versos dels 
goigs. Els patiments relatats a les cobles tenen un to estilístic més popular que 
l’usat per a la resta dels versos, dedicats a aspectes de la seva vida més erudits 
i laudatoris.

Full documentat en una col·lecció particular.

59	 Ramon Llull, Ars Generalis [...] nunc denuo amendis correcta [...] per R. P. F. Franciscum Marçal 
(Palmae: Haeredum Gabrielis Guasp, 1645).
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10. Goigs del segle xix, 360

[1] Gozos al iluminado doctor y mártir de Jesucristo el Beato Raimundo Lulio, apóstol 
de Turquía, Imprenta de Guasp, 1869. Xilografia firmada «M. Guasp Prevere fecit».

Seguim trobant en aquests goigs la mateixa lletra comentada de les dues 
notícies precedents. Difereix l’impressor, que torna a ser la casa Guasp, on ja 
s’havien fet alguns fulls durant el segle xviii. També la xilografia és obra de 
Melcior Guasp, el mateix artista del gravat de la notícia 6.61

Canvia radicalment el tema representat pel dibuix: Ramon Llull en hàbit de 
franciscà, amb un llibre obert en una mà, on es deixa veure una de les figures 
de la seva Ars, i un bastó a l’altra; es troba entre dos lleons al mig de la natura-
lesa; més endavant veurem que se’l situa a Bugia. «El encuentro entre el beato 

60	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/05/22/els-goigs-de-ramon-llull-10/>.
61	 Ben documentat per Ambròs, «Melcior Guasp Florit (1730-1787)», dins id., La col·lecció de gravats 

mallorquins, pp. 22-23.
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y los leones» és justament un motiu estudiat per Miquela Forteza i Miquela 
Sacarès.62 Comenten que és l’única xilografia que representa aquesta escena i 
que devia ser feta per Melcior Guasp entre els anys 1692 i 1711.

Ramon Llull, al Llibre d’amic e amat, descriu així l’episodi inspirador, 
metàfora 108:

Anava l’amich en una terra estranya on cuydava atrobar son amat e en la via 
asaltejaren-lo .ii. leons. Paor hac de mort l’amich, per ço cor desirava viure per 
servir son amat; e tramès son remembrament a son amat per ço que amor fos a sos 
trespassamens, per la qual amor mills pogués sostenir la mort. 

Dementre que l’amich remembrava l’amat, los leons vengren humilment a 
l’amich, al qual leparen les làgremes de sos hulls, qui ploraven, e les mans e·ls 
peus li besaren. E l’amic anà en pau encerquar son amat.63

Jaume Costurer, a l’apèndix biogràfic de les seves Disertaciones histori-
cas, ja explicava el cas dels lleons, trobat al Llibre d’amic e amat, i el situava 
als voltants de Bugia.64

Els comentaristes han volgut interpretar l’escenografia del gravat com un 
afany imitador d’estampes paral·leles on sants de prestigi, com sant Jeroni o 
sant Pau l’ermità, eren representats en companyia de lleons dòcils, tal com 
aquí veiem Ramon Llull.65

El fet que la xilografia fos feta al segle anterior, segons queda dit abans, i 
aparegui en uns goigs de 1869 testimonia que l’obrador de la nissaga impres-
sora dels Guasp disposava en aquest any dels seus antics i valuosos materials.66

Tot prosseguint els comentaris del text, així com la primera informació que 
es llegia als goigs del segle xviii era la voluntat de recolzar la «causa pia» de 
la santedat de Ramon Llull, en aquests del segle xix el desig roman explícit, 
però apareix a la penúltima cobla: «De honraros canonizado / Muy grande es 
nuestro deseo». Prèviament hi figura l’enumeració dels mèrits que s’aporten 

62	 Miquela Forteza i Miquela Sacarès expliquen extensament i anoten «El encuentro entre el beato y 
los leones», dins id., «Las Xilografías antiguas del Bto. Ramon Lull», pp. 153-154.

63	 Llibre d’amic i amat, edició crítica d’Albert Soler, ENC B 13 (Barcelona: Barcino, 1995), p. 102.
64	 Jaume Costurer, Disertaciones historicas del culto inmemorial del B. Raymundo Lullio Dr. ilumi-

nado y martir y de la inmunidad de censuras que goza su dotrina: con un apendiz de sv vida (Mallorca: 
Miguel Capó, 1700), p. 520.

65	 Forteza i Sacarès, «Las Xilografías antiguas del Bto. Ramon Lull», p. 152, notes 51, 52 i 53.
66	 Forteza, La xilografía en Mallorca.
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per assolir la categoria de sant: martiris, arguments apologètics davant «se-
tenta sabios», militància franciscana i reconeixement del seu patronatge de la 
Universitat per part del papa i del rei. Al final s’emet una declaració solemne: 
«Mallorquin sois sin segundo / Celebrado con honores», feta per aquells que 
s’identifiquen com «los devotos / De vuestra causa especiales» que prometien 
almoines i vots per tal que «por todo el mundo / Os festejen con loores». El 
text dels goigs acaba emfatitzant el desig apuntat pels seus gestors des del 
començament: «Arcangélico Raimundo / Socorrednos, dad favores».

L’edició recent del Recull de goigs lul·lians feta per Joan Roig i Montserrat 
aporta una informació nova referida a aquest text dels goigs del segle xix, i 
molt interessant. Diu textualment que ha «trobat una partitura del segle xix» 
aplicada a la lletra que comença «Pues fuisteis Rayo del Mundo»; que és obra 
de Miquel Suau Garcies, amb el títol de «Gozos a tres con violines», i que el 
manuscrit que conté el document es localitza a la Biblioteca de la Societat 
Arqueològica Lul·liana.67

El músic Miquel Suau Garcies va ser justament objecte d’estudi d’una 
ponència presentada per Andreu Ponç Fullana a les I Jornades d’estudis lo-
cals de Santanyí. La notícia dels goigs hi apareix a la pàgina 192, i l’autor els 
localitza a l’arxiu musical amb la signatura núm. 66.68

Aquesta interessant aportació remuntaria la redacció del text d’aquests 
goigs al segle xviii, encara que de la seva impressió no se’n tingui notícia fins 
a les referències aquí ofertes.

I pel que fa a la impressió de partitures als fulls dels goigs, cal considerar 
que és un fet que es realitza en èpoques posteriors. La dificultat tipogràfica que 
comportava la notació musical no es va resoldre fins molt a finals del segle 
xix amb l’arribada del fotogravat. Amb anterioritat, si s’estampaven partitu-
res, es feia tot usant planxes metàl·liques gravant-les al buit, i en molt poques 
ocasions.

Full documentat en un arxiu particular.

67	 Roig, «Text C: “Pues fuisteis rayo del mundo”», dins id., Els goigs lul·lians, p. 18.
68	 Andreu Ponç Fullana, «Mn. Miquel Suau, músic i compositor. Santanyí 1678 – Palma 1736», I Jor-

nades d’estudis locals de Santanyí: Santanyí: llengua, terres i gent (Palma de Mallorca: Institut d’Estudis 
Baleàrics, 2015), pp. 171-196. 
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11.	 Goigs del segle xix, 469

[1] Gozos al arcangelico maestro y trompeta del Divino amor el Beato Raymundo Lu-
lio, [Mallorca]: En la imprenta de Domingo Garcia, s. a.70 Xilografia «Capo F[ecit]».

Tres detalls comuns amb els goigs comentats anteriorment: la xilografia 
extensament descrita a la notícia 3; la impremta de Domingo Garcia (notícia 
8), que situaria la confecció del full entre 1821 i 1834 –havia succeït el seu 
pare Sebastià, que havia heretat els rics materials de la casa Guasp–, cosa que 
explicaria i justificaria la inclusió del gravat antic firmat per Capó un segle 

69	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/06/05/els-goigs-de-ramon-llull-11/>.
70	 Descripció completa inclosa al catàleg d’Imatges de Ramon Llull a la Biblioteca Lluís Alemany 

(Palma: Consell de Mallorca, 2014), p. 14. <http://www.conselldemallorca.net/media/38820/RamonLlu-
ll_def.pdf> (16 de juliol de 2017). 
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més tard; i el placet de Joan Binimelis com a vicari general oficial, documen-
tat també a la mateixa notícia 8. L’oració final dels goigs precedents torna a 
incloure’s aquí.

El text, redactat en castellà, és totalment diferent al comentat anteriorment 
i desconegut fins ara. El títol, que ocupa la part superior, qualifica Ramon Llull 
d’«arcangelico maestro» i de «trompeta del Divino amor». El primer qualifi-
catiu ja sortia al darrer vers de l’entrada dels «gozos» del segle xix immediats 
anteriors. L’àngel del gravat de Capó és possible que hagi servit d’inspiració 
per a l’expressió «trompeta del Divino amor».

Les dotze cobles del text parlen de la vida de Llull sense que mostrin una 
evidència concreta en reclamar la canonització de forma tan peremptòria com 
s’havia vist en ocasions precedents.

La llegenda del llentiscle portentós, explicada amb versos mig cabalístics 
o com un «jeroglífic de mots»,71 podria estar relacionada també amb la tria del 
gravat en qüestió, ja que mostra Ramon Llull a Randa al costat d’una vegeta-
ció uberosa.72 Diu així:

Vuestra Doctrina acredita
el Cielo con lenguas tantas
cuantas letras y ojas cuantas
son las de la Mata escrita.

En canvi, la impressió dels versos s’ajuda de la tipografia per ressaltar 
dues vegades les paraules «Mallorca» i «Mallorquin», escrites en versaletes 
enmig dels rims. Representa un mallorquinisme notori, reivindicat envers el 
seu personatge, investit de qualitats com «pátria y nobleza», com a defensor 
«firme y constante» de «María en todo instante»; i com a declaració patriòtica 
final del gogista quan canta:

Nuestra Isla agradecida
regonoce en vuestra mano
el dominio Soberano
en salud, cosecha y vida:

71	 Com els qualifica Roig, «Text D», dins id., Els goigs lul·lians, p. 20.
72	 Miquela Sacarès analitza amb detall possibles fonts de l’episodi en parlar sobre «La fixació de la 

iconografia del Doctor Il·luminat» («“En un instant li venc certa il·lustració divinal”», pp. 113-114).
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por eso de cada dia
se esmera en vuestro honor;
sed de todos protector
gran defensor de Maria.

Igualment apareixen destacades, però ara en lletres cursives, els mots 
«Doctor» i «Rayo del Mundo».

L’estil poètic és el típic del barroc, però sense les ampul·lositats prece-
dents.

En general és un full curiós, desmarcat dels seus paral·lels del segle xix, 
senzill de factura i amb una rescobla que recorda més els goigs del segle xviii 
en invocar repetidament la Mare de Déu, que no havia sortit mai esmentada 
als textos del xix: «sed de todos protector / gran defensor de Maria», canten re-
petidament en concloure cada estrofa. De fet, aquesta vocació per destacar la 
devoció mariana, que es troba prou definida en tota una cobla, seria el tret més 
característic d’aquests goigs, juntament amb el seu mallorquinisme explícit:

Mallorquin firme y constante
defendeis á maravilla
pura y siempre sin mancilla
á Maria en todo instante:
Pues la gran Reyna os queria
por Adlante de su amor;
sed de todos protector
gran defensor de Maria.

Els quatre versos de la tornada final no han estat mai reproduïts.

Full documentat a la Biblioteca Lluís Alemany de Ciutat de Mallorca.
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12. Goigs del segle xx, 173

[1] J[oan] B[atlle], Goigs en llahor del Arcangèlich Doctor lo Beat Ramón Llull, Bar-
celona: Llibreria L’Arxiu, carrer de la Tapineria, nº 48, s. a. (Núm. 3).74

Aquests són els primers goigs dedicats a Ramon Llull i impresos al segle 
xx. Es fan a Barcelona per iniciativa del llibreter i bibliòfil Joan Baptista Bat-
lle, que és, així mateix, autor de la lletra.75 Col·leccionista també de goigs, va 
voler crear la seva pròpia sèrie amb el nom del seu establiment, «L’Arxiu», i 
aquest full porta el número 3 de la col·lecció.

73	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/06/19/els-goigs-de-ramon-llull-12/>.
74	 Josep Font i Solsona explica que, entre 1895 i 1909, la seu del carrer de la Tapineria va tenir activitat 

abans de canviar-se a la Diagonal l’any 1910, per tant aquests goigs devien quedar impresos entre aquell 
espai de temps («Joan Bta. Batlle i la seva llibreria “L’Arxiu”», Revista de llibreria antiquària 3/4, 1962, 
p. 12).

75	 Josep M. Ainaud i de Lasarte, «Batlle i Martínez, Joan Baptista», dins Gran Enciclopèdia Catalana 
(Barcelona: Enciclopèdia Catalana, 1971), vol. III, p. 327.
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El gravat triat per Batlle, i que presideix aquests goigs, és còpia reduïda de 
l’estampa calcogràfica identificada per Miquela Sacarès sota el tema «Visió de 
Ramon Llull», quan estudia la il·luminació a la iconografia lul·liana.76 L’atri-
bueix a dos artistes gravadors: F. Douben, que signa en qualitat de «delinea-
vit», i Domenico Rossetti, que firma com a «sculpsit». Se’n troba un exemplar 
a la Biblioteca Lluís Alemany de Ciutat de Mallorca.77

Pel que fa al text, cal destacar que per primera vegada s’esmenten tí-
tols d’obres de Ramon Llull entre els versos de les estrofes, concretament 
«l’Amich i l’Amat» i «l’Ars Magna» en aquest cas. Batlle aplegava bona part 
dels literats de l’època en trobades culturals a la seva llibreria: personatges 
com Marià Aguiló, Jaume Collell, Raimon Caselles i mossèn Jacint Verdaguer 
van desfilar pel seu establiment. Les publicacions de Joan Batlle també van 
reflectir l’ambient cultural compartit amb els amics.78 

En general, la història que expliquen les estrofes són retalls de la vida del 
beat, amb al·lusió directa, d’entrada, a les arrels familiars catalanes de Llull:

Noble terra catalana
ne pots estar ben joyosa
d’haver donat exa rosa
a Mallorca ta germana.

L’episodi de Randa, els estudis, l’apostolat, viatges i conversions difícils, 
totes són escenes que van desfilant i rimant: 

Veyent que no-n treyau rès
dels pobles occidentals,
vol convertî als orientals
vostre cor d’amor encès,
y aprenèu com bon pastor 
llur llenga per éssê-ls grat. 

I el martiri finalment.

76	 Sacarès, «“En un instant li venc certa il·lustració divinal”», pp. 114-115.
77	 «Rossetti, Domenico», dins Imatges de Ramon Llull a la Biblioteca Lluís Alemany, p. 27.
78	 L’article citat de Font, «Joan Bta. Batlle», parla dels vincles d’amistat que l’unien amb Verdaguer, 

de qui havia repassat proves d’impremta d’alguns llibres (pp. 18-19).



118 nora vela

El tema de la canonització i els seus arguments apologètics, motiu cen-
tral dels goigs de segles anteriors, ha desaparegut. Ens trobem davant d’uns 
goigs més propers al públic en general, a l’estil dels de finals del segle xix 
i començament del xx, quan els seus gestors buscaven recuperar la tradició 
gogística de segles passats, tot fent goigs nous i agrupant-los en forma de 
col·leccions seriades per difondre’ls entre ambients motivats pels idearis re-
naixentistes. Si bé en escenaris rurals es continuaven imprimint les lletres tra-
dicionals, entre els col·leccionistes d’aquest moment se’n redactaren de noves 
en un estil més elaborat i documentat per intercanviar-se els goigs i admirar 
les aportacions d’uns i d’altres. Els goigs de Ramon Llull són ara també ob-
jecte de col·leccionisme.

Full documentat en un arxiu particular.
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13.	Goigs del segle xx, 279

[1] J[oan] B[atlle], Goigs en llahor del invicte màrtyr de Crist l’Arcangèlich Doctor lo 
Beat Ramón Llull, Barcelona: Llibrería de J. Batlle, Via Diagonal, 442; Tip. Catòlica, 
1924 (L’Arxiu, 15).

Aquest full suposa una segona edició dels goigs precedents (notícia 12), ja 
que tant l’autor del text, Joan Batlle, com de la gestió són la mateixa persona. 
I el propòsit de difusió i de col·leccionisme hi són igualment presents. Tot 
quant s’ha explicat manté la seva vigència: personalitat del llibreter antiquari, 
ambient culte d’aquests anys i rerefons bibliòfíl amb coneixement de causa.

En aquest cas, la presentació és molt més acurada i bonica. D’entrada, la 
impressió a dues tintes sobre un paper setinat dona un aspecte especialment 
atractiu al full. Val a dir que van circular alguns exemplars restringits en paper 

79	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/07/02/els-goigs-de-ramon-llull-13/>.
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de gramatge especial i mat. La magnífica orla presenta un gravat tipogràfic del 
segle xvii,80 que serveix per emmarcar dues columnes d’estrofes separades per 
un corondell que reprodueix tres xilografies referides a escenes de la vida i els 
idearis de Ramon Llull.

Els tres dibuixos procedeixen d’una edició de Blaquerna, magnífica, la pri-
mera que es coneix en català, feta a València per l’estampador Johan Joffre el 
1521, a despeses de Gregori Genovart, canonge de la seu de Mallorca. Mossèn 
Joan Bonllavi, encarregat de supervisar el text, li dedica la seva versió en una 
epístola proemial amb la qual presenta el treball, al foli registre +ij.

La primera xilografia que es pot veure al corondell procedeix del foli 
CXXXI, revers, d’aquesta edició de 1521, que serveix per introduir el llibre 
que porta per títol: Oracions e contemplacions de l’enteniment, i que està 
copiat al final del volum. Joan Santanach, a l’estudi que acompanya l’edició 
facsímil d’aquest Blaquerna, feta per la Universitat de Barcelona amb ocasió 
dels 700 anys de la mort del beat, diu que «és una impactant imatge de Llull, 
agenollat en mig d’un paisatge illenc, amb les potències de l’ànima que in-
tervenen en el procés de contemplació».81 Del seu cos sorgeixen branques: 
«la branca de l’enteniment li neix de la part superior central del cap, la de la 
memòria del clatell, i la de la voluntat del cor; la darrera corresponent a la 
potència moridora de la imaginació, significada amb una figura de pell fosca, 
li surt del front».82

La xilografia del mig de la columna apareix molt al començament del vo-
lum, per introduir tota l’obra, a mode de frontispici i al foli registre +j revers. 
Representa Ramon Llull «rebent la visita del pastor angèlic que va valorar 
favorablement els seus llibres, segons es relata a la Vida de mestre Ramon».83

El tercer i darrer gravat del corondell, que es troba al foli registre A8 re-
vers, «precedeix el Blaquerna, mostra el protagonista del romanç, ja ermità, 
dictant a dos reportadors el que molt probablement pretén ser el Llibre d’amic 
e amat».84

80	 Roig, «Text F [...] orla clàssica del segle xvii», dins id., Els goigs lul·lians, p. 29.
81	 Joan Santanach, «El Blaquerna de Joan Bonllavi i la tradició textual de l’obra», dins Ramon Llull, 

Blaquerna, edició facsímil (Barcelona: Universitat de Barcelona, 2016), p. 16.
82	 Ibid., pp. 16-17.
83	 Ibid., p. 16.
84	 Ibid.



121els goigs de ramon llull

Aquest full de goigs suposa un gran canvi en el que s’havia vist fins ara, en 
introduir el color en l’estampació, malgrat que la gran categoria artística dels 
goigs dels segles xviii i xix no quedi anul·lada en absolut.

La tria i introducció com a motiu decoratiu en forma de corondell de les 
tres magnífiques xilografies, de gran mida a l’original de l’edició de 1521, i 
tan reduïdes aquí, suposa que Joan Batlle tenia accés a l’edició valenciana i 
que va valorar l’impacte que la seva impressió aportaria als goigs, encara que 
fos com a motiu ornamental i també documental.

Pel que fa al text es pot observar que, molt vinculats amb la primera xilo-
grafia, es destaquen els versos de la setena estrofa que, a més a més, esmenten 
tres ciutats cabdals dins el periple lul·lià: Roma, Gènova, París i, més en-
davant, Bugia, la qual ja havíem trobat esmentada en edicions anteriors per 
ser un lloc assenyalat de la seva activitat pastoral vinculada amb episodis de 
martiri.

Roma, Gènova y París
de vostre zel són penyora,
són lo centre ahon s’arbora
de vostra sciència l’encís.

És evident que el concepte de l’Arbre de ciència lul·lià es va escampar i 
es va difondre semànticament arreu, ja sigui comentat en escrits o representat 
en gravats simbòlics. Aquest seria el cas present, on es veu com les branques 
arbòries surten del cos de Ramon en la xilografia i prenen també presència en 
aquests versos.

Uns goigs on cada detall va ser pensat en funció de retre reconeixement al 
Doctor Il·luminat.

Full documentat en un arxiu particular i a «Amics dels Goigs».
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14. Goigs del segle xx, 385

[1] Llorenç Riber, Goigs a llaor al benaventurat màrtir i doctor il·luminat Ramon 
Llull, Lletra de Mn. [...], Musica de Antoni Pérez Moya, Barcelona: Arnau-Ors i Bar-
trés, Princesa 23, 1927. [Sèries i edicions diverses dins del mateix any d’edició, amb 
orles diferents.]

Uns goigs a Ramon Llull que tornen a la seva filiació natal, ja que estan 
redactats pel mallorquí Llorenç Riber i Campins, poeta i escriptor àmpliament 
reconegut.86 Joan Roig i Montserrat els inclou en el seu inventari sobre Els 
goigs dels poetes insulars de la Renaixença ençà.87 També en el seu recull 

85	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/07/17/els-goigs-de-ramon-llull-14/>.
86	 Josep Massot i Muntaner, «Riber i Campins, Llorenç», dins Gran Enciclopèdia Catalana (Barcelo-

na: Enciclopèdia Catalana, 1978), vol. XII, p. 573.
87	 Joan Roig i Montserrat, «Mn. Llorenç Riber i Campins, pvre.», dins id., Els goigs dels poetes insu-

lars de la Renaixença ençà (Tarragona: Gogistes Tarragonins, 1994), pp. 107-108.
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sobre Els goigs lul·lians88 li dedica unes ratlles específiques, atesa l’estreta 
vinculació d’algunes obres seves amb la vida i la figura de Ramon Llull. Fi-
nalment, Roig estudia extensament el cas de la gestió i l’evolució de la lletra 
d’aquests goigs d’ençà que van ser escrits i publicats com a himne l’any 1915, 
tot passant per dues edicions més amb variants notòries, fins a arribar al pre-
sent full solt, primer de tots en aquest format, l’any 1927. A partir d’aquí ha 
estat el text més reproduït de goigs dedicats a Llull als segles xx i xxi,89 que 
comentarem en el seu moment.

Per primera vegada veiem música per cantar els goigs lul·lians. La difi-
cultat d’empremtar partitures és la causa principal de no haver trobat fins ara 
una interpretació melòdica de les seves cobles, llevat del cas comentat a la 
notícia 10, que remetia, de fet, a un manuscrit.90 L’autor de la música és An-
toni Pérez Moya, conegut compositor, director de corals i harmonitzador de 
molts goigs.91 Altrament, Josep Capdevila i Sanitjas ha fet possible l’audició 
d’aquesta partitura, i la seva melodia pot sentir-se al web Els goigs d’Obaga.92 
És realment bonica.

La imatge, que representa Ramon Llull a Randa, és la mateixa que pre-
sideix els goigs de la notícia 12, on va quedar àmpliament documentada i 
comentada. Atès que entre aquella edició anterior i la present dista poc espai 
de temps, i que Barcelona era la seu de les dues impremtes, cal pensar en una 
bona entesa per poder estampar-la.

La lletra és extraordinària i evidencia una lectura atenta i motivadora dels 
escrits de l’il·luminat beat per part de Llorenç Riber. De fet, les seves estrofes 
canten la vida de Ramon en un to líric ple de sentiment. Les referències a tex-
tos lul·lians són contínues, per estil i per paràfrasis més o menys velades: «No 
ens entenem per llenguatge, / entenem-nos per amor [...]», «Cantaven ocells 

88	 Roig, «Llorenç Riber i Campins (1881-1958), escriptor i poeta classicista», dins id., Els goigs lul·li-
ans, p. 22.

89	 Ibid., pp. 22-24.
90	 Orienten sobre el cas i d’altres successius: Joan Parets i Santiago Cortés, «Els músics compositors 

en els goigs de les Illes Balears: catàleg», II Jornades de cultura popular a les Illes Balears (Menorca: 
Consell Insular de Menorca, 1995), pp. 89-136.

91	 «Pérez Moya, Antoni», dins Associació musical mestres directors. Biografies. <http://www.ammd.
cat/biografies/aperezmoya.htm> (16 de juliol de 2017).

92	 Col·lectiu Obaga, Els goigs d’Obaga. <http://www.rostoll.cat/obaga/Faristol/Goigs/Index.htm> (16 
de juliol de 2017). Per a la melodia de Pérez Moya seguiu aquest enllaç: <http://www.rostoll.cat/obaga/
Faristol/Goigs/&Beats/B_RamonLlull_Randa&PerezMoya.mp3>.
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l’Aurora / i despertaren l’Amat».93 Roma, Jerusalem i Bugia són les ciutats 
esmentades del pelegrinatge apostòlic: «Cap frontera el detenia, / ni cap mar 
ni tempestat». Les cobles acaben amb una oració que exclamen els cantors que 
es convertiran, en entonar-la, en «trobadors trobats».

Escoltau, Ramon, benigne,
aquest himne en vostre honor;
si de vós no és prou digne
escalfau-lo vós d’amor;
feu més bo de cada dia
el joglar qui l’ha trobat.

No és d’estranyar que aquesta lletra de Llorenç Riber sigui, fins ara, la que 
més vegades hagi estat reproduïda, per poètica i per biogràfica alhora. Les 
diferents edicions que la repeteixen es comentaran a les notícies 15, 18 i 20, 
juntament amb les seves motivacions i variants.

Full documentat en un arxiu particular.

93	 «Cantaven los ocells l’alba e despertà’s l’amic», una de les expressions més glossades dels escrits 
lul·lians de tots els temps, on els sentiments es vinculen a la música com a via de comunicació mística. 
Joan Santanach dedica al tema un article recent: «La música segons Ramon Llull», Sonograma magazine. 
Entre lletres 31 (juny 2016). <http://sonograma.org/2016/06/la-musica-segons-ramon-llull/> (16 de juliol 
de 2017).
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15. Goigs del segle xx, 494

[1] Llorenç Riber, Goigs a llaor al benaventurat màrtir i doctor il·luminat Ramon 
Llull, Lletra de Mn. [...], Musica de Antoni Pérez Moya, Barcelona: Arnau-Ors i Bar-
trés, Princesa 23, 1927. [Sèries i edicions diverses dins del mateix any d’edició, amb 
orles diferents.]

Notícia estretament relacionada amb l’anterior, núm. 14, ja que es tracta 
dels mateixos goigs, textos, lletra i música, amb variants tipogràfiques i de 
tiratge solament, però amb la mateixa maquetació. Pel que fa a l’estampació, 
tant l’obrador com l’any són de procedència única.

Com a signe distintiu més evident, cal advertir que una de les imatges de 
les edicions del mateix any és diferent: una bonica xilografia de l’aparició ma-
riana, obra de Llorenç Vallespir, gravador mallorquí del segle xviii, que firma 
el seu dibuix al peu del mur davant del qual s’apareix Maria amb l’Infant.95

94	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/07/31/els-goigs-de-ramon-llull-15/>.
95	 Sobre l’origen i la procedència del gravat vegeu Nora Vela, «Ramon Llull davant de Jesús, infant 

petit», Vademècum [blog] (25 de desembre de 2015). <https://mariatoldra.wordpress.com/2015/12/25/ra-
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També l’orla que emmarca la composició és diferent de l’orla de la notícia 
precedent.

Però el fet que aquesta sèrie de goigs del juliol de 1927 aparegui explíci-
tament gestionada pel pare Antoni Maria de Barcelona, del convent de pares 
caputxins de Sarrià de Barcelona, atorga un interès molt especial a aquests 
documents.96 Tot queda focalitzat i explicat en els textos del requadre infe-
rior-dreta dels fulls, amb dos comunicats diferents.

Als goigs de la notícia precedent s’hi llegeix que «L’escreix de la venda 
serà per auxiliar les Missions dels Pares Caputxins en països infidels». I con-
tinua dient que el pare Antoni Maria de Barcelona, abans esmentat, podrà 
informar. De fet, s’inspiren en les butlletes de les rifes benèfiques de l’època i, 
per aquest motiu, els fulls s’agrupen en «Sèries + una xifra + una majúscula» 
i, a sota, després de la paraula «Número», queda estampat amb tampó manual 
el número del full. A continuació, a sota, es llegeix «Juliol 1927». Hi ha molts 
fulls repartits i numerats així.

Als goigs de la present notícia –d’orla diferent–, el primer text del requadre 
diu: «L’escreix de la venda serà per a auxiliar els pobres vergonyants». La 
resta repeteix l’esquema de les butlletes abans comentades: sèries + números 
estampillats manualment + la mateixa data de juliol del 1927.

La deducció evident és que tots ells són uns goigs destinats a recaptar fons 
per a obres benèfiques dels pares caputxins de Sarrià, ja fossin destinats a mis-
sions o per adjudicar-los a un àmbit caritatiu més proper.

Fenomen aquest poc freqüent en l’estampació i difusió dels goigs, però 
bastant usual quan, en repartir-los amb ocasió de celebracions i aplecs, es de-
manava una almoina voluntària per algun motiu o campanya caritativa.

Joan Roig i Montserrat, en parlar d’aquesta recaptació de caire social en 
l’edició concreta de Barcelona de l’any 1927, diu: «Se’n feren tres tiratges en 
la col·lecció de les famoses Sèries P, edicions de goigs a benefici dels presos 
de la dictadura».97 Després de consultar l’Arxiu Provincial dels Caputxins de 
Barcelona per trobar altres exemplars més explícits d’aquesta iniciativa, i de 

mon-llull-davant-de-jesus-infant-petit/> (16 de juliol de 2017).
96	 De nom civil Josep Maria Galdácano i Melià, historiador reconegut de qui dona notícia Josep Mas-

sot i Muntaner, «Galdácano i Melià, Josep Maria», dins Gran Enciclopèdia Catalana (Barcelona: Enciclo-
pèdia Catalana, 1974), vol. XI, p. 767.

97	 Roig, «Text E», dins id., Els goigs lul·lians, p. 24.
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parlar amb l’arxiver fra Valentí Serra per veure si podia trobar-se alguna docu-
mentació més concreta sobre el cas dels «presos de la dictadura» i els goigs a 
ells «destinats», en no veure fulls diferents, va deduir que possiblement l’ex-
pressió «pobres vergonyants» fos un eufemisme usat per evitar suspicàcies 
polítiques i poder ajudar discretament la causa dels represaliats.

La darrera originalitat de tota aquesta variada edició de 1927 és constatar, 
finalment, que els fulls destinats a «auxiliar les missions» porten al final l’ex-
pressió: «Amb llicència eclesiàstica», que no consta als destinats a «auxiliar 
els pobres vergonyants».

Edició bonica per sobre de tot, però també molt variada de cara al col·lec-
cionisme. Són fulls a una tinta i/o a dues tintes; gravats diversos pel que fa a 
estampes i orles; amb seriacions diferents amb estampilles manuals on s’indi-
quen xifres i també amb constància de tiratges successius. Més d’un col·lec-
cionista acabaria adquirint i fent-se amb totes les sèries possibles!

Fulls i informacions documentades a «Amics dels Goigs» i a l’Arxiu Pro-
vincial dels Caputxins de Barcelona.
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16.	Goigs del segle xx, 598

[1] Goigs a llaor del doctor il·luminat i màrtir beat Ramon Llull. La seva festa es 
celebra el dia 3 de juliol, Lletra Rvnd. Pare Hilari d’Arenys de Mar, O. M. C., Música 
Alfons Quiñones, Xilografia Joan Castells i Martí, Nº 87, Barcelona: Montaner & 
Simón, [1949]. 4 pàgines + un gravat en foli a part.

Goigs de Ramon Llull presentats com a edició de luxe, en paper de fil, 
de tirada reduïda a 200 exemplars numerats, i que formen part de tota una 
col·lecció de cent goigs, dins la qual porten el número 87. Van ser gestionats 
pel pare caputxí Hilari d’Arenys de Mar (1889-1976), escriptor reconegut i 
poeta implicat en els Jocs Florals de Barcelona i en moltes altres lletres de 
goigs.99 Tota la sèrie va ser aplegada sota el títol de Primer llibre de goigs 
(Barcelona: Montaner i Simon, 1949, 100 quaderns). 

La pàgina principal que mostra la lletra dels goigs està presidida per la 
imatge de Ramon Llull extreta d’un gravat del mexicà Santos Balmori Picazo, 

98	 Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/09/18/els-goigs-de-ramon-llull-16/>.
99	 Nom que l’escriptor Josep Puig i Bosch va adoptar en entrar a l’orde caputxí. Àmplia informació 

sobre ell al web Ciutat, ideari d’art i cultura. <http://www.civtat.cat/puig_josep.html> (14 de setembre de 
2016).



129els goigs de ramon llull

que a la Mallorca dels anys 30 va viure envoltat d’intel·lectuals i d’artistes.100 
Flanquegen aquesta imatge, a mode de florons, els escuts de Mallorca i del 
llinatge Llull segons que es mostren al sepulcre de Ramon Llull de la basílica 
de Sant Francesc de Ciutat de Mallorca.101

La lletra repassa la biografia de Ramon Llull en un to líric elegant que es-
menta, al llarg de les estrofes, paraules dels títols d’algunes de les seves obres, 
com «l’Amic i l’Amat», «l’Ars magna» i «la Doctrina [...] pueril».

100	La Universitat d’Anvers conserva actualment aquest gravat original. A la làmina pot llegir-se: «Bea-
tus magister noster Raimundus Lullus» i «Pinxit: S. Balmori» al final. A l’angle superior esquerre apareix 
una de les figures lul·lianes, i a la mà del beat un llibre amb el títol Ars Magna.

101	Miquela Sacarès Taberner, «“Dispositor sum sanitatis”, el sepulcre de Ramon Llull», Locus Amoe-
nus 11 (2011-2012), pp. 55-77.
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Per primera vegada apareix, en uns goigs dedicats al beat, una nota his-
tòrica acompanyant el text poètic. Va ser un costum incorporat als goigs del 
segle xx per tal d’oferir altres informacions sobre les personalitats a les quals 
es dedicaven les estrofes laudatòries. En aquest cas és un franciscà qui parla 
de Ramon Llull, el caputxí Hilari d’Arenys de Mar, que també és l’autor de la 
poesia dels goigs. La biografia que les seves ratlles desglossen és molt diferent 
de la cantada a les cobles. Informa puntualment com era, què va fer i quin ideari 
va condicionar la seva vida, una síntesi cabdal que acaba definint la personalitat 
del beat tot dient: «Dins la història és un pedró insigne. Pels catalans una figura 
imborrable. Per tots, el més gran a què pot aspirar un home: un Sant». Final que 
és una clara al·lusió al procés en curs d’una canonització mai no aconseguida.

Una partitura d’Alfons Quiñones acompanya els goigs. Aquest músic va 
compondre també les melodies corresponents als goigs de la Mare de Déu de la 
Mercè, de Núria, del Crist de Llívia i dels sants Gaudenci i Joan Baptista, tots de 
la col·lecció del pare Hilari.

Un cop més, Josep Capdevila i Sanitjas ha fet possible l’audició d’aquesta 
partitura, i la seva melodia pot sentir-se tot establint connexió en línia amb el 
web Els goigs d’Obaga.102

Hem començat dient que aquests goigs van ser publicats en paper fil, en una 
presentació molt exclusiva. Doncs bé, aquesta oferta editora incloïa un foli en-
cartat amb tots els goigs publicats, on s’oferia un dibuix original de gran mida, 
en alguns casos firmats pels artistes. En el cas present, l’obra triada va ser una 
xilografia del gravador Joan Castells i Martí que representava el «Beat Ramon 
Llull filòsof», segons que posa la mateixa estampació.103 Artista reconegut en 
l’art de treballar la fusta, va formar part, en el seu moment, del grup d’artesans 
establerts al Poble Espanyol de Barcelona.104

Són un total de cinc pàgines d’informacions lul·lianes segons l’esquema dels 
goigs, entrat el segle xx, ara completat amb la incorporació tecnològica del segle 
xxi a través de l’àudio citat en nota en aquesta mateixa notícia.105

Goigs documentats en un arxiu particular.

102	<http://www.rostoll.cat/obaga/Faristol/Goigs/&Beats/B_RamonLlull_Generic.mp3> (14 de setem-
bre de 2016).

103	Va publicar «Gravat i civilització», Boletín interior informativo Barcelona: el Centro 82 (1964), pp. 19-24.
104	Segons Roig, «Text G», dins id., Els goigs lul·lians, p. 32.
105	Per als interessats en la temàtica dels goigs i la seva difusió electrònica: Nora Vela, «Els goigs a 

través de recursos electrònics», BiD: Textos universitaris de biblioteconomia i documentació 23 (desembre 
2009). <http://dx.doi.org/10.1344/105.000001509> (18 de novembre de 2016).



131els goigs de ramon llull

17.	Goigs del segle xx, 6106

[1] Goigs lul·lians de la Puritat de Nostra Dona la Verge Maria, Lletra de Mn. Barto-
meu Guasp Gelabert, Música de Mn. Antoni Matheu Mulet, 1ª edició musicada: abril 
1965, Edició a càrrec d’«Amics dels Goigs», Barcelona: Torrell de Reus, 1965 (Torrell 
de Reus; 345).107

Després dels darrers goigs comentats, del segle xx, situats a Barcelona, 
segueixen ara els fulls vinculats a mallorquins, per redacció o per gestió, que 
mantindran el protagonisme fins al moment present, independentment del lloc 
d’impressió.

Un certamen literari va ser l’origen dels presents.

106	Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/10/02/els-goigs-de-ramon-llull-17/>.
107	Al Catàleg bibliogràfic dels goigs editats per Torrell de Reus 1954-1966 (Barcelona: Altés, 1976), 

p. 31, consta que es van fer dues presentacions, una en paper de fil i una altra de corrent. «Amics dels Goigs 
de Barcelona» va assumir l’edició present.
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La nota al peu del full diu textualment: «Treball premiat amb el “Brot de 
la mata escrita del Puig de Randa” (Scopus dumus randensis) en el Certamen 
Internacional Mariològic-Lul·lià celebrat a Palma de Mallorca l’any 1954».108 
L’escriptor Bartomeu Guasp, autor de la poesia guardonada, es troba inclòs al 
Diccionari d’escriptors lul·listes.109

Per entendre el text, que arrenca des del títol amb la constatació que es 
tracta d’uns «Goigs lul·lians de la Puritat de Nostra Dona la Verge Maria», cal 
recórrer al corpus literari de Ramon Llull. Entre les obres seves en prosa es 
troba la titulada Llibre de santa Maria, escrita ca. 1290-1292, que representa 
un diàleg entre personatges de caràcter al·legòric sobre Maria, convertit per 
l’autor en un veritable homenatge amorós.110

L’estrofa d’entrada dels goigs s’adreça clarament a «Ramon benaventurat 
/ Doctor de la Immaculada». Les cobles següents repassen la seva vida i apro-
fiten qualsevol ocasió per al·ludir la Mare de Déu, motiu de la seva veneració 
i dels goigs. Així ens assabentem que se li va aparèixer «ran de l’arc de l’Al-
mudaina».

A Randa vàreu bastir
un altar a Nostra Dona
fent-ne el Carmel mallorquí.

Enmig d’un gran lirisme li diu que és «Lliri en flor», «fresc imant»... Es-
menta el «Llibre de Sancta Maria» que li dedica, com també el fet que «Porten 
títol marià / les ermites de Blanquerna». Bartomeu Guasp, el nostre poeta 
guardonat, segueix explicant com «sis-cents anys abans que Roma / el Misteri 
definís / de la Pura sense broma, / ja l’havíeu proclamat», i com «“lugorosa e 
resplendent” / vostre seny la imaginava».

Les últimes estrofes són dedicades a justificar que els seus llaus a la Puritat 
de Maria han fet que les gents la prenguessin en veneració –que era el propòsit 
del certamen mariològic–, i acaben agraint el culte a la Immaculada professat 
per Ramon Llull.

108	Sobre la «dumus randensis» vegeu la notícia 3.
109	Trias Mercant, «Guasp Gelabert, Bartomeu», dins id., Diccionari d’escriptors lul·listes, p. 207.
110	Vegeu nota 29. Sobre la filosofia d’aquesta obra escriu Sarah Jane Boss, «Ramon Llull’s Llibre de 

Santa Maria: Theodicy, ontology and initiation», SL 51 (2011), pp. 25-51. Sobre la «puritat» de Nostra 
Dona parla concretament entre les pp. 20-30.
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La xilografia de segles anteriors, que presideix el full i signada per Va-
llespir, ja ha estat comentada en uns altres goigs i a la notícia 15.

Pel que fa a la música, l’autor de la partitura és el compositor Antoni Matheu 
Mulet.111 Josep Capdevila i Sanitjas n’ha fet possible l’audició, com en altres 
ocasions, i la seva melodia pot sentir-se tot establint connexió en línia amb el 
web Els goigs d’Obaga.112

En definitiva, són uns goigs a Ramon Llull inspirats en la seva devoció a la 
«Puritat de Nostra Dona la Verge Maria». No seran els únics.

Goigs documentats a l’arxiu d’«Amics dels Goigs».

111	Centre de Recerca i Documentació Musical, «Matheu i Mulet, Antoni», dins Gran Enciclopèdia de 
Mallorca ([Mallorca]: Promomallorca, 1989-2005), vol. X, p. 358. 

112	 <http://www.rostoll.cat/obaga/Faristol/Goigs/&MD/MD_PuritatNostraDona_&Matheu.mp3> (30 
de setembre de 2016).
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18. Goigs del segle xx, 7113

[1] Llorenç Riber, Goigs al beat Ramon Llull. Doctor il·luminat. Penitent de la Munta-
nya de Randa i compatró de la seva parròquia, Text fragmentari de Mn. Llorenç Riber, 
Música d’Antoni Pérez Moya, Xilografia d’Antoni Gelabert, Edició Juliol del 1980, 
[Campos]: Impremta Roig-Campos, 1980 (Els Goigs de la Muntanya de Randa, nº 10). 
Un full de 35 x 24 cm a dues tintes. ¶ [2] Llorenç Riber, Goigs al beat Ramon Llull. Doc-
tor il·luminat. Penitent de la Muntanya de Randa i compatró de la seva parròquia, Text 
fragmentari de Mn. Llorenç Riber, Música d’Antoni Pérez Moya, Edició Juliol del 1980, 
[Campos]: Impremta Roig-Campos, 1980 (Els Goigs de la Muntanya de Randa, nº 10). 
Un full de 35 x 24 cm a dues tintes. [Al peu de l’estampa] «EL BEAT RAMON LLULL, 
el qual, estant a la muntanya de Randa, tingué una aparició de Jesús Crucificat, i en anar 
a abraçar-lo, desaparegué la figura, i es trobà amb la creu sola (Tradició randina)».

Dos goigs lul·lians més, paral·lels, impresos el 1980 i fets a Campos, Ma-
llorca. La lletra de Llorenç Riber ja va ser editada l’any 1927 en format de 
full solt i va quedar comentada a la notícia 14, a pesar d’haver estat reduïda 

113	Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/10/23/els-goigs-de-ramon-llull-18/>.
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en aquesta ocasió, ja que li falten quatre estrofes.114 També la partitura és del 
mateix músic, Antoni Pérez Moya; la música és audible des del web de Josep 
Capdevila Els goigs d’Obaga.115

Dues novetats a destacar. En primer lloc, l’estampa principal, tan diferent 
en totes dues tirades. El reconegut xilògraf Antoni Gelabert il·lustra un dels 
dos tiratges que van fer-se. L’altre reprodueix una vella xilografia també co-
mentada (notícia 7), que procedeix d’uns goigs del segle xviii i representa la 
mateixa aparició a Randa.

L’original i personalíssima il·lustració d’Antoni Gelabert (Barcelona, 
1911-1980) contrasta amb la que acompanya l’altre full per representar la ma-
teixa escena.116 Ramon Llull és interpretat aquí amb una força impactant que 
imagina una visió feréstega de l’il·luminat ermità en rebre la inspiració divina 
per escriure: en una mà porta la creu i en l’altra, la ploma. L’artista ha excel·lit 
en l’art de l’exlibrisme i també ha il·lustrat molts goigs.117

La segona novetat rau en les mides del full dels goigs respecte del que s’ha 
vist fins ara: són en gran foli, amb una presentació a dues tintes i seriats amb 
un mateix número, el 10, dins d’una col·lecció titulada «Els goigs de la Mun-
tanya de Randa», de la qual no van sortir més números.

Dos goigs que salten a la vista, al costat dels anteriors, pel seu aspecte físic: 
color del paper, mides destacades i la imatge tan moderna que presideix un 
dels dos fulls.

Goigs documentats en un arxiu particular.

114	Roig, «Mn. Llorenç Riber i Campins, pvre.», p. 107.
115	Vegeu nota 92.
116	Josep M. Cadena, «Gelabert i Casas, Antoni», dins Gran Enciclopèdia Catalana (Barcelona: Enci-

clopèdia Catalana, 1975), vol. VIII, p. 38.
117	La publicació Ex-libris va dedicar un número monogràfic amb diverses contribucions a les seves xi-

lografies: «Antoni Gelabert i Casas», Ex-libris: portaveu de l’Associació catalana d’exlibristes 44 (2010).
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19.	Goigs del segle xx, 8118

[1] Pere Llabrés i Martorell, Goigs al beat Ramon Llull, Lletra: Mn. Pere Llabrés i 
Martorell, Música: P. Francesc Batle i Pons, T.O.R., Nota històrica de Josep Amengual i 
Batle, M.SS.CC., Edició commemorativa de l’exposició «Els Goigs: testimoniatge de la 
llengua catalana i la seva unitat» celebrada del dia 17 al 24 de maig de 1985 a l’Estudi 
General Lul·lià de Ciutat de Mallorca, i organitzada pels Amics dels Goigs i la Bibliote-
ca Pública Episcopal de Barcelona, 1a edició, Patrocinada per l’Estudi General Lul·lià 
de Mallorca, Palma: Impremta Pizà, 1985 (Col·lecció «La Sibil·la», nº 64).

Torna a encapçalar aquest full l’estampa de la visió de Randa del segle xviii 
més vista en goigs anteriors, a les notícies 7 i 18. Apareix flanquejada per dos 
bonics florons tipogràfics.

L’autor del text poètic, el prevere liturgista i escriptor Pere Llabrés i Marto-
rell (1938-2006),119 el presenta Joan Roig i Montserrat com a poeta prou conegut 
en l’àmbit dels goigs en la seva compilació sobre Els goigs lul·lians.120 Santiago 

118	Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/11/06/els-goigs-de-ramon-llull-19/>.
119	Antoni Marimon Riutort, «Llabrés i Martorell, Pere Joan», dins Gran Enciclopèdia de Mallorca 

(Inca: Promomallorca, 1991), vol. VII, pp. 292-293.
120	Roig, «Text I. “Amb la vostra veu encesa”», dins id., Els goigs lul·lians, pp. 39-40.
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Cortès, en una comunicació presentada a les Jornades d’Estudis Locals d’Inca 
de l’any 2006, arriba a inventariar fins a 67 composicions gogístiques seves.121 
I que els estudis lul·lians no li eren aliens, ho demostra el fet que va traduir del 
llatí al català, per primera vegada, diverses obres teològiques de Ramon Llull 
publicades sota el títol Darrer llibre sobre la conquesta de Terra Santa.122 El 
perfil del beat que traça Llabrés en els goigs és el de la seva vida explicada com 
una homilia en vers, senzilla i poètica. Al final escriu una al·lusió al fet que «De 
la llengua catalana / sou espill i forjador», i fa un prec: «Des de la Terra Promesa 
/ siau força en el combat. / Dau amor, dau saviesa, / oh sant amic de l’Amat».

La «Nota històrica» va firmada pel doctor Josep Amengual i Batle (n. 1938), 
superior de la Congregació de Missioners dels Sagrats Cors.123 Dedica el seu 
escrit a repassar la vida del beat en pinzellades breus molt orientatives. Diu que 
«la llengua catalana assolí un grau insospitat de maduresa dins la seva immensa 
producció literària», i cita els títols de les obres seves següents: Ars Magna, Bla-
querna, Llibre d’amic i amat, Arbre de filosofia d’amor, Llibre de contemplació, 
Llibre del gentil i dels tres savis i Doctrina pueril. Acaba amb la vella i constant 
reivindicació de la causa lul·liana que hem vist des dels primers goigs del segle 
xviii: «que es vegi coronat un procés de canonització ja secular».

L’autor de la partitura impresa al revers del full és Francesc Batle i Pons (n. 
1933), franciscà T.O.R.124 És un compositor que ha fet també d’altres melodies 
per a goigs. Aquesta música és audible, com en altres ocasions, des del web 
de Josep Capdevila Els goigs d’Obaga.125

Una bonica xilografia separa la partitura de la nota històrica comenta-
da. Representa «Dos angelets del tipus tenant, sostenen un llibre el qual 
apareix voltat de raigs, les seves pàgines estan escrites amb el seu títol: 
“De Amico et Amato” [...] se l’ha de relacionar [...] amb les xilografies de 
l’impremta Guasp».126

121	Santiago Cortès i Forteza, «Els goigs de Mn. Pere-Joan Llabrés i Martorell», Jornades d’Estudis 
Locals d’Inca 7 (2006), pp. 93-104.

122	Ramon Llull, Darrer llibre sobre la conquesta de Terra Santa, traducció de Pere Llabrés, Clàssics 
del Cristianisme 91 (Barcelona: Proa, 2002).

123	Documentat a la Gran Enciclopèdia de Mallorca (Inca: Promomallorca, 1989), vol. I, p. 148.
124	Ibid., vol. II, p. 46.
125	<http://www.rostoll.cat/obaga/Faristol/Goigs/&Beats/B_RamonLlull_Generic&Batle.mp3> (30 de 

setembre de 2016).
126	És el comentari que Miquela Sacarès Taberner escriu sobre aquest gravat, que documenta en la seva 

tesi doctoral Vivat ars lul·liana: Ramon Llull i la seva iconografia (Barcelona: Universitat Autònoma de 
Barcelona, 2014), p. 224. <https://www.tdx.cat/handle/10803/284949> (16 de juliol de 2016). Vegeu ara 
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La gestió d’aquests goigs, prou explícita entre les notes que acompanyen 
la citació que encapçala el full, i que consten entre l’anvers i el revers de 
les seves dues pàgines, va ser encarregada a la magnífica col·lecció de 150 
goigs mallorquins que va fer possible Francesc Salleras i Juan sota el títol 
de «Col·lecció de goigs “La Sibil·la”». Explica en el seu catàleg que, des del 
1975, va voler que «no fos simplement una col·lecció de Goigs mallorquins, 
sinó que també servís d’estímul per aplegar persones interessades pel tema 
[...] que ens ajuden a conèixer i a entendre millor la vida i la cultura del nostre 
poble».127 La categoria dels col·laboradors del cas present és una mostra de 
les magnífiques aportacions que aquesta sèrie va propiciar. Amb una mida de 
gran foli i un paper noble, la seva consulta és garantia de treball ben fet i ben 
presentat.

Goigs documentats en un arxiu particular.

id., Vivat ars lulliana: Ramon Llull i la seva iconografia (Palma: J. J. de Olañeta, 2016).
127	Francesc Salleras i Juan, «Pòrtic», dins Catàleg de la col·lecció de goigs «La Sibil·la» (Ciutat de 

Mallorca: Taller Gràfic Eugeni, 1997), pp. 5-6.
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20.	Goigs del segle xxi, 1128

[1] Llorenç Riber, Goigs a llaor del benaventurat màrtir i doctor il·luminat Ramon 
Llull, Nora Vela, «La vida de Ramon Llull segons que expliquen els seus goigs», Mu-
sica d’Antoni Pérez Moya, Edició [...] amb motiu de la conferència sobre «Religió i 
religions, noves perspectives» que impartí el Sr. Ignasi Moreta, Barcelona: Amics dels 
Goigs, 2014, 2 pp. (Goigs de la Tercera etapa; número 203).

La diferència d’aquesta nova edició del text de Llorenç Riber, que ja havia 
estat publicat l’any 1927 per primera vegada, vist i comentat a les notícies 
14 i 15, i reeditat novament l’any 1980 (notícia 18), rau en l’estampa que 
acompanya els goigs, que reprodueix un fragment de la miniatura novena del 
manuscrit de la Badische Landesbibliothek Karlsruhe de l’obra de Tomàs Le 
Myésier Breviculum ex artibus Raimundi Lulli electum, escrit cap al 1321.

Al revers, una nota meva introduïa en poques paraules la forma com els po-
pulars goigs havien tractat la vida de Ramon Llull, encabint-la en poques es-
trofes, per tal de fer-la arribar als seus lectors i cantaires: les primeres edicions 

128	Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2016/11/20/els-goigs-de-ramon-llull-20/>.
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del segle xviii tenien un afany reivindicatiu de la seva santedat qüestionada; 
després s’anaven introduint títols d’algunes de les obres seves; recentment, el 
to líric dels poetes més moderns ha lloat amb preferència la seva figura i la 
seva mística.

La partitura d’Antoni Pérez Moya de 1927 torna a adjuntar-se un cop més 
als goigs amb el propòsit de facilitar el seu cant, i també amb el mateix pro-
pòsit l’enllacem ara per fer-la sentir des del web de Josep Capdevila Els goigs 
d’Obaga.129

Van ser uns goigs fets a iniciativa de l’associació «Amics dels Goigs», tot 
pensant en les celebracions que es programarien per celebrar el setè centenari 
del beat. L’any 1965, la mateixa entitat s’havia fet càrrec de la publicació dels 
Goigs lul·lians de la Puritat de Nostra Dona la Verge Maria, de mossèn Bar-
tomeu Guasp, com consta a la referència de la notícia 17. 

Goigs documentats al Centre de Documentació Ramon Llull (UB).

129	Vegeu nota 92.
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21. Goigs del segle xxi, 2130

[1] Joan Roig i Montserrat, Goigs en lloança del benaurat Ramon Llull, doctor il·lumi-
nat, venerat a les esglésies de Mallorca, i les seves despulles a la Basílica de Sant Fran-
cesc de Ciutat de Mallorca, Text: Mn. Joan Roig i Montserrat, Melodia: Mons. Valentí 
Miserachs i Grau, Xilografies: Anatoli Kalaixnikov, Primera edició [...], Campos (Ma-
llorca): Impremta Roig, Cap d’any de 2017 (Gogistes Tarragonins, Goigs, núm. 778).

La primera impressió d’aquests goigs va ser publicada a l’obra del mateix au-
tor, Joan Roig i Montserrat (n. 1940), que porta com a títol Els goigs lul·lians.131

L’any 2011, Lídia Pelejà publicava una entrevista a Joan Roig on es podia llegir:

He escrit molts anys poesia, i de molt jove ja ho feia, i quan vaig tenir 33 anys 
vaig publicar un llibret Camins de terra, perquè jo sempre he estat lligat al país. 
També m’he dedicat a l’estudi dels Goigs, per exemple, és el cas de Sant Vicenç de 
Paül. I també des dels 12 anys els col·leccionava. També cada any he anat escrivint 
una felicitació de Nadal, sempre amb un tema bastant social. I sobretot després 

130	Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2017/01/01/els-goigs-de-ramon-llull-21/>.
131	Roig, Els goigs lul·lians, p. 43. També s’hi troba la mateixa partitura de Valentí Miserachs i Grau, a 

les pp. 41-42.
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perquè m’he vist amb l’obligació moral d’escriure goigs. Llavors, enguany n’he 
fet quatre o cinc, per exemple «Sant Joan de Reus»; i els he volgut dignificar. Hem 
tingut una llarga història de goigs de grans escriptors en llengua catalana, durant 
el Renaixement, i posteriors. És un tema que m’agrada, i m’hi he dedicat molt. 
Intentes donar-hi dignitat i allunyar-ho de la «carrincloneria».132

Una altra de posterior, i més extensa, la hi va fer, per a Serra d’Or, Pere 
Ortís el 2012; hi deia textualment:

un full de goigs és un microcosmos de cultura literària, litúrgica, artística, 
històrica, etc. [...] No són un gènere menor com de vegades s’ha presentat. Així 
com una calcografia de petites dimensions pot ser un «gran gravat», un simple full 
de goigs pot ser una «gran peça»: ni pàtries xiques, ni gèneres menors: allò que 
és bo, ho és...133

L’aparat artístic és obra d’Anatoli Kalàixnikov, reconegut xilògraf en el 
camp dels exlibris, que aquí dota el full d’una atenció preferent quan es vi-
sualitza per primera vegada.134 La imatge principal reuneix tots els símbols 
lul·lians: Ramon rebent inspiració divina rere un tauló de fusta i vora la mar, 
una nau amb les veles desplegades amb els escuts de Catalunya i Mallorca, lli-
bres escampats i oberts que mostren, en alguns casos, les figures geomètriques 
lul·lianes. L’episodi del naufragi patit davant de Pisa el 1307 podria ser l’ins-
pirador del gravat. I, en aquest sentit, és diferent de tota la resta d’imatges in-
closes en goigs, en les quals Randa o la moreria són els paisatges més evocats.

La música, una partitura polifònica, és feta pel guardonat compositor, di-
rector de corals i organista Valentí Miserachs (n. 1943). La fa avinent Josep 
Capdevila des d’Els goigs d’Obaga.135

La millor síntesi del text, la fa el mateix autor:

Els versos, amb aire popular, ressegueixen els trets principals de la seva vida: 
arrels, naixença, joventut lliure i dissipada, després la conversió i la penitència 

132	Lídia Pelejà, «Entrevista a Joan Roig i Montserrat, rector d’Ulldemolins», Lídia Pelejà [blog] (10 de 
setembre de 2011). <https://lidiapeleja.wordpress.com/2011/09/10/entrevista-a-joan-roig-i-montserrat-rec-
tor-dulldemolins/> (16 de juliol de 2017).

133	Pere Ortís, «Mossèn Joan Roig, servei a Catalunya amb poesia, goigs i altruisme», Serra d’Or 625 
(2012), pp. 8-12.

134	Vladimir Loburev, «Anatoli Kalàixnikov: mestre rus de l’ex-libris», Ex-libris: portaveu de l’Asso-
ciació catalana d’exlibristes 16 (1997), pp, 19-22.

135	<http://www.rostoll.cat/obaga/Faristol/Goigs/&Beats/B_RamonLlull_Mallorca&Miserachs_H.
mp3> (30 de setembre de 2016).
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al Puig de Randa, i s’hi evoca la tradicional «Mata Escrita», el fervor per Nostra 
Dona Santa Maria, a més de la incidència en la consolidació de la nostra llengua 
amb els seus escrits i ensenyaments, la fundació de Miramar, i el seu zel per 
defensar Terra Santa i fer conèixer el Crist als infidels, i acaba invocant-lo com a 
Doctor i suplicant el seu favor sobre la Llengua i el País.136

Cal llegir tots els versos per assaborir la poesia amb què s’expressen.

El clam final d’aquests goigs fa: «Que aviat l’Església l’inclogui oficial-
ment a la llista dels canonitzats», tal com sospirava esperançat el títol que 
tenia originalment en deixar escrit: Goigs en lloança de Sant Ramon Llull 
(l’èmfasi és nostre).137 Són tres segles que porten els gogistes lul·lians repetint 
mentalment el desig pro canonització: «Fassem bé a la Causa Pia / del Sant 
mallorquí major».

*  *  *

El Nadal de 2015, poc després de l’inici de l’Any Llull, publicàvem «Ra-
mon Llull davant Jesús, infant petit».138 El pas inexorable del temps, ens el 
recorda Joan Roig en rubricar aquests goigs a «Mallorca, cap d’any de 2017» 
com a «recordança de l’Any Lul·lià acabat de celebrar».

Pelegrina al sepulcre de Ramon Llull, els grafits setcentistes de l’Arbre de 
Ciència dels murs de la catedral139 m’evoquen els primers goigs a ell dedicats 
i els seus detalls comentats progressivament a través de les notícies: arrels, 
tronc, branques, fulles i fruits; orígens, propòsits, gestors, textos i gravats. Tot 
un Any Lul·lià vist a través dels seus goigs...

136	Roig, Els goigs lul·lians, p. 41.
137	Ibid., p. 43.
138	Vegeu nota 95.
139	Teodor Suau, Itinerari Lul·lià a la Seu de Mallorca (Palma de Mallorca: Catedral de Mallorca, 

2015), f. 10. <http://ramonllull.uib.cat/digitalAssets/359/359195_ramon-llull-fullet-itinerari-seu-cat-low.
pdf> (16 de juliol de 2017).
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22. Goigs dels segles xx-xxi140

[1] Llorenç Moyà, «Goigs Lul·lians a la Puritat de Nostra Dona Santa Maria», dins id., 
Poesia escollida, selecció i estudi preliminar de Miquel Àngel Vidal, Muro: EnSiola, 
poesia, 2016, pp. 334-336.

Els goigs de Ramon Llull que vam revisar en el marc del seu 700 aniversari 
tenen, ací, un colofó interessant i diferent. Tot i que aquests «goigs lul·lians» 
no tracten directament sobre la figura del beat ni s’han imprès com a full solt, 
els hem inclòs excepcionalment perquè constitueixen una proposta original de 
reescriptura culta del gènere gogístic a partir de fórmules i temes de l’obra de 
Ramon Llull.

Són uns goigs inèdits fins fa pocs anys, ja que s’han donat a conèixer re-
centment. Havien romàs ignorats fins ara, conservats secretament entre ma-
nuscrits, possiblement des del 1957, fins que van ser descoberts per un inves-
tigador en replantejar-se la seva tesi doctoral sobre el poeta mallorquí Llorenç 

140	Font: Vademècum. <https://mariatoldra.wordpress.com/2017/01/29/els-goigs-de-ramon-llull-i-22/>.
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Moyà i Gilabert. Van ser divulgats per primer cop en quedar integrats en la 
seva monografia doctoral i presentats davant del tribunal corresponent de la 
Universitat de les Illes Balears l’any 2012. Van quedar publicats obertament 
en línia a través del repositori en format digital Tesis Doctorals en Xarxa 
(TDX).141

L’any següent, el 2013, un article del seu autor, Miquel Àngel Vidal, oferia 
una edició impresa dels goigs a Ramon Llull emmarcats en el conjunt de po-
esies gogístiques de Moyà. Una Miscel·lània Albert Hauf les acollia amb el 
títol «Els goigs de Llorenç Moyà», i a la pàgina 235 es podien llegir totes les 
cobles de la composició dedicada a la devoció lul·liana.142

Van tornar a imprimir-se sobre paper en una monografia molt acurada i de-
dicada a la totalitat dels goigs sobre Llull, feta per un altre estudiós mallorquí 
al començament de l’Any Lul·lià de 2016.143

Finalment, acaben de ser editats inclosos en una monografia dedicada a 
la totalitat de l’obra poètica de l’autor dels goigs.144 El doctor Miquel Àngel 
Vidal Pons n’és l’autor i exposava el cas a la pàgina 918 de la seva tesi:145

Quant als «Goigs lul·lians a la puritat de Nostra Dona Santa Maria», escrits 
el 1957 (encara que no en sabem la data precisa), cal dir que s’han conservat 
per una feliç casualitat. Mentre estava realitzant la catalogació de l’ALMG, me’n 
vaig adonar que al dors dels manuscrits dels contes «El mirall» i «Història per 
a un canterano» hi havia diversos poemes mecanografiats. Els vaig reconèixer 
tots excepte un que, en transcriure’l, vaig comprendre que es tractava d’un goig 
inèdit. Hi era complet: títol, quartet inicial i final, les nou cobles de cos i l’any de 
composició. No puc creure que Moyà, que conservava tot el que escrivia (fins i 
tot esborranys o composicions rebutjades a llibres seus), no tengués cap interès 
en la seva conservació. Possiblement (o això és el que crec) en devia tenir –com 
dels altres poemes del revers dels contes– alguna altra versió mecanoscrita que 
es deu haver perdut. A més, és un dels goigs més inspirats que escriví. Pertany 
al final de l’època barroca, escrit en el mateix moment que estava confegint els 
Panegírics blancs, i té un alè líric i una elaboració metafòrica molt superior als 
d’aquest conjunt.

141	Miquel Àngel Vidal Pons, Llorenç Moyà. Vida i literatura (Poesia i prosa), tesi doctoral [...] diri-
gida per Joan Mas i Vives (Palma: Universitat de les Illes Balears, 2012), pp. 918-921. <http://hdl.handle.
net/10803/84089> (21 de gener de 2017).

142	Miquel Àngel Vidal, «Els goigs de Llorenç Moyà», Estudis de llengua i literatura catalanes 66 
(Miscel·lània Albert Hauf 5) (Barcelona: Publicacions de l’Abadia de Montserrat, 2013), pp. 208-239.

143	Roig, Els goigs lul·lians, pp. 37-38 (la imatge que acompanya aquesta notícia prové de la p. 38).
144	Llorenç Moyà, «Goigs Lul·lians a la Puritat de Nostra Dona Santa Maria», dins id., Poesia escolli-

da, selecció i estudi preliminar de Miquel Àngel Vidal (Muro: EnSiola, poesia, 2016), pp. 334-336.
145	Vidal, Llorenç Moyà, p. 918.
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El tema d’aquesta devoció, el de l’exaltació de la «Puritat» de la Mare de 
Déu, ja ha estat tractat a la notícia 17. No obstant això, la forma del seu enfo-
cament difereix molt de l’anterior a causa del guió lul·lià de partida i de l’alt 
lirisme de la composició.

Les cobles dels goigs de Moyà van precedides sempre, en totes les edicions 
esmentades, d’un text basat en el Libre de Sancta Maria de Ramon Llull on 
exposa com n’és, de «pura», Nostra Dona, i diu que és més pura que l’or, més 
que la neu, més que la transparència del cristall, més que la llum del sol, molt 
més que totes aquestes pureses...146 Aquest text inspira directament Llorenç 
Moyà per dedicar cada cobla dels seus goigs a glossar poèticament els símils 
de la puresa mariana. I va anomenant aquells conceptes que s’associen a la 
claror més pura: marbre, lliris, neu, nacre de les petxines, llum de la lluna, 
coloms blancs, boira, vent... Passa després a assimilar la puresa a vivències 
terrenals: la núvia pubilla, l’amor maternal, l’esclat de l’alba, el roser marià 
simbòlic, Déu fet home d’una verge pura... Són uns goigs totalment diferents, 
plens de lirisme que, a vegades, incorporen expressions literals de textos de 
Ramon Llull.

*  *  *

Al marge d’aquests goigs inspirats per la Puritat de Madona entesa a l’es-
til Ramon Llull, Llorenç Moyà dedicà al beat dues poesies més, editades al 
volum Poesia escollida, que citem en nota. Una composició inèdita, històrica 
i titulada «La conversió de Ramon Llull», de la qual es copia el fragment 
final en aquell volum.147 I una altra de dedicada a «El Beat Ramon Llull», 
que forma part de la sèrie poètica de temàtica hagiogràfica anomenada «Flos 
sanctorum», «conjunt de dècimes escrites entre l’agost de 1951 i el desembre 
de 1953 [...] que va obtenir el primer premi al certamen dels centenaris del 
naixement de Costa i d’Alcover».148 Amb els seus versos magnífics posem el 
colofó a la sèrie de notícies sobre els goigs dedicats a Ramon Llull des del 
segle xviii fins a l’actualitat.

146	ORL X, 88.
147	Moyà, «De la conversió de Ramon Llull», dins id., Poesia escollida, pp. 277-278.
148	Id., «La plenitud del barroc: Flos sanctorum i Via Crucis», ibid., p. 27.
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El Beat Ramon Llull
Qui us digué Barbaflorida?
No lliris; sobre l’eixut,
cascada de plenitud,
fèrvida de l’embranzida.
Torrentada migpartida
en rínxols de caritat,
jo et fretur, però l’esclat
del teu iris m’emballuma:
dins el goig de tanta escuma
s’hi barreja, a pler, l’Amat.149

149	Id., «El Beat Ramon Llull», ibid., p. 128.
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cions de l’Abadia de Montserrat, 2013), pp. 208-239.
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i.	 edicions, antologies i traduccions d’obres lul·lianes

1)	 Llull, Ramon, Jacint Verdaguer i Lluís Maria Xirinacs, Amic i amat. 
Tres homes de Déu en diàleg, ed. Lluís Busquets i Grabulosa; col. Helena So-
ler i Puig; il. Sergi Barnils (Barcelona: Balasch Editor, 2016), 416 pp.

Conté edicions de:
– Llibre d’amic e amat (II.A.19e).
– Perles (Verdaguer.1).
Ressenyat a continuació. 

2)	 Llull, Ramon, Arbre exemplifical, trad. Jaume Pons Alorda, Tast de 
Clàssics 11 (Barcelona: Barcino, 2016), 172 pp.

Conté una edició de:
– Arbre exemplifical (III.23c) 
Versió en català modern.

3)	 Llull, Ramon, «Cant de Ramon», ed. Joan Santanach, El procés. Mo-
nogràfic Ramon Llull, 8 (2016), pp. 182-183.

Conté una edició de:
– Cant de Ramon (III.43.bis).
Versions original i adaptada d’un fragment del Cant de Ramon.

4)	 Llull, Ramon, Contes, poemes, proverbis i una nadala, ed. Anton Es-
padaler (Barcelona: Laie Edicions, 2016), 32 pp.

Antologia de breus narracions o passatges del Llibre de meravelles, Arbre 
exemplifical, Doctrina pueril, Medicina de pecat, Llibre d’amic e amat, Hores 
de nostra Dona, oferta com a nadala.	

5)	 Llull, Ramon, Desconhort de nostra Dona, ed. Simone Sari, Bibliote-
ca Barcino 9 (Barcelona: Barcino, 2016), 83 pp.
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Conté una edició de:
– Desconhort de Nostra Dona (III.13) 
Ressenyat a continuació.

6)	 Llull, Ramon, Libro di Santa Maria, ed. Simone Sari; epíleg Jordi 
Gayà, Letture cristiane del secondo millennio 58 (Milà: Paoline Editoriale Libri, 
2017), 390 pp.

Conté una traducció italiana de:
– Llibre de santa Maria (III.7).
Ressenyat a continuació.

7)	 Llull, Ramon, Llibre d’amic i amat, trad. Sebastià Alzamora, Tast de 
Clàssics 12 (Barcelona: Barcino, 2016), 142 pp.

Conté una edició de:
– Llibre d’amic e amat (II.A.19e).
Traducció al català modern.

8)	 Llull, Ramon, Llibre de meravelles, ed. Anthony Bonner; col. Lola 
Badia, Antònia Carré i Eugènia Gisbert, Biblioteca Barcino 11 (Barcelona: 
Barcino, 2017), 610 pp.

Conté una edició de:
– Llibre de meravelles (II.B.15).
Actualització de l’edició Bonner dins d’Obres Selectes, volum II, pp. 9-393.

9)	 Llull, Ramon, Llibre del tàrtar i el cristià, ed. Josep Batalla i Óscar de 
la Cruz Palma; col. Francesc Rodríguez Bernal, Traducció de l’Obra Llatina 
de Ramon Llull 4 (Turnhout - Santa Coloma de Queralt: Brepols - Obrador 
Edèndum, 2016), 259 pp.

Conté una edició llatina amb traducció catalana de:
– Liber super Psalmum «Quicumque vult» (II.B.12).
Ressenyat a continuació.

10)	 Llull, Ramon, Llibre dels articles de la fe. Llibre què deu hom creure de 
Déu. Llibre contra Anticrist, ed. Antoni Joan Pons i Pons, Jordi Gayà Estelrich i 
Gret Schib Torra; col. Maria Toldrà, Nova Edició de les Obres de Ramon Llull III 
(Palma de Mallorca: Patronat Ramon Llull, 1996; 2a edició, revisada, 2016), 160 pp.

Conté edicions de:
– Llibre dels articles de la fe (III.24b), pp. 1-72.
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– Llibre què deu hom creure de Déu (III.52), pp. 73-104.
– Llibre contra Anticrist (II.A.8), pp. 105-160.
Segona edició revisada.

11)	 Llull, Ramon, Llibre dels mil proverbis. Llibre de la primera i la segona 
intenció, trad. Joan Gelabert (Mallorca: Publicacions Illa sobre Mar, 2016), 175 pp.

Conté versions al català modern de:
– Mil proverbis (III.53), pp. 11-118.
– Llibre d’intenció (II.A.17), pp. 119-172.
– A vós, dona verge santa Maria (II.A.19d) [versions moderna i original], 
pp. 174-175.
Ressenyat a continuació.

12)	 Llull, Ramon, Romance of Evast and Blaquerna, trad. Robert D. 
Hughes; intr. Albert Soler i Joan Santanach (Barcelona - Woodbridge: Barcino 
- Tamesis, 2016), 564 pp.

Conté una traducció de:
– Romanç d’Evast e Blaquerna (II.A.19).
Traducció anglesa a partir de la darrera edició crítica de l’original amb 

notes del traductor sobre qüestions lèxiques, conceptuals i de context.

13)	 Llull, Ramon, Vida coetánea / Arte breve, ed. Julián Barenstein (Bue-
nos Aires: Ediciones Winograd, 2016), 416 pp.

Conté traduccions de:
– Vida coetània (IV.47).
– Art breu (III.77).
Traducció castellana de les dues obres lul·lianes.

14)	 Llull, Ramon, Vita coaetanea / A Contemporary Life / Vida coetánea 
/ Vida coetània, ed. Antonio Cortijo Ocaña, IVITRA 15 (Amsterdam - Phila-
delphia: John Benjamins Publishing Company, 2017), 205 pp.

Conté una edició llatina, anglesa, castellana i catalana de:
– Vida coetània (IV.47).

15)	 Plantalech, Fèlix, Roc i soca, pr. Sílvia Amigó; epíleg Fonxo Blanc 
(Barcelona: Connecta, 2016), 46 pp.

Una tria, amb il·lustració gràfica, de catorze versicles de:
– Llibre d’amic e amat (II.A.19e) [català] [fragments].
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ii. estudis lul·lístics

16)	 Altaió, Gerard, «[Editorial]», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 
(2016), pp. 7-10.

Introducció al volum.

17) 	Amengual Coll, Gabriel, «G. W. F. Hegel i Ramon Llull», Beat Ra-
mon Llull: VII Centenari. Comunicació 132 (2016), pp. 107-120.

Com indica el títol, l’article relaciona Hegel i Ramon Llull, dos autors 
separats per sis segles i per un abisme cultural i filosòfic. Es divideix en dues 
parts. La primera és bàsicament informativa i fa referència a les referències 
explícites a Llull que es poden trobar en l’obra de Hegel. La segona pretén 
establir alguns paral·lelismes entre l’obra lul·liana i la hegeliana.

18)	 Andreu Alcina, Joan, «Contemplació, conversió, llenguatge i missió: 
quatre claus per a comprendre la vida i el pensament de Ramon Llull», Beat 
Ramon Llull: VII Centenari. Comunicació 132 (2016), pp. 9-33.

Ressenyat a continuació.

19) 	Aragüés Aldaz, José, «Cuentos efímeros. Ejemplo versosímil y diálo-
go en el Llibre de meravelles», Caplletra 62 (2017), pp. 127-152.

Ressenyat a continuació.

20) 	Aragüés Aldaz, José, «El exemplum en la obra de Ramon Llull: guía 
mínima para una interpretación de conjunto», Grandes y pequeños en la lite-
ratura medieval y renacentista (Salamanca: Publicaciones del Semyr, 2016), 
pp. 155-167.

Reflexions preses de la introducció de l’autor al seu Ramon Llull y la lite-
ratura ejemplar (Alacant, 2016).

21) 	Badia, Lola, Joan Santanach i Albert Soler, «Ramon Llull no va es-
criure Blanquerna. Per a una correcta catalogació de la novel·la lul·liana», 
Estudis Romànics 39 (2017), pp. 355-360.

Ressenyat a continuació.

22)	 Badia, Lola, Lluís Cabré, Sílvia Coll-Vinent, Isabel de Riquer i Joan 
Santanach, Martí de Riquer i els valors clàssics de les lletres. Vocació literària 
i filologia, en el centenari del seu naixement, pr. Laura Borràs i Carles Duarte 
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(Barcelona: Barcino - Institució de les Lletres Catalanes, 2014), 137 pp.
Catàleg comentat dels articles de Martí de Riquer en publicacions periò-

diques i en volums dels anys 1933-1936, i edició de la seva correspondència 
amb Lluís Carulla entre 1976 i 1990. El volum conté estudis sobre la pro-
ducció del jove Riquer amb freqüents esments de Ramon Llull com a porta 
d’entrada a la tradició literària catalana.

23)	 Badia, Lola, «D’Aristòtil a la teoria dels grafs. La ciència en l’obra de 
Ramon Llull», Mètode 91 (2016), pp. 9-14.

Visió panoràmica dels aspectes científics de l’opus lul·lià amb aquests apar-
tats: Llull descriu el saber enciclopèdic del segle xiii; Llull reelabora el saber 
enciclopèdic del segle xiii; Les monografies científiques de Llull; Ramon Llull i 
el raonament diagramàtic; Bibliografia essencial.

24)	 Badia, Lola, «El “Llibre d’home” del Fèlix lul·lià: una aproximació», 
Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII 
centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 
373-394.

Ressenyat a continuació.

25)	 Badia, Lola, «La literatura segons Ramon Llull», Ramon Llull: una 
petjada de set segles, ed. Joan Santanach, Nadala 50 (Barcelona: Fundació 
Carulla, 2016), pp. 36-45.

Estat de la qüestió sobre l’ús de les formes literàries a l’obra de Ramon 
Llull.

26)	 Badia, Lola, «Martí de Riquer i els clàssics catalans», Martí de Riquer 
i els valors clàssics de les lletres. Vocació literària i filologia, en el centenari 
del seu naixement (Barcelona: Barcino - Institució de les Lletres Catalanes, 
2014), pp. 13-21.

Destaca el paper que s’atorga al sistema científic lul·lià en un article de 
Mirador del 14 de març de 1935, que ressenya un treball de Joan Avinyó sobre 
l’Art breu. S’hi reprodueix la Figura A i es comenten els valors de les lletres 
B-K. Aquest article va ser recollit al volum de Riquer Comentaris crítics sobre 
clàssics catalans. També crida l’atenció el paper fundacional de la poesia de 
Ramon en una antologia de la lírica catalana, dissenyada per Riquer el 1935, 
que exclou els trobadors i que s’inaugura amb la cobla mariana del Blaquerna, 
«A vós dona Verge santa Maria».
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27)	 Barenstein, Julián, «Homo, animal pacificans: hacia una interpreta-
ción del sistema luliano en clave antropològica», Mirabilia. Electronic Jour-
nal of Antiquity and Middle Ages 23 (Bellaterra, 2016/2), pp. 58-114.

Interpretació del sistema lul·lià des d’un enfocament antropològic, és a 
dir, basat en la concepció de l’home i la funció específica que Llull atorga a 
l’ésser humà.

28)	 Barenstein, Julián, «Las traducciones portuguesas de las obras de Ra-
mon Llull», Mirabilia. Electronic Journal of Antiquity and Middle Ages 23 
(Bellaterra, 2016/2), pp. 229-240.

Ressenya del total de 21 obres de Ramon Llull traduïdes al portuguès per 
l’equip dirigit pel Prof. Dr. Ricardo da Costa des de l’any 2000 fins a l’actua-
litat.

29)	 Barnett, David, «The sources of a Fifteenth-Century Catalan Collec-
tion of Marian Miracle Stories», «Gaude Virgo Gloriosa»: Marian Miracle 
Literature in the Iberian Peninsula and France in the Middle Ages, ed. Juan 
Carlos Conde i Emma Gatland (Londres: Queen Mary, University of London, 
2011), pp. 107-125.

Ressenyat a continuació.

30)	 Bestard Comas, Joan, «Vint-i-una reflexions ètiques sobre frases de 
Ramon Llull en el set-centè aniversari de la seva mort», Beat Ramon Llull: VII 
Centenari. Comunicació 132 (2016), pp. 121-132.

L’autor ofereix un seguit de consideracions de tipus moral derivades de la 
paràfrasi genèrica de citacions de Ramon Llull. Llevat del Llibre d’amic e amat, 
l’autor no sol esmentar les fonts d’aquestes citacions, tot i que sembla que nor-
malment les extreu de les col·leccions de proverbis. Les reflexions tenen, en 
general, un caràcter exhortatori i s’adrecen més aviat a un públic creient.

31)	 Blanca Llum i Arnau Pons, «Llull fora corda», El procés. Monogràfic 
Ramon Llull 8 (2016), pp. 59-68.

Assaig a quatre mans motivat per la sentència lul·liana «força d’amor no 
segueix manera». Els autors la consideren en el context d’avui i reflexionen 
sobre les preguntes i els nous significats que provoca.

32)	 Bonada, Lluís, «L’apassionant viatge al doctor Faust des de Ramon 
Llull», Serra d’Or 699 (març 2018), pp. 44(204)-47(207).
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Ressenya de Rosa Planas Ferrer, Del Doctor Il·luminat al Doctor Fosc. De 
Ramon Llull al Doctor Faust.

33)	 Bonner, Anthony i Albert Soler, «La representació de l’arbre en l’Ar-
bre de ciència de Ramon Llull», Imago 8 (2016), pp. 131-142.

Ressenyat a continuació.

34)	 Bonner, Anthony i Albert Soler, «Representació gràfica i ècfrasi en 
l’obra de Ramon Llull», Magnificat Cultura i Literatura Medievals 3 (2016), 
pp. 67-93.

Ressenyat a continuació.

35)	 Bonner, Anthony, Ramon Llull, un autor sempre innovador i sorpre-
nent. Lliçó magistral. Doctorat Honoris Causa per la Universitat de les Illes 
Balears (Palma: Universitat de les Illes Balears, 2016).

Ressenyat a continuació.

36)	 Bover, August, «La novel·la anònima Spill de la vida religiosa (1515), 
seqüela literària lul·liana», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 
12-16.

Article sobre l’anònim religiós valencià, que va assolir una difusió inter-
nacional fora del comú en el seu temps. Bover revisa el debat sobre la influèn-
cia i els elements lul·lians en l’obra, novel·lística i espiritualitat, junt amb la 
Devotio moderna.

37)	 Brines i Garcia, Lluís, «Tendències franciscanes en Ramon Llull», 
Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII 
centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 
437-468.

Ressenyat a continuació.

38)	 Brugada, Josep, «Orígens i desenvolupament de l’antil·lulisme de Ni-
colau Eimeric», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 17-21.

Text que revisa la censura de l’obra teològica i filosòfica de Llull feta pel 
frare predicador gironí Nicolau d’Eimeric en els mandats de Pere III el Ceri-
moniós, Joan I i Martí I. L’inquisidor acabaria desterrat i reclòs al convent dels 
Àngels de Girona.
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39)	 Butinyà, Júlia, «El Llibre de les bèsties de Ramon Llull i els apostò-
lics», Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el 
VII centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 
395-418.

Ressenyat a continuació.

40)	 Cabot Rosselló, Salvador, «Ramon Llull, de professió penitent, con-
templatiu i actiu», Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ra-
món Llull en el VII centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setem-
bre-desembre), pp. 281-340.

Ressenyat a continuació.

41)	 Carré-Pons, Antònia, L’aspiradora de Ramon Llull (Barcelona: Mete-
ora, 2016), 223 pp.

Una novel·la. 

42)	 Casasses, Enric, «Filosofies sense començament», El procés. Mono-
gràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 26-28.

Assaig sobre l’escriptura i la filosofia del beat.

43)	 Català, Júlia, «Llibre d’amic de Joan Vinyoli, una lectura a cavall de 
la mística religiosa i de la mística eròtica», El procés. Monogràfic Ramon 
Llull 8 (2016), pp. 22-25.

Júlia Català presenta una lectura entre la mística religiosa i la mística erò-
tica del Llibre d’amic de Vinyoli, recull de quinze poemes que l’autor no va 
publicar fins el 1977. El discurs es trava al costat dels plantejaments d’alguns 
dels màxims exponents de la literatura mística, com són el Càntic dels Càn-
tics, sant Joan de la Creu i el mateix Llibre d’amic e amat de Llull.

44)	 Ciceri, Marcella, «Il cielo delle Meraviglie. Un’altra incursione nel 
Fèlix di Ramon Llull», Rivista Italiana di Studi Catalani 6 (2016), pp. 1-23.

Ressenyat a continuació.

45)	 Compagna, Anna Maria i Núria Puigdevall Bafaluy, «Introduzione. 
Llull: filosofia, filologia, pedagogia, storia. Napoli all’epoca di Llull. Antepri-
ma», eHumanista/IVITRA. Monogràfic I. Llull: filosofia, filologia, pedago-
gia, storia. Napoli all’epoca di Llull. Anteprima 10 (2016), pp. 1-3.
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El monogràfic que es presenta se centra en l’estada de Llull a Nàpols els 
anys 1293-1294.

46)	 Conde Salazar, Matilde i Carmen Teresa Pabón de Acuña, «Conside-
raciones en torno al Liber Contemplationis in Deum», Mirabilia. Electronic 
Journal of Antiquity and Middle Ages 23 (Bellaterra, 2016/2), pp. 115-127.

Exposició de les característiques identificatives del fons i de la forma que 
els autors declaren que els han cridat l’atenció en la lectura del Llibre de con-
templació en Déu.

47)	 Cortijo Ocaña, Antonio, «Llull’s A Contemporary Life: Narratio vera 
or Auto-hagiographic Account?», eHumanista/IVITRA. Monogràfic I. Llull: 
filosofia, filologia, pedagogia, storia. Napoli all’epoca di Llull. Anteprima 10 
(2016), pp. 50-57.

The Vita as hagiographic discourse represents the embodiment of an ideal: 
to defend the Tower of Faith as represented in Miniatures V and VI of the 
Breviculum. 

48)	 Costa, Ricardo da i Sidney Silveira, «“Como Deus é ciente em sua 
essência divina”: a presciência de Deus em Santo Tomás de Aquino e no Livro 
da Contemplação (c. 1271-1273) de Ramon Llull», Trans/Form/Ação. Marí-
lia 38/2 (2015, maig-agost), pp. 9-34.

Ressenyat a continuació.

49)	 Costa, Ricardo da, Impressõs da Idade Média (São Paulo: Livraria 
Resistência Cultural Editora, 2017), 277 pp.

Reprodueix, entre d’altres, dos treballs anteriors de temàtica lul·liana de 
l’autor.

50) Cruz Palma, Óscar de la, «El op. 38 Cent noms de Déu de Ramon Llull 
como poesía anticoránica», Revue des sciences religieuses 90/4 (2016), pp. 
491-516.

Ressenyat a continuació. 

51)	 Cruz Palma, Óscar de la, «Sobre la devoció i el culte a Ramon Llull», 
Ramon Llull: una petjada de set segles, ed. Joan Santanach, Nadala 50 (Bar-
celona: Fundació Carulla, 2016), pp. 76-83.

Ressenyat a continuació.
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52)	 Delor i Muns, Rosa M., El secret de Joan Alcover. «Poemes bíblics» i 
la Càbala lul·liana, Biblioteca Miquel dels Sants Oliver 50 (Palma - Barcelo-
na: Edicions UIB - Publicacions de l’Abadia de Montserrat, 2017), 224 pp.

Ressenyat a continuació.

53)	 Díaz Marcilla, Francisco José, «Tierras de penumbra: las vicisitudes 
del lulismo novohispano (1519-1750)», Revista de Hispanismo Filosófico 21 
(2016), pp. 13-33.

Ressenyat a continuació.

54)	 Domínguez Reboiras, Fernando i Jorge Uscatescu Barrón, «§ 39. Ramon 
Lull», Die Philosophie des Mittelalters, Band 4/2: 13. Jahrhundert, ed. Ale-
xander Brungs, Vilem Mudroch i Peter Schulthess, Grundriss der Geschichte 
der Philosophie von Friedrich Ueberweg 4 (Basilea: Schwabe, 2017), pp. 1051-
1087.

Ressenyat a continuació.

55)	 Domínguez Reboiras, Fernando, «Ramon Llull, a bridge among Christi-
an, Jewish and Islamic cultures», Contributions to Science 12/1 (2016), pp. 63-70.

Un article molt suggestiu que situa el projecte filosòfic i teològic de Ra-
mon Llull en el context d’una fenomenologia de les religions abrahàmiques. 
La versió anglesa, però, és defectuosa i dificulta la comprensió del text.

56)	 Domínguez Reboiras, Fernando, «El lul·lisme hispànic a l’Edat Mit-
jana i en la primerenca modernitat», Ramon Llull i els diàlegs mediterranis / 
Ramon Llull and the Mediterranean Dialogues (Barcelona: Institut Europeu 
de la Mediterrània, 2016), pp. 52-61 (versió anglesa, pp. 220-228).

Ressenyat a continuació.

57)	 Domínguez Reboiras, Fernando, «Ramon Llull: escenari i horitzons, 
projectes i desenganys», Ramon Llull: una petjada de set segles, ed. Joan 
Santanach, Nadala 50 (Barcelona: Fundació Carulla, 2016), pp. 14-25.

Visó global de Llull que subratlla els contrastos de la seva personalitat: místic 
i il·lustrat, àrab i llatí, fundador del català literari i teòleg laic, contemplatiu i actiu.

58)	 Eco, Umberto, «The Ars Magna by Ramon Llull», Contributions to 
Science 12/1 (2016), pp. 35-46.

Ressenyat per Pereira a SL 56 (2016), 161, 207.
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59)	 El Mirall Revista Cultural 2, segona època (Palma, desembre 2016 - 
gener 2017), 103 pp.

Contingut registrat. Articles de M. Ripoll, G. Ensenyat, J. Gayà, N. Roser, 
R. Ramis, I. Serra, J. L. Pol Llompart, J. A. Grimalt, M. Vallés i R. Planas.

60)	 Ensenyat Pujol, Gabriel i Gaspar Valero Martí, Els paisatges de Ra-
mon Llull, intr. Jordi Gayà Estelrich, L’illa de la calma (Palma: J. J. de Olañe-
ta, Editor, 2015), 221 pp.

Ressenyat a continuació.

61)	 Ensenyat Pujol, Gabriel, «Ramon Llull i l’època. Context històric», 
El Mirall Revista Cultural 2, segona època (Palma, 2016), pp. 10-17.

Aproximació a la figura de Llull des d’una perspectiva contextual que 
té en compte l’època en què va viure, les inquietuds de l’home medieval i la 
relació entre la cristiandat i l’islam.

62)	 Ensenyat Pujol, Gabriel, «Ramon Llull i Mallorca (1300-1316). El 
Beat davant la situació política del regne», eHumanista/IVITRA. Monogràfic 
I. Llull: filosofia, filologia, pedagogia, storia. Napoli all’epoca di Llull. Ante-
prima 10 (2016), pp. 27-42.

A partir de 1300, Llull potencia la seva relació amb Jaume II d’Aragó i 
Felip IV de França, en detriment de la seva relació amb Jaume II de Mallorca, 
com a forma d’estratègia respecte de les posicions polítiques que hi havia a la 
cristiandat occidental i dels projectes de croada que es plantejaven.

63)	 Ensenyat Pujol, Gabriel, «“Lo vendre e lo comprar són matèria de 
justícia”. Ramon Llull i la mentalitat mercantil franciscana», Estudios Fran-
ciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII centenario de su 
muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 469-484.

Ressenyat a continuació.

64)	 Espadaler, Anton M., «“Tot l’ordre és en aquest llibre scrit”. Ramon Llull 
en el Tirant lo Blanc», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 31-34.

Ressenyat a continuació.

65)	 Esteller, Marta i Gisela Ruiz, «Criteri de Condorcet», El procés. Mo-
nogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 188-189.



164 studia lulliana

Original d’un text de Condorcet que connecta amb Llull i traducció en 
català de Marta Esteller i Gisela Ruiz. 

66)	 Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el 
VII centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), 660 pp.

Contingut registrat. Articles de S. Cabot, J. E. Rubio, F. Tous, L. Badia, 
J. Butinyà, R. Planas, L. Brines, G. Ensenyat, J. Gayà, A. Soler Llopart, S. 
Muzzi - X. Calpe, F. J. García Pérez, J. Llabrés i V. Serra de Manresa.

67)	 Fernàndez Clot, Anna, «Selecció d’edicions i d’estudis lul·lians 
(2015-2016)», Llengua & Literatura 27 (2017), pp. 106-110.

Nota bibliogràfica sobre les publicacions lul·lianes més destacades del pe-
ríode comprès entre l’any 2015 i la primera meitat del 2016.

68)	 Fidora, Alexander, «Presentación. Ramon Llull. Séptimo Centena-
rio», Mirabilia. Electronic Journal of Antiquity and Middle Ages 23 (Bellater-
ra, 2016/2), pp. i-iii.

Alexander Fidora, coordinador de la revista, presenta la figura de Ramon 
Llull i esbossa el contingut del monogràfic.

69)	 Fidora, Alexander, «Ramon Llull i el camí del pensament modern», 
Ramon Llull. Temps de conquestes, de diàleg i desconhort, dir. Jordi Savall 
(Barcelona: La Capella Reial de Catalunya - Hespèrion XX - Alia Vox, 2016), 
pp. 56-57 (francès, 103-104; anglès, 148-149; espanyol, 192-193; alemany, 
238-239; italià, 282-283).

Presentació plurilingüe de l’enregistrament musical basat en l’obra de Llull.

70)	 Foix, J. V., «El poeta Llull», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 
(2016), p. 39.

Recull de cinc textos –aquest i els quatre següents (núm. 71-74)– sobre 
Llull publicats per J.V. Foix a La Publicitat, de 2-4-1933, 28-4-1933, 10-12-
1933, 5-12-1935 i 1-1-1936.

71)	 Foix, J. V., «Llull», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), p. 38.
Vegeu el núm. 70.

72)	 Foix, J. V., «Presència de Llull», El procés. Monogràfic Ramon Llull 
8 (2016), p. 37.

Vegeu el núm. 70.
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73)	 Foix, J. V., «Clausura del centenari Lul·lià», El procés. Monogràfic 
Ramon Llull 8 (2016), p. 40.

Vegeu el núm. 70.

74)	 Foix, J. V., «Un monument a Ramon Llull», El procés. Monogràfic 
Ramon Llull 8 (2016), p. 36.

Vegeu el núm. 70.

75)	 Fusté Suñé, Roger, «Ramon Llull, un auteur pour travailler la complex
ité», Dialogue (Group Français d’Éducation Nouvelle) 164 (2017, abril), pp. 
43-46.

L’article parteix de la realització d’un taller sobre Llull en el marc d’un 
curs universitari de llengua catalana (nivell A2) per presentar-lo com un per-
sonatge adequat per treballar la complexitat a l’aula.

76)	 García Pérez, Francisco José, «Disputas lulianas en la enseñanza uni-
versitaria de Mallorca durante el siglo xviii», Educació i Història. Revista 
d’Història de l’Educació 28 (2016), pp. 139-166.

Ressenyat a continuació.

77)	 García Pérez, Francisco José, La cruzada antilulista. El obispo Juan 
Díaz de la Guerra y la persecución del culto a Ramón Llull en la Mallorca del 
siglo xviii, Seu de Mallorca 15 (Palma: Publicacions de la Catedral de Mallor-
ca, 2017).

Ressenyat a continuació.

78)	 García Pérez, Francisco José, «El Te Deum de 1750 y el culto a Ra-
món Llull: la radicalización del lulismo y el antilulismo durante el siglo xviii», 
Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII 
centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 
587-612.

Ressenyat a continuació. 

79)	 Garreta, Cristina, «Doctrina pueril de Ramon Llull, un llibre petit?», 
El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 44-46.

Ressenyat a continuació.
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80)	 Garrigasait, Raül, «La màquina d’escriure», El procés. Monogràfic 
Ramon Llull 8 (2016), pp. 49-51.

Ressenyat a continuació.

81)	 Gaspar Valero i Martí, «Geografies literàries de Mallorca», Per vells 
carrers de poble: territori, marca, educació i patrimoni, ed. Jordi Chumillas 
i Ricard Giramé (Vic: Universitat de Vic - Universitat Central de Catalunya, 
2014), pp. 19-56.

Referències a Miramar en la literatura lul·liana.

82)	 Gayà Estelrich, Jordi, «Adscripción de la teología trinitaria de Ramón 
Llull a la escuela franciscana», Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al 
Beato Ramón Llull en el VII centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, 
setembre-desembre), pp. 485-520.

Ressenyat a continuació.

83)	 Gayà Estelrich, Jordi, «Entre la Teologia i l’imaginari popular. L’in-
fern en la religiositat i la Teologia de Ramon Llull», Beat Ramon Llull: VII 
Centenari. Comunicació 132 (2016), pp. 77-106.

Ressenyat a continuació.

84)	 Gayà, Jordi, «Més enllà de la conversió», El Mirall Revista Cultural 
2, segona època (Palma, 2016), pp. 18-24.

Exposició de les línies generals del projecte que Llull desenvolupa per 
convertir els infidels.

85)	 Ghisalberti, Alessandro, «Il metodo dialogico nella Disputatio fidei 
et intellectus di Raimondo Lullo (1303)», «Summa doctrina et certa experi-
entia»: studi su medicina e filosofia per Chiara Crisciani, ed. Gabriella Zuc-
colin, Micrologus Library 79 (Florència: SISMEL - Edizioni del Galluzzo, 
2017).

Ressenyat a continuació.

86)	 Gifreu, Patrick, «Postal de França amb la primera estrofa de Lo Des-
conhort, traduïda i anotada», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 
52-53.

Aproximació al Desconhort.
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87)	 Gil Solés, Daniel, Helena Fàbregas Rebato i Imma Guzmán Fernán-
dez, «El fons Ramon Llull a la Biblioteca Pública Episcopal de Barcelona», 
Ramon Llull, en les fronteres. Filosofia, art, llibres, dir. Armando Pego Puigbó 
(Barcelona: Publicacions de la Facultat de Filosofia, URL, 2016), pp. 83-94.

El treball conté dues parts: en primer lloc, un llistat bibliogràfic amb totes 
les obres de Ramon Llull que es conserven a la Biblioteca Pública Episcopal 
del Seminari de Barcelona; en segon lloc, una breu anàlisi d’aquest fons.

88)	 Gómez, Francesc J., «L’alquímia en Llull, Llull en l’alquímia», El 
procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 54-57.

Ressenyat a continuació.

89)	 Gómez, Francesc J., «On the Eastern Origin and Iberian Analogues 
of Geoffrey Chaucer’s The Canon’s Yeoman’s Tale», Brief Forms in Medieval 
and Renaissance Hispanic Literature, ed. Barry Taylor i Alejandro Coroleu 
(Newcastle: Cambridge Scholars Publishing, 2017), pp. 44-65.

L’autor analitza diverses ocurrències ibèriques del motiu del fals alquimis-
ta i el rei, present al conte de Chaucer, entre les quals es compta un exemple 
recollit al Llibre de meravelles (VI, 36 [4]).

90)	 Grimalt, Josep A., «Uns honors amb set-cents anys de retard», El Mi-
rall Revista Cultural 2, segona època (Palma, 2016), pp. 64-66.

Reivindicació de la canonització de Ramon Llull, celebrant que aquesta 
darrera petició sembla que arribarà a bon port i criticant les traves que s’han 
posat en els quatre intents precedents.

91)	 Guerrini, Paola, Gioacchino da Fiore e la conservazione del sapere 
nel medioevo: diagrammi e figure da Boezio a Raimondo Lullo (Spoleto: Fon-
dazione Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 2016), 127 pp.

Ressenyat a continuació.

92)	 Guiteras, Àngels, «Ramon Llull: elogi de la malaltia mental», Ara 
(2016, 13 de desembre).

L’autora afirma que avui dia Llull seria considerat un malalt mental –les 
aparicions de Crist revelen un deliri psicòtic; el desconhort expressat en di-
verses obres per la manca d’èxit dels seus projectes, un caràcter bipolar i ma-
niacodepressiu; l’obstinació per fer triomfar la seva missió, tendències ob-
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sessives i compulsives– i reclama que l’Any Llull serveixi per reivindicar les 
aportacions a la societat de les persones amb malalties mentals.

93)	 Institut d’Estudis Medievals de la UAB, Mirabilia. Electronic Jour-
nal of Antiquity & Middle Ages 23 (Bellaterra, 2016/2), 267 pp.

Contingut registrat. Articles d’A. Fidora, E. Jaulent, J. Medina, J. Puig, J. 
Barenstein i M. Conde - C.T. Pabón. 

94) Jaulent, Esteve, «Raimundo Lúlio e o Livro contra o Anticristo», 
Mirabilia. Electronic Journal of Antiquity and Middle Ages 23 (Bellaterra, 
2016/2), pp. 1-18.

Aproximació a l’obra de Llull des d’un punt de vista metafísic i lògic a 
partir de la lectura del Llibre contra Anticrist.

95)	 Koetsier, Teun, «The Art of Ramon Llull (1232-1350): From Theolo-
gy to Mathematics», Studies in Logic, Grammar and Rhetoric 44 (2016), pp. 
55-80.

Ressenyat a continuació.

96)	 Lee, Charmaine, «Le lingue romanze a Napoli all’epoca di Ramon 
Llull», eHumanista/IVITRA. Monogràfic I. Llull: filosofia, filologia, pedago-
gia, storia. Napoli all’epoca di Llull. Anteprima 10 (2016), pp. 4-15.

Sobre les relacions entre Llull i el rei Carles II de Nàpols, que compartien 
idees sobre la croada. Situació de plurilingüisme al Regne de Nàpols que va 
conèixer Ramon: contacte del vulgar local amb el francès de la monarquia 
angevina i de les classes dirigents, l’occità d’alguns pobladors i els parlants 
italians d’altres provinences (toscà de mercaders i banquers, sicilià...).

97)	 Llabrés y Sans, Jordi, «Algunas consideraciones sobre la iconografía 
concepcionista y luliana del retablo mayor de la iglesia de los Capuchinos de 
Mallorca», Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull 
en el VII centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desem-
bre), pp. 613-630.

Lettura della tela dell’altare maggiore del convento dei Cappuccini di Pal-
ma, allestito alla fine del xviii sec. A seguito degli eventi del 1750 i cappuccini 
di Palma rimasero fedeli alla fazione a favore di Llull e del dogma dell’Im-
macolata Concezione. 
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98) Mantas España, Pedro, «El sentido metafórico del arte de la medicina 
en Ramón Llull. Algunas de sus singularidades», Collectanea Christiana Ori-
entalia 10 (2013), pp. 83-106.

Esposizione dei temi principali legati alla medicina lulliana recuperati, 
senza molte variazioni, dai lavori di Pereira, Bonner i Gisbert. 

99)	 Martínez Albarracín, Francisco, «Ramón Llull: arte y mística. Imáge-
nes, memoria y dignidades (Para una comparación entre las místicas del amor 
de Ibn ‘Arabī y Ramón Llull)», El azufre rojo 3 (2016), pp. 222-240.

Ressenyat a continuació.

100)	 Massari, Riccardo, «El ojo y la oreja de Ramon Llull», El procés. 
Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 71-74.

Una creació literària.

101)	 Maulu, Marco, «La tradition romane médiévale du Llibre de les 
bèsties de Ramon Llull», Nature et définition de la source, ed. Marco Maulu 
(Chemins de la Tr@verse, 2016), pp. 89-116.

Ressenyat a continuació.

102)	 Medina, Jaume, «Nosce teipsum en l’obra de Ramon Llull», Mira-
bilia. Electronic Journal of Antiquity and Middle Ages 23 (Bellaterra, 2016/2), 
pp. 19-32.

Article que posa de manifest que Llull és coneixedor del precepte que 
dona nom a l’article i que l’utilitza en la seva obra.

103)	 Melani, Silvio, «Origine e destino ultimo della materia e del mondo. 
Note minime sulle concezioni dei catari, di San Tommaso d’Aquino, di Rai-
mondo Lullo e del Maestro del Testamentum», eHumanista/IVITRA. Mono-
gràfic I. Llull: filosofia, filologia, pedagogia, storia. Napoli all’epoca di Llull. 
Anteprima 10 (2016), pp. 43-49.

Ressenyat a continuació.

104)	 Montetes-Mairal, Noemí i Joan Santanach, «Les coses que va dir 
la rosa al pebre. Sobre un exemple lul·lià llegit per Rubén Darío», El procés. 
Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 79-82.

Ressenyat a continuació.
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105)	 Montetes-Mairal, Noemí, «Cela i Llull: l’art de la paciència», El 
procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 75-77.

Ressenyat a continuació.

106)	 Muzzi, Sara i Xavier Calpe, «Ramón Llull visto por Xavier Zubiri: el 
Ars Magna como lógica espiritual y como método de misión», Estudios Fran-
ciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII centenario de su 
muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 543-586.

Ressenyat a continuació. 

107)	 Muzzi, Sara, «I musulmani tra Francesco d’Assisi e Raimondo Lullo. Per 
evitare lo scontro di ignoranza», L’Osservatore Romano 96 (2017, 27 d’abril), p. 4.

Presentazione sintetica e divulgativa sull’importanza della disputa nel 
progetto missionario di Raimondo Lullo. 

108)	 Nadal Cañellas, Joan, «En qué consiste la unidad de los cristianos, 
según Ramón Llull», Beat Ramon Llull: VII Centenari. Comunicació 132 
(2016), pp. 35-58.

Ressenyat a continuació.

109)	 Pereira, Michela, «El lul·lisme alquímic», Ramon Llull: una petja-
da de set segles, ed. Joan Santanach, Nadala 50 (Barcelona: Fundació Carulla, 
2016), pp. 66-75.

Estat de la qüestió de l’estudiosa més conspícua del tema.

110)	 Pereira, Michela, «Un catalano a Parigi. Ramon Llull e l’Università 
di Parigi negli ultimi anni del Duecento», «Ratio practica» e «Ratio civilis». 
Studi di etica e politica medievali per Giancarlo Garfagnini, ed. Anna Rodolfi 
(Pisa: Edizioni ETS, 2016), 308 pp.

Ressenyat a continuació.

111)	 Perelló, Sebastià, «Amb més deler», El procés. Monogràfic Ramon 
Llull 8 (2016), pp. 83-87.

Ressenyat a continuació.

112)	 Pijuan, Albert, Ramon Llull. Ara i aquí, Ara i aquí 1 (Barcelona: 
Angle Editorial, 2016), 352 pp.

Ressenyat a continuació. 
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113)	 Planas Ferrer, Rosa, Del Doctor Il·luminat al Doctor Fosc. De 
Ramon Llull al Doctor Faust (Palma: J. J. de Olañeta Editor, 2017), 287 pp.

Ressenyat a continuació.

114)	 Planas Ferrer, Rosa, «Francisco de Asís y R. Llull, vidas casi paralelas», 
Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII centena-
rio de su muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 419-436.

Ressenyat a continuació. 

115)	 Planas Ferrer, Rosa, «L’alquímia i Ramon Llull», El Mirall Revista 
Cultural 2, segona època (Palma, 2016), pp. 76-81.

Exposició de les causes per les quals Llull ha rebut diverses atribucions 
d’obres alquímiques.

116)	 Planes Albets, Ramon, L’Hospital d’en Llobera. Lectures d’història 
de Solsona 2 vols. (Solsona: Fòrum d’Aprofundiment Democràtic, 2016), 400 
+ 648 pp.

Estudi de l’Hospital d’en Llobera de Solsona extret d’un ampli diploma-
tari. A les pàgines 107-108 del primer volum es parla de l’Escola Lul·liana de 
Barcelona al segle xv.

117)	 «Poemes», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 174-186.
Poemes, textos i fragments de poemes de Blai Bonet, Enric Casasses, Carles 

Duarte Montserrat, Joan Ferraté, J. V. Foix, Laia Noguera, Josep Pedrals, Pau Va-
dell.

118)	 Pol i Llompart, Josep Lluís, «Ramon Llull i el laberint matemà-
tic», El Mirall Revista Cultural 2, segona època (Palma, 2016), pp. 54-63.

Recull, a mode de síntesi, dels temes tractats durant el cicle de conferèn-
cies que va organitzar la Societat Balear de Matemàtiques durant l’Any Llull.

119)	 Priani, Ernesto, «Ramon Llull», Stanford Encyclopedia of Philo-
sophy, ed. Edward N. Zalta (Llibre electrònic, edició primavera 2017).

Ressenyat a continuació.

120)	 Puig i Oliver, Jaume de, «Ramon Llull and Lullism at the Institute for 
Catalan Studies, 1907-2015», Contributions to Science 12/1 (2016), pp. 35-46.

Ressenyat a continuació.
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121)	 Puig Montada, Josep, «Llull, i quines coses accepta dels musul-
mans», Mirabilia. Electronic Journal of Antiquity and Middle Ages 23 (Bella-
terra, 2016/2), pp. 33-57.

Ressenyat a continuació.

122)	 Puig, Valentí, «Proses de Ramon Llull», El procés. Monogràfic Ra-
mon Llull 8 (2016), p. 88.

L’autor reflexiona sobre la lectura dels clàssics entre la seva estela en la 
història de la literatura darwiniana i la «frescor indomable i eterna» que sus-
citen. El cas de Llull, com a gran pare de la prosa catalana, és clar per ser 
precursor d’una literatura finalment enduta pel llast didàctic, més especulativa 
que literària. Puig fa una lectura veloç i determinant de la història de la litera-
tura catalana.

123)	 Quer, Jordi, «Ramon Llull Superpop», El procés. Monogràfic Ra-
mon Llull 8 (2016), pp. 89-106.

Una creació literària.

124)	 Rahola, Stella, «De la contemporaneïtat de Ramon Llull al misticis-
me de l’Art», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 113-114.

Reflexió sobre la mística lul·liana sostinguda pels principis de l’Art, en la 
qual l’entendre i l’amor són fonamentals i necessaris per l’acostament a Déu. 
Amor i entendre s’associen i es demanen mútuament. Acaba reflexionant so-
bre el paper de l’ascètica en les arts contemporànies, que podria desembocar 
en una càrrega contra la imatge, en una mística de l’absència. En el pensament 
lul·lià, «el camí a l’ascens de l’enteniment ha de culminar en el grau de la 
contemplació i de la vida mística, a la recerca de Déu en la intimitat del nostre 
ésser». «Per assolir aquest estadi, Ramon Llull ens parla de l’enteniment i la 
voluntat com a fonaments, voluntat que esdevé aquest acte implícit d’amor».

125)	 Raimundus christianus arabicus. Raimondo Lullo e l’incontro fra 
culture. Catalogo della esposizione commemorativa dei 700 anni dalla morte 
di Raimondo Lullo, ed. Sara Muzzi; trad. Letizia Staccioli (Roma - Gorle: 
Centro Italiano di Lullismo della Pontificia Università Antonianum - Editrice 
Velar, 2017), 12 pp.

Versió italiana del catàleg de l’exposició organitzada per l’Institut Euro-
peu de la Mediterrània el 2007.
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126)	 Ramis Barceló, Rafael i Pedro Ramis Serra, «Comentaria in artem 
magnam et paruam de Agustín Núñez Delgadillo: Un curso luliano manuscri-
to del siglo xvii», Cuadernos salmantinos de filosofía 43 (Salamanca: Univer-
sidad Pontificia de Salamanca, 2016), pp. 33-54.

Ressenyat a continuació.

127)	 Ramis Barceló, Rafael, «Arnau de Vilanova y la escolástica tardía», 
Revista Catalana de Teologia 41/2 (2016), pp. 609-635.

L’article se centra en la recepció d’Arnau de Vilanova en els escrits es-
colàstics de l’edat moderna, tant pel que fa a les obres espirituals com a les 
científiques. Es vol mostrar que Arnau de Vilanova era present en els debats 
teològics de l’escolàstica dels segles xvi-xviii i que s’emfatitzava la seva con-
dició de metge i teòleg herètic.

128)	 Ramis Barceló, Rafael, «El lul·lisme a la tardor medieval i a l’època 
moderna», Ramon Llull: una petjada de set segles, ed. Joan Santanach, Nada-
la 50 (Barcelona: Fundació Carulla, 2016), pp. 56-65.

Síntesi aclaridora del paper del lul·lisme en la cultura europea des del 
segle xiv fins al començament de la Renaixença.

129)	 Ramis Barceló, Rafael, «El lul·lisme i l’antilul·lisme: breu esguard 
a un conflicte secular», El Mirall Revista Cultural 2, segona època (Palma, 
2016), pp. 35-43.

Anàlisi sobre el desenvolupament del lul·lisme i l’antil·lulisme, des de 
l’edat mitjana fins als nostres dies.

130)	 Ramis Barceló, Rafael, «El proceso de la Inquisición contra la lec-
tura del arte de Ramon Llull en la Universidad de Zaragoza (1610)», Hispania 
Sacra 66, extra 1 (2014), pp. 131-160.

Ressenyat a continuació.

131)	 Ramis Barceló, Rafael, «El Proceso inquisitorial a Dom. Placido 
Perilli: contexto y nuevos documentos», Revista de la Inquisición. Intoleran-
cia y Derechos Humanos 20 (2016), pp. 63-88.

Ressenyat a continuació.

132)	 Ramis Barceló, Rafael, «Nuevas referencias lulianas desconocidas 
en obras del siglo xvi», Antonianum 92/1 (2017), pp. 85-106.

Ressenyat a continuació.
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133)	 Ramis Darder, Francesc, «Sentit metafòric de la dona anomenada 
“Intel·ligència” al Llibre del gentil e dels tres savis», Beat Ramon Llull: VII 
Centenari. Comunicació 132 (2016), pp. 59-75.

Ressenyat a continuació.

134)	 Ramon Llull, en les fronteres. Filosofia, art, llibres, dir. Arman-
do Pego Puigbó (Barcelona: Publicacions de la Facultat de Filosofia, URL, 
2016), 95 pp.

Aquest volum és l’homenatge que la Facultat de Filosofia de la Universitat 
Ramon Llull tributa al Beat Ramon Llull, el seu patró, en el setè centenari de 
la seva mort (1316-2016). La seva intenció divulgativa, que inclou diverses 
aportacions des de la filosofia, la teologia, l’art i la biblioteconomia, pretén 
contribuir a ressaltar el caràcter modèlic i modelador de Ramon Llull en la 
cruïlla històrica en què actualment el món es troba.

135)	 Ramon Llull i els diàlegs mediterranis / Ramon Llull and the Mediter-
ranean Dialogues (Barcelona: Institut Europeu de la Mediterrània, 2016), 316 pp.

Reproducció de treballs publicats anteriorment per l’Institut Europeu de la 
Mediterrània en obres diverses. Introducció de Senén Florensa, «Ramon Llull, 
el seu temps i el nostre», a les pp. 9-11. Conté també un article de Manuel For-
cano sobre la transmissió de la cultura grega a través de la cultura musulmana 
i jueva (pp. 134-141). Versions angleses dels treballs a les pp. 189-316.

136)	 Ramon Llull. Temps de conquestes, de diàleg i desconhort, dir. Jordi 
Savall (Barcelona: La Capella Reial de Catalunya - Hespèrion XX - Alia Vox, 
2016), 310 pp.

Dos discs d’àudio i llibret amb articles de Soler i Llopart, Walter, Vega i 
Fidora, tots de presentació de Ramon Llull, la seva obra i el seu pensament.

137)	 Ramon Llull: una petjada de set segles, ed. Joan Santanach, Nadala 
50 (Barcelona: Fundació Carulla, 2016), 93 pp.

Contingut registrat. Articles de L. Badia, O. De la Cruz, F. Domínguez, M. 
Pereira, R. Ramis, P. Rosselló, J. E. Rubio i A. Soler Llopart.

138)	 Rey, Eduard, «Ramon Llull», Recerca 66 / Catalunya Franciscana 
253 (2016, setembre-desembre), pp. 1-20.

Repàs de la biografia i l’espiritualitat de Llull, fet per un frare caputxí, a 
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partir d’una selecció de textos del Desconhort, el Llibre de contemplació, el 
Llibre d’amic e amat, el Cant de Ramon i l’Arbre de filosofia d’amor.

139)	 Rey, Eduard, «Sobre Joan Maragall, Ramon Llull i els mars infi-
nits», Catalunya Franciscana 252 (2016, maig-agost), pp. 48-49.

L’autor posa en relació les metàfores marines del versicle 235 del Llibre 
d’amic e amat i la del poema Excelsior de Joan Maragall. Conclou que el 
«sempre mar endins» de Maragall és un «frau», perquè implica una afirmació 
autoreferencial de la llibertat humana, mentre que el «cap al fons» del versicle 
lul·lià li dona un sentit i una meta: l’ofrena de la pròpia vida a Déu i al proïs-
me.

140)	 Ripoll Perelló, Maria Isabel, «Ramon Llull, set segles d’actualitat», 
El Mirall Revista Cultural 2, segona època (Palma, 2016), pp. 1-9.

Article introductori de la revista, en el qual s’argumenta per què cal com-
memorar el setè centenari de la mort d’un autor de l’envergadura de Llull.

141)	 Ripoll Perelló, Maribel, «De Clara a Natana: la influència francis-
cana en la creació dels models literaris femenins lul·lians», Estudios Fran-
ciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII centenario de su 
muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 521-528.

Ressenyat a continuació.

142)	 Roser, Nicolau, «Ramon Llull als ulls de l’islam», El Mirall Revista 
Cultural 2, segona època (Palma, 2016), pp. 27-35.

Mirada del projecte lul·lià des de la perspectiva islàmica, molt allunyada 
de la consideració de Llull com a exponent del diàleg interreligiós.

143)	 Rosselló Bover, Pere, «El dinamisme de Salvador Galmés. Entre dos 
centenaris lul·lians», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 107-112.

Ressenyat a continuació.

144)	 Rosselló Bover, Pere, «La recuperació literària de Ramon Llull des 
del segle xix fins a l’actualitat», Ramon Llull: una petjada de set segles, ed. 
Joan Santanach, Nadala 50 (Barcelona: Fundació Carulla, 2016), pp. 84-93.

Repàs acurat de la recepció de Llull als segles xix i xx des de l’erudició, la 
literatura i el pensament.
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145)	 Rosselló Bover, Pere, Ramon Llull en la literatura contemporània, 
Panorama de les Illes Balears 35 (Palma: Leonard Muntaner, 2016), 87 pp.

Ressenyat a continuació.

146)	 Rubio, Josep E., «Contemplar les veus: relacions entre la vista i 
l’oïda en les primeres obres de Ramon Llull», Estudios Franciscanos. Volu-
men homenaje al Beato Ramón Llull en el VII centenario de su muerte (1316-
2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 341-354.

Ressenyat a continuació.

147)	 Rubio, Josep E., «L’Art de Ramon Llull», Ramon Llull: una petjada 
de set segles, ed. Joan Santanach, Nadala 50 (Barcelona: Fundació Carulla, 
2016), pp. 26-35.

Introducció a l’Art com a mètode universal i com a artefacte intel·lectual 
en evolució.

148)	 Rubio, Josep E., Raymond Lulle: le langage et la raison. Une intro-
duction à la genèse de l’Ars, Conférences Pierre Abélard (París: Vrin, 2017), 
137 pp.

Ressenyat a continuació.

149)	 Sacarès Taberner, Miquela, «Convenció i excepció en la imatge dels 
gravats de Ramon Llull», Imago 8 (2016), pp. 143-153.

Estudi dels gravats que representen Ramon Llull, localitzats en les edi-
cions lul·lianes entre els segles xvi i xix. En primer lloc s’analitzen les imat-
ges convencionals que defineixen el tipus iconogràfic conceptual de Llull. En 
segon lloc, dos gravats, el significat dels quals és interpretat en relació amb el 
context de l’època.

150)	 Santanach, Joan, «Bèsties», El procés. Monogràfic Ramon Llull 8 
(2016), pp. 127-132.

Edició de dues escenes del text dramàtic de Joan Santanach inspirat en 
el «Llibre de les bèsties» lul·lià, amb nota prologal de l’autor i il·lustracions.

151)	 Santanach, Joan, «Palau i Fabre envejava la sort de Ramon Llull?», 
Sonograma Magazine 33 (2017, gener).

L’autor proposa llegir el poema «Beatus ille...», un dels Poemes de l’Al-
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quimista de Palau i Fabre, en referència a la imatge que el poeta tenia de Llull 
i a l’atracció que li provocaven la passió i la llibertat d’esperit del beat.

152)	 Santanach, Joan, «Reflexions i perplexitats sobre la llengua de 
Llull», Creació terminològica: de Llull a les xarxes socials, En primer terme. 
Papers 11 (Barcelona: Termcat, Centre de Terminologia, 2017), pp. 15-33.

Ressenyat a continuació.

153)	 Santanach, Joan, «“No cal ser pescador de perles”. El Llibre d’Amic 
e Amat, de Ramon Llull a Jacint Verdaguer», El procés. Monogràfic Ramon 
Llull 8 (2016), pp. 117-124.

Ressenyat a continuació.

154)	 Santos-Sopena, Òscar O., «Ramón Llull: Umbrales del pensamien-
to humanista peninsular», eHumanista/IVITRA 9 (2016), pp. 341-354.

En aquest estudi es defensa l’existència d’un prehumanisme català, en 
l’epicentre del qual se situa Ramon Llull; també es remarca la importància 
d’aquest prehumanisme en les cultures ibèriques.

155)	 Sari, Simone, «L’Any Llull i les traduccions: pràctiques i difusió», 
Visat 23 (2017 primavera).

Reflexions de Simone Sari sobre traduccions de Llull a l’italià, acompa-
nyades de breus entrevistes amb tres traductors a altres idiomes: Jana Balacciu 
Matei (romanès), Jean-Claude Morera (francès) i Robert Desmond Hughes 
(anglès).

156)	 Serra de Manresa, Valentí, «L’aportació del canonge Salvador Bové 
(† 1915) als estudis lul·lians», Estudios Franciscanos. Volumen homenaje al 
Beato Ramón Llull en el VII centenario de su muerte (1316-2016) 117 (2016, 
setembre-desembre), pp. 631-646.

Ressenyat a continuació.

157)	 Serra Zamora, Anna, «La forma i la lletra en Ramon Llull. Una breu 
introducció als elements visuals en l’obra lul·liana», Imago 8 (2016), pp. 124-130.

Una síntesi de la vida de Llull dona pas a un repàs del tema de les figures 
gràfiques en les obres lul·lianes. No són imatges decoratives, no són il·lustra-
cions a un contingut, sinó que són el contingut mateix plasmat en una imatge 
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que fa visible, articula, genera i reprodueix el mecanisme mateix del raonament. 
A més de ser recursos integrats al text i interactius amb el text, són instruments 
que demanen ser activats, al mateix temps que són instruments de comprensió, 
de meditació i de conversió. No són figures simbòliques, sinó un mètode, un ins-
trument mecànic, que podríem anomenar científic, en el sentit que les imatges 
són màquines de pensar. Però els seu objectiu final seria abandonar els recursos 
visuals i convertir el mecanisme après en una geometria de la ment, autònoma.

158)	 Serra, Ignasi, «I la paraula es va fer literatura», El Mirall Revista 
Cultural 2, segona època (Palma, 2016), pp. 44-53.

Presentació de la literatura lul·liana com un instrument comunicatiu utilit-
zat al servei de Déu.

159)	 Sidera Casas, Jordi, «La cosmologia evasiva de Ramon Llull», En-
rahonar 56 (2016), pp. 65-83.

Aquest article descriptiu i compilatori s’alimenta de la tesi doctoral de 
l’autor presentada a la Universitat Autònoma de Barcelona el 2003 i descriu la 
visió del món de Llull a partir del plantejament clàssic de Robert Pring-Mill 
a El microcosmos lul·lià. És una llàstima que no tingui en compte articles 
de Robert Hughes i de Josep Maria Ruiz Simon (aquests anteriors a 2003!) 
que permeten de precisar qüestions fonamentals sobre la cristologia lul·liana 
i les relacions concretes de l’Art amb la cosmologia aristotèlica simplificada. 
Tampoc no es treu partit del llibre de Bonner L’Art i la lògica de Ramon Llull. 
Manual d’ús, tot i que resulta citat.

160)	 Sinoble, Alèxia, «Interpretació iconogràfica», El procés. Monogrà-
fic Ramon Llull 8 (2016), pp. 135-154.

Una creació literària.

161)	 Soler, Abel, «La discreta lectura de Llull a la cort napolitana d’Alfons 
el Magnànim», eHumanista/IVITRA. Monogràfic I. Llull: filosofia, filologia, 
pedagogia, storia. Napoli all’epoca di Llull. Anteprima 10 (2016), pp. 16-26.

El treball posa de manifest que «la influència intel·lectual o ideològica del 
lul·lisme en la cort napolitana d’Alfons el Magnànim fou discreta o, fins i tot, 
insignificant» (p. 23). D’altra banda, planteja una contraposició tòpica entre 
un concepte de milícia cristiana en el Tirant, que l’autor qualifica d’«inèrcia 
lul·liana», enfront d’un concepte de cavalleria humanística en el Curial, al 
qual atribueix aires renaixentistes.
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162)	 Soler Llopart, Albert, «El llibre que Ramon Llull mai no va escriu-
re: figures imaginàries i diagramàtica en l’opus lul·lià», Estudios Francis-
canos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII centenario de su 
muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 529-542.

Ressenyat a continuació.

163)	 Soler, Albert, «Ramon Llull com a gestor de la pròpia obra», Ramon 
Llull: una petjada de set segles, ed. Joan Santanach, Nadala 50 (Barcelona: 
Fundació Carulla, 2016), pp. 46-55.

Els llibres de Llull vistos com a eina d’ordenació del món en la materialit-
zació i la difusió del seu pensament.

164)	 Soler, Albert, «Ramon Llull, paraula i viatge», Ramon Llull. Temps 
de conquestes, de diàleg i desconhort, dir. Jordi Savall (Barcelona: La Capella 
Reial de Catalunya - Hespèrion XX - Alia Vox, 2016), pp. 44-47 (francès, 91-94; 
anglès, 137-140; espanyol, 181-184; alemany, 226-230; italià, 270-273).

Presentació plurilingüe de l’enregistrament musical basat en Ramon Llull.

165)	 Tessari, Alessandro, «Ramon Llull: The first proto-European», 
Contributions to Science 12/1 (2016), pp. 51-61.

Durant els set segles després de la seva mort, Ramon Llull ha estat una 
figura ineludible en la història de la filosofia i la ciència. El seu treball inces-
sant per construir un pont entre les cultures i les religions islàmica, judaica i 
cristiana, va escampar coneixement de la seva obra a través del Mediterrani, 
i va arribar a gairebé tots els països d’Europa. El seu intent de connectar la 
fe i la lògica va servir de base a la seva meravellosa Ars combinatòria, i en 
darrer terme a la de la moderna ciència computacional. La seva obra va in-
fluenciar filòsofs des del Cusà fins a Leibniz, i fins i tot arquitectes com Juan 
de Herrera.

166)	 Torró, Joan, Llull: més lluny (Alzira: Editorial Neopàtria, 2016), 
261 pp.

Una novel·la.

167)	 Tous Prieto, Francesc, «A propòsit de la tradició textual i l’edi-
ció crítica dels Mil proverbis (1302) de Ramon Llull», Anuari Verdaguer 24 
(2016), pp. 253-266.

L’article descriu succintament els trets formals i estructurals dels Mil pro-
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verbis, esbossa les característiques de la tradició textual que els ha transmès i 
aborda algunes de les dificultats i els reptes que l’edició crítica del text plan-
teja, especialment pel que fa al tractament de canvis d’ordre de capítols entre 
manuscrits, del nombre de proverbis transmesos dins d’un capítol i de les 
variants que enfronten diferents branques de la tradició.

168)	 Tous, Francesc, «Lectors de Ramon Llull a Mallorca, València i Ca-
talunya (segles xiv-xv)», Franciscanisme en la història. XXVI Jornades d’Es-
tudis Franciscans, Qüestions teològiques 22 (Barcelona: Facultat de Teologia 
de Catalunya - Ateneu Universitari Sant Pacià, 2017), pp. 53-76.

Apunt de caràcter divulgatiu sobre els primers nuclis lectors d’obres de 
Llull dels Països Catalans. També conté notes sobre els col·laboradors i els 
lectors franciscans de Llull.

169)	 Tous, Francesc, «Ramon Llull, autor de proverbis», Estudios Fran-
ciscanos. Volumen homenaje al Beato Ramón Llull en el VII centenario de su 
muerte (1316-2016) 117 (2016, setembre-desembre), pp. 355-372.

Ressenyat a continuació.

170)	 Tous, Francesc, «The Reception of Ramon Llull’s Collections of 
Proverbs from the Fourteenth to the Eighteenth Century: an Overview», Brief 
Forms in Medieval and Renaissance Hispanic Literature, ed. Barry Taylor i 
Alejandro Coroleu (Newcastle: Cambridge Scholars Publishing, 2017), pp. 
1-25.

Ressenyat a continuació.

171)	 Vallés, Matías, «Llull, basat en fets reals», El Mirall Revista Cultu-
ral 2, segona època (Palma, 2016), pp. 68-75.

Crítica de la sèrie en dos capítols «Jo, Ramon Llull», seguida d’una entre-
vista a Jordi Bosch, actor que interpreta el paper de Llull.

172)	 Vega, Amador, «Notícia abreujada sobre Ramon Llull», Ramon 
Llull. Temps de conquestes, de diàleg i desconhort, dir. Jordi Savall (Barcelo-
na: La Capella Reial de Catalunya - Hespèrion XX - Alia Vox, 2016), pp. 52-
54 (francès, 99-101; anglès, 144-146; espanyol, 188-190; alemany, 235-237; 
italià, 278-280).

Presentació plurilingüe de la gravació musical basada en Ramon Llull.
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173)	 Vila, Pep, «A propòsit d’un recull de censures a l’obra del lul·lista 
mallorquí Sebastià Riera, aplegades per la inquisició (segles xvi-xviii)», El 
procés. Monogràfic Ramon Llull 8 (2016), pp. 155-165.

Ressenyat a continuació.

174)	 Walter, Peter, «Ramon Llull, pioner del diàleg de les religions», 
Ramon Llull. Temps de conquestes, de diàleg i desconhort, dir. Jordi Savall 
(Barcelona: La Capella Reial de Catalunya - Hespèrion XX - Alia Vox, 2016), 
pp. 49-50 (francès, 96-97; anglès, 142-143; espanyol, 186-187; alemany, 232-
234; italià, 275-276).

Text de presentació plurilingüe de la gravació musical basada en Ramon 
Llull.

III. Tesis i tesines

175)	 Fernàndez Clot, Anna, Estudi i edició crítica de la «Medicina de 
pecat» de Ramon Llull (Tesi doctoral. Departament de Filologia Catalana i 
Lingüística General. Universitat de Barcelona, 2017), 2 vols., 665 + 557 pp.

Conté una edició de la Medicina de pecat (III.44).
Aquesta tesi doctoral presenta una nova edició crítica de la Medicina de 

pecat, en la qual es té en compte per primera vegada tota la tradició del text, 
tant la catalana com la llatina moderna. Com a pas previ a l’edició del text 
complet d’aquest extens tractat en vers, s’analitza detalladament tota la tra-
dició coneguda del text i se situa la composició de l’obra en el marc de la 
producció lul·liana.

176)	 García Pérez, Francisco José, Devoción y violencia en Mallorca du-
rante el siglo xviii. La represión antiluliana durante el pontificado del obispo 
Juan Díaz de la Guerra (Tesi doctoral. Universidad de Granada, 2015), 534 pp.

Aquesta tesi doctoral estudia la persecució al culte de Ramon Llull a Ma-
llorca durant el pontificat del bisbe Juan Díaz de la Guerra (1772-1777). Fins 
ara, es tenia una visió local d’aquest fet i, amb aquesta tesi, amb molta docu-
mentació arxivística nova, es vol mostrar aquest antilul·lisme dins el context 
de l’extirpació de les devocions populars a l’època de Carles III. L’obra expli-
ca el lul·lisme abans d’aquest pontificat, la repressió antilul·liana en tots els 
seus àmbits, i el final del pontificat i l’època posterior, en què l’afer antilul·lià 
es va dirimir al Consejo de Castilla. Amb aquesta tesi s’il·lumina tot l’anti-
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lul·lisme hispànic de la segona meitat del segle xviii, que tingué conseqüèn-
cies definitives en l’àmbit de l’ensenyament, el culte i la devoció.
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RESSENYES
1)	 Llull, Verdaguer i Xirinacs, Amic i amat. Tres homes de Déu en diàleg

Es tracta d’un volum luxós (tapa dura, impressió a tot color, amb il·lustra-
cions), commemoratiu de l’Any Llull, que reuneix el Llibre d’amic e amat de 
Ramon Llull, les Perles de Jacint Verdaguer i les Darreres espurnes de Lluís 
M. Xirinacs, amb la intenció d’aplegar «tres textos cabdals de la relació de 
l’home amb Déu (l’amic i l’amat)», tal com es pot llegir a la solapa. La intro-
ducció de l’edició del Llibre d’amic e amat és prou completa i posada al dia. 
Tanmateix, el criteri d’edició del text és peculiar: els editors reprodueixen el 
de Galmés a ENC (1935-1954) a través del que es va publicar regularitzat a les 
Millors Obres de la Literatura Catalana (1982), però es guien per l’edició crí-
tica de qui signa aquesta ressenya a ENC (1995); per exemple, la puntuació és 
la d’aquesta última, però la numeració de versicles la de la primera (tot i que 
assenyalen la numeració de la darrera). L’edició del text és acarada amb una 
versió al català actual. S’anoten les variants de les edicions llatines de París, 
1505, Alcalà, 1517 i València, 1521, és a dir, els versicles apòcrifs que s’hi van 
introduir. Pel que fa a l’obra de Verdaguer, els editors se serveixen del ms. 366 
de la Biblioteca de Catalunya i en modernitzen la grafia. Valoren el problema 
de la numeració dels versicles d’acord amb les edicions de les Perles que 
s’han dut a terme. En el cas de l’obra peculiar de Xirinacs, els editors fan un 
repàs biogràfic del personatge que en remarca la relació amb Llull i el procés 
de desenvolupament del seu sistema Globàlium. El text que editen són les 
Darreres espurnes. Lluís Maria Xirinacs i Damians, acompanyat a ben morir 
pel mestre Ramon Llull (2007), acompanyat d’una iniciació «d’urgència» al 
sistema Globàlium de Xirinacs i un glossari dels seus termes.

A. Soler

5)	 Llull, Desconhort de nostra Dona, ed. Simone Sari
Una de les edicions publicades per l’Editorial Barcino amb motiu de l’Any 

Llull ha estat aquesta edició divulgativa del Desconhort de nostra Dona, a 
cura de Simone Sari, que inclou una breu introducció, el text regularitzat i una 
versió al català actual (de la qual s’ha ocupat Marta Marfany).

La introducció s’obre amb una presentació general del Desconhort de 
nostra Dona, del qual es destaca que és un dels textos lul·lians més reeixits 
des del punt de vista literari, amb un desenvolupament narratiu a partir de 
tres veus diferents que fa prevaldre l’expressivitat, que interpel·la els lectors/
oïdors i que inclou elements proxèmics que apunten a una possible repre-
sentació litúrgico-teatral del text. Després d’una nota contextual sobre la re-
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presentació de la passió de Crist a l’edat mitjana (en textos que van des dels 
Pares de l’Església a Francesc d’Assís i també en la iconografia dels segles 
xii-xiii), Sari se centra en el paper de la Verge en la passió de Crist i analitza 
les virtuts que la sostenen (paciència i pietat); aquesta anàlisi, que ressegueix 
diversos textos lul·lians (del Llibre de contemplació al Desconhort de Ramon, 
passant per la Doctrina pueril, el Romanç d’Evast e Blaquerna, el Llibre de 
meravelles, el Llibre de santa Maria o les Hores de nostra dona santa Maria), 
permet justificar els sentiments ambivalents de goig i dolor que Llull –par-
tint de la tradició– atribueix a Maria; també posa de manifest diversos punts 
de contacte que presenten el Desconhort de nostra Dona i el Desconhort de 
Ramon pel que fa a la conceptualització de la ira, la paciència, la pietat i la 
consolació en el marc narratiu d’aquests dos desconhorts. A la darrera part 
de la introducció, Sari mostra la proximitat que presenten aquests dos textos 
lul·lians, compostos a partir de la mateixa estructura mètrica i executables a 
partir de la mateixa melodia èpica (el «so de Berart»), els situa com a únics 
exemples documentats del gènere desconhort de què parlen els tractats poètics 
medievals i proposa que devien tenir funcions propagandístiques semblants: 
acompanyar les peticions que Llull va adreçar al papa Celestí V l’any 1294 (el 
Desconhort de nostra Dona) i al seu successor, Bonifaci VIII, l’any 1295 
(el Desconhort de Ramon).

L’edició del text parteix de l’última edició crítica, a cura del mateix Sari i 
publicada al volum XI de la NEORL (2012). El text es presenta regularitzat, 
però en aquesta operació la intervenció és molt mesurada i es respecten aque-
lles formes que tenen implicacions fonètiques i morfològiques i que remeten a 
la llengua híbrida entre occità i català que utilitzava Llull per escriure les seves 
obres en vers (gaug, plaser, fait, mais, judeus, etc.). Algunes notes permeten 
explicar el sentit de determinats passatges del text, remarcar l’ús de certes 
formes occitanes que alternen amb les catalanes, així com mostrar la relació 
que presenten determinats versos amb el Desconhort de Ramon i altres obres. 
Cada estrofa presenta, al peu, la versió en català actual dels versos –molt acu-
rada–, de manera que els lectors poden seguir el text i l’adaptació d’una mane-
ra còmoda, estrofa per estrofa o vers per vers. En aquest cas, i a diferència del 
que és habitual en els volums de la col·lecció Biblioteca Barcino, no s’inclou 
cap glossari, atès que les notes i la versió al català actual ja són suficients per 
facilitar la comprensió del text.

En definitiva, doncs, es tracta d’una edició que permet posar a l’abast de 
lectors no especialistes no només aquest celebrat poema lul·lià sinó també les 
darreres aportacions de Simone Sari sobre l’estudi del text –començant pel can-
vi del títol amb què els editors anteriors havien publicat aquest poema– i sobre 
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la relació que presenta amb la tradició del planctus Mariae i amb altres obres 
mariològiques i rimades de Ramon Llull.

Anna Fernàndez Clot

6)	 Llull, Libro di Santa Maria, ed. Simone Sari
El volum presenta la primera traducció del Llibre de santa Maria a l’italià, 

publicada dins d’una col·lecció especialitzada en la difusió de clàssics de la 
literatura espiritual cristiana que ja compta amb altres títols lul·lians, com el 
Llibre del gentil e dels tres savis, amb introducció de Sara Muzzi i traducció 
d’Anna Baggiani (2012), o catalans medievals, com la Vita Christi d’Isabel 
de Villena, a cura de Simone Sari (2013). Amb la publicació del Llibre de 
santa Maria en aquest catàleg, Simone Sari no només contribueix a divulgar 
l’obra lul·liana en l’àmbit italià sinó que situa un dels textos més importants 
de devoció mariana de Ramon Llull en la història de la literatura cristiana i en 
la història de la mariologia.

El volum s’obre amb una introducció de més de cent pàgines en què es 
presenta l’autor i la seva producció mariològica; la traducció italiana de l’obra 
va acompanyada de notes explicatives al text i de notes que identifiquen di-
verses referències bíbliques; a més, s’inclouen una cronologia amb informació 
destacada de la trajectòria de Llull, una bibliografia completa organitzada per 
tipus d’obres (edicions del Llibre de santa Maria, traduccions italianes de les 
obres de Llull, estudis sobre mariologia lul·liana, altres estudis sobre mario-
logia, sobre Llull i sobre el context) i diversos índexs que faciliten la cerca de 
noms i conceptes tant al text com a la introducció i a les notes; tot a cura de 
Simone Sari. Jordi Gayà firma l’epíleg del volum (pp. 375-376), en què des-
taca la importància de la mariologia i d’aquesta obra de devoció mariana en el 
pensament teològic de Ramon Llull. 

La introducció consta de dues parts principals: una presentació general 
de la figura de Llull i de l’Art, pensada per a un lector no especialitzat, i una 
anàlisi del tractament dels temes marians en les obres lul·lianes adreçades 
principalment a laics; aquesta anàlisi té com a punt de partida una part de la 
tesi doctoral de Simone Sari, titulada Maria tra sciència e amància. La ma-
riologia per i laici ed edizioni critiche del Plant de la Verge, delle Hores de 
nostra dona e delle Hores de santa Maria (2009). L’autor parteix de biblio-
grafia recent, identifica amb rigor les obres lul·lianes a les quals fa referència 
i presenta les dades bibliogràfiques fonamentals d’aquestes obres (edicions 
crítiques, estudis i, si n’hi ha, traduccions a l’italià). Tant els títols de les obres 
com les citacions de passatges es donen sempre en italià, preferentment a par-
tir de traduccions recents o, en cas que no hagin estat traduïts a l’italià o que 
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l’autor consideri que la traducció no és adequada, a partir d’una versió feta ad 
hoc. Aquest és el cas, per exemple, del Cant de Ramon, traduït íntegrament 
per Sari i utilitzat a l’inici de la introducció per explicar la trajectòria vital i 
intel·lectual de Llull (pp. 11-23).

A la part central de la introducció (pp. 34-100), l’autor presenta els prin-
cipals passatges sobre la Verge Maria que es troben en la producció lul·liana 
i que es concentren al Llibre de santa Maria, i mostra l’evolució que presenta 
la devoció mariana en relació amb el tractament de la creació i de l’encarnació 
en obres adreçades principalment a un públic laic. Com posa de manifest l’au-
tor a l’inici d’aquest apartat, el seu objectiu no és fer «un’analisi complessiva 
della mariologia lulliana» (per a la qual remet a l’estudi de Jordi Gayà dins 
del primer volum de la Storia della mariologia, publicada l’any 2009), sinó 
centrar-se en les obres destinades als laics per «vedere quali fossero, secundo 
Lullo, i punti fondamentali da conoscere per chi, come lui, non era parte in-
tegrante del mondo religioso, seguendo il percorso che lo ha portato a propo-
rre eccezionali passi in avanti nello studio mariologico» (pp. 34-35). Sari se 
centra en l’anàlisi dels passatges marians de set obres principals: el Llibre de 
contemplació (pp. 35-46), la Doctrina pueril (pp. 46-55), el Llibre del gentil e 
dels tres savis (pp. 55-61), el Romanç d’Evast e Blaquerna (pp. 61-84), el Lli-
bre de meravelles (pp. 84-89), l’Arbre de ciència (pp. 89-100) i, finalment, el 
Llibre de santa Maria, l’anàlisi del qual ocupa la darrera part de la introducció 
(pp. 101-119). L’autor remarca que aquesta obra es fonamenta en l’aplicació 
de l’amància en la devoció de la Mare de Déu i observa que és una mostra 
representativa de la nova literatura lul·liana. En efecte, aquest text, que Llull 
vincula explícitament amb les obres de l’Art fetes l’any 1290, l’Ars inventiva 
veritatis i l’Ars amativa, però que adreça principalment «a regines, verges e 
dones» (pròleg § 8), està construïda a partir d’un diàleg entre diferents perso-
natges al·legòrics que vehicula la doctrina en forma de preguntes, definicions, 
exemples i pregàries, en un llenguatge planer i d’una manera atractiva per a 
tot tipus de lectors, no necessàriament familiaritzats en l’Art ni en teologia. 

La traducció de l’obra, molt acurada, presenta el text complet. Sari ha par-
tit del text català editat per Salvador Galmés al volum X de les ORL (1915), 
però també ha tingut en compte altres edicions, tant del text català com del 
text llatí de l’obra, per fer la traducció a l’italià, especialment a l’hora de resol-
dre la traducció d’alguns mots de sentit ambigu. En algunes notes fa referèn-
cia a qüestions de la traducció, que justifiquen l’ús de determinades formes 
o que mostren el sentit del terme en el català original, i que, en definitiva, 
ajuden a entendre el sentit del text. També les notes que expliquen referències 
concretes, que identifiquen motius que es repeteixen en aquesta mateixa obra i 
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en altres textos lul·lians, que indiquen aspectes relatius a l’estructura dels ca-
pítols, que remarquen passatges interessants o que assenyalen les referències 
bíbliques que conté el text, pretenen fer accessible aquesta obra i l’univers de 
Ramon Llull als lectors.

Tot plegat, introducció, traducció, notes i altres materials complementaris, 
ofereix una guia de lectura que facilita l’accés al text, que situa l’obra en rela-
ció amb la producció de Llull i amb el seu programa de difusió de continguts 
doctrinals i que permet valorar tant la importància de l’obra com de la mario-
logia lul·liana en un marc cultural més ampli que és el de l’accés dels laics al 
saber entre els segles xiii i xv. 

Anna Fernàndez Clot

9)	 Llull, Llibre del tàrtar i el cristià, ed. Josep Batalla i Óscar de la Cruz Palma
La qüestió dels tàrtars va ocupar un lloc important en l’estratègia geopolí-

tica de l’Europa cristiana del segle xiii. Naturalment, Ramon Llull no podia ser 
aliè a aquesta preocupació, que ell enfoca des del punt de vista eminentment 
missional. Semblant al gentil del llibre homònim, el tàrtar que posa aquí en 
escena el nostre autor és quasi una tabula rasa pel que fa a la fe, sense llei, un 
buscador disposat a aprendre, que desconeix la divinitat encara que coneix bé 
els secrets de la natura. El perfil ideal per a posar en pràctica la força demos-
trativa de l’Ars.

L’obra, redactada en el moment de transició cap a l’Ars inventiva veritatis, 
posa doncs en funcionament l’arsenal demostratiu de la fe d’acord amb els 
postulats que configuren el discurs de la fase final de l’Ars demonstrativa. 
En forma de diàleg, el tàrtar protagonista cerca resposta a la seua inquietud 
existencial i interroga un musulmà i un jueu sobre els continguts de les seues 
respectives religions. No troba la resposta esperada, però l’encontre amb un 
cristià el deixa encara més perplex i allunyat del seu objectiu, perquè després 
d’exposar-li una fe tan estranya i contrària a les certeses de la filosofia natural, 
és incapaç de demostrar-li racionalment la necessitat de creure-hi. Sols l’ermi-
tà Blaquerna podrà operar aquesta demostració racional de la fe cristiana mit-
jançant una exposició raonada de les parts que formen el salm Quicumque vult, 
i ho aconsegueix mitjançant l’Art. Les demostracions es basen així en metàfores 
de tipus elemental en què els correlatius juguen un paper determinant.

Teoria elemental, teoria dels correlatius i analogies demostratives: el lector 
que vulga entendre el funcionament de l’estratègia demostrativa en aquest 
llibre ha de tenir un cert contacte amb aquestes qüestions. L’edició del Llibre 
del tàrtar i el cristià de la TOLRL conté una important bateria de notes ex-
plicatives al text que faciliten molt la tasca, ja que no solament expliquen els 
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punts més complicats, sinó que contínuament precisen el significat de certs 
conceptes necessitats d’aclariment: l’autor de les notes, Josep Batalla, defineix 
els termes més problemàtics per a la comprensió del text i ho fa, a més, citant-los 
en el context d’altres obres de Llull –cosa que pot ser de gran ajuda especial-
ment per als lectors que no tenen a la seua disposició immediata el Diccionari 
de definicions lul·lianes de Bonner i Ripoll. La traducció al català modern també 
ajuda a la comprensió, ja que ofereix una prosa clara i amb una sintaxi fluida. La 
impressionant tasca de creació lèxica que duia a terme Llull en aquest punt de la 
seua producció, vinculada a l’assentament de la teoria dels correlatius, planteja 
un repte per a qualsevol traductor, en aquest cas resolt amb solvència gràcies, 
de nou, a les notes explicatives que, per exemple, justifiquen la necessària tra-
ducció de possitivus per puixant en el context en què el terme fa referència al 
caràcter actiu (-tivus) de posse; o la de sensatum per sensuat.

La traducció, com és norma en aquesta col·lecció, va acarada amb el text 
original llatí, que normalment és reproducció de l’editat a les ROL. En aquest 
cas, el text preparat per Óscar de la Cruz no ha estat encara editat prèviament, 
però respon a les exigències de les edicions llatines de Llull. És per això també 
que, a diferència dels altres textos editats en les TOLRL, aquest va acompanyat 
de l’aparat crític (només trobaria a faltar la introducció en el text de la foliació 
dels manuscrits, o almenys del manuscrit base). L’estudi introductori, per tant, 
inclou també en aquest cas una descripció dels manuscrits emprats en l’edició 
i una justificació de l’stemma codicum. La tradició textual d’aquesta obra té un 
interès especial, com va posar de relleu Albert Soler, ja que en els manuscrits 
més antics i autoritzats (el famós manuscrit de la Biblioteca Marciana de Venè-
cia que conté la dedicatòria al dux Pietro Gradenigo, o el de l’Ambrosiana de 
Milà P 198 Sup, del segle xiv), el Llibre del tàrtar apareix vinculat a altres títols 
com l’Ars demonstrativa o la traducció llatina del Llibre d’amic e amat, com 
si Llull hagués pensat dissenyar un programa textual que incloguera aquestes 
obres en un conjunt unitari. El problema dels tàrtars, de la missió i de la demos-
tració de la fe està lògicament al darrere d’aquest programa, i és de destacar que 
l’estudi introductori a aquesta edició comença amb un exhaustiu recorregut per 
la presència de les referències als tàrtars en tota l’obra de Llull, amb cites tretes 
de diversos títols que configuren, finalment, una mena d’antologia del «proble-
ma tàrtar» en tot el corpus lul·lià.

En conjunt, doncs, tenim al davant una edició prou acurada, en la tòni-
ca d’aquesta col·lecció que ja va pel quart volum i que, confiem, continuarà 
oferint al lector interessat traduccions solvents i comprensibles de les obres 
llatines de Llull.

Josep E. Rubio
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11)	 Llull, Llibre dels mil proverbis. Llibre de la primera i la segona intenció, 
versió moderna de Joan Gelabert

Des de l’any 2004 ençà, en diferents col·leccions i editorials, Joan Gela-
bert i Rien duu a terme una laboriosa tasca d’adaptació al català contemporani 
d’algunes de les obres lul·lianes, conscient que un dels obstacles pels quals els 
textos lul·lians no arriben als lectors d’avui dia és, precisament, el català me-
dieval. Aquesta nova adaptació és la tercera (la precedeixen sengles versions 
del Llibre d’amic e amat i de la Doctrina pueril), que tot just s’ha completat 
amb una quarta entrega l’any 2017, ni més ni pus que l’adaptació, sencera, de 
tot el Llibre de contemplació en Déu.

Centrant-nos en aquest tercer volum, s’hi ofereix una versió modernitzada 
del Llibre de mil proverbis, del Llibre d’intenció i d’«A vós dona Verge Santa 
Maria», composició poètica del Blaquerna que s’inclou al final del volum 
sense indicar-ne la procedència (un lector no aversat podria pensar que fa part 
del Llibre d’intenció) ni, tampoc, el motiu d’incloure-la en l’edició d’aquest 
volum, edició que respon completament a l’objectiu indicat inicialment i que 
així mateix respon al criteri declarat de l’autor que la «versió moderna que 
no té cap pretensió filològica ni literària és fidel almenys espiritualment a la 
intenció divina que alimentava l’ànima de Ramon Llull». Tant la introducció 
inicial com l’adaptació al català d’ara semblen correctes i ben establerts. Això 
no obstant, aquesta manca de «pretensió filològica» provoca alguns problemes 
que, des del nostre punt de vista, serien fàcilment esmenables i que acabarien 
d’arrodonir l’encomiable feina elaborada.

El primer problema que es detecta és que no s’informa sobre quina és 
l’edició de partida per confergir l’adaptació: el fet que tant Mil proverbis com 
Llibre de la primera i segona intenció (títol altrament delator) compartiren 
volum en l’edició de Jeroni Rosselló, i sobretot que es reprodueixen algunes 
lectures singulars que en tota la tradició catalana tan sols es recullen en aques-
ta edició, fan aventurar que és l’edició de partida, edició que, com és prou 
sabut, no ofereix garanties de fiabilitat en l’establiment del text. 

La manca de coneixement filològic fa incórrer l’autor en un error que hau-
ria estat del tot esmenable amb un mínim d’assessorament tècnic sobre català 
medieval: a la nota 12, es recull que «L’original diu el cor però sembla un 
error». No es tracta de cap error de l’original, senzillament es tracta de cors, 
estadi anterior a la reducció de corpus «cos». En aquest mateix sentit, creiem 
que resulta abusiva l’adaptació a estimat de amat/amable i del tot sobrera 
l’explicació sobre viandes. En canvi, hauria estat recomanable consultar la 
definició que Llull mateix fa del terme accídia, que ajudaria a aclarir molt 
millor el sentit que té en ambdues obres. Així mateix, una petita referència a 
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l’Art abreujada de trobar veritat, al Llibre d’intenció, resultaria del tot clari-
ficadora per a un lector poc aversat a llegir Llull. En aqueixa mateixa obra, a 
la cinquena part, un «apartat C “altres rúbriques”», que no és fidel a la versió 
d’origen (ni tampoc a cap dels manuscrits que transmeten l’obra), requeriria 
d’alguna justificació per part de l’adaptador. 

En definitiva, volem insistir en l’aportació lloable que suposa aquesta la-
bor, del tot personal i autodidacta i que no té cap més ambició que la d’oferir 
uns textos lul·lians bàsics per al lector contemporani.

M. Ripoll 

18)	 Andreu Alcina, «Contemplació, conversió, llenguatge i missió: quatre 
claus per a comprendre la vida i el pensament de Ramon Llull»

Aquest article respon a la necessitat de l’autor de definir una pauta pròpia 
per orientar-se en l’univers lul·lià. D’entrada, reconeix que hom pot apro-
par-se al pensament de Llull des de dues alternatives que resulten complemen-
tàries: la primera, que consisteix en «sistematitzar la vasta producció de Llull 
al voltant d’un eix o esquema teològic», a partir de la definició de Déu per les 
Dignitats; la segona, consistent en «deixar-se glapir pel desconcertant i alhora 
apassionant itinerari existencial del Doctor Il·luminat», la qual cosa significa 
prendre consciència de les motivacions fonamentals que guiaren el seu trajec-
te vital. Aquesta segona proposta és la que vehicula la reflexió de Joan Andreu, 
que li permet de connectar amb l’experiència vital de Llull i entendre’n, en 
conseqüència, les quatre categories (com les anomena l’autor de l’article) que 
es perfilen en la biografia lul·liana, per aquest ordre: contemplació, conversió, 
creació d’un llenguatge eficaç per a la transmissió i missió. Tot i que indica 
que no s’han de considerar com una seqüència d’etapes biogràfiques, sinó 
com «una estructura circular els moments de la qual operen en tot moment», 
la presentació que en fa sí que respon a una estructura encadena, de manera 
que l’etapa o categoria posterior és consegüent de l’anterior. De la contem-
plació inicial, que Andreu remunta a la visió del Crist crucificat, en deriva 
la conversió de les potències de l’ànima cap a la primera intenció. Aquesta 
experiència de descobriment interior requereix la creació d’un llenguatge, clar 
i precís, per poder copsar-ne el procés, que alhora ha de servir per fer extensiu 
aquest missatge cap a l’altra, d’aquí la creació d’un llenguatge, d’una nova 
gramàtica universal que es concreta en l’Art. D’aquí sorgeix la necessitat de 
la missió, en tant que l’«obertura incondicional a Déu no és completa si no és 
acompanyada d’una dimensió vital que mobilitzi i proporcioni el contingut i 
l’experiència que la vida requereix». Des d’aquesta perspectiva, l’autor inten-
ta donar resposta a un dels interrogants que han quedat sense resoldre sobre 
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l’obra lul·liana, vol dir la qüestió de si Llull fou místic o no. Segons Andreu, 
la resposta és negativa si hom s’apropa a Llull des de la influència raciona-
lista. En canvi, i a tenor de les reflexions que aporta, conclou que en Llull hi 
ha clarament una obertura clara a la mística sapiencial, un dinamisme que fa 
possible l’obertura a Déu. 

Deutor en bona part de les aportacions d’Amador Vega, l’únic emperò que 
s’hi detecta són les referències bibliogràfiques no actualitzades, com és el cas 
de la versió de la Vida coetània citada a partir de la versió de Francesc de B. 
Moll de 1935. 

En definitiva, és una bona reflexió per prendre consciència sobre les quatre 
motivacions o categories que, com a unitat hermenèutica, expliquen el feno-
men Llull.

M. Ripoll

19)	 Aragüés Aldaz, «Cuentos efímeros. Ejemplo versosímil y diálogo en el 
Llibre de meravelles»

Aquest article conjuga una lectura atenta del Llibre de meravelles –amb 
coneixement responsable de les peculiaritats del «cas Llull», vegeu l’ús que es 
fa de la bibliografia– i una familiaritat professional amb l’univers de la tradi-
ció dels exemplaris i dels contes de circulació medieval. Així, a la introducció 
(pp. 128-130) es presenta el fragmentarisme narratiu del Fèlix des de la pers-
pectiva de l’ús multifuncional de l’exemple. Els exemples són «un lenguaje, 
como un modo convencional y metafórico de conversar (y de reflexionar)» 
(p. 129). Les estratègies literàries que Llull adopta per bastir amb més de 
cinc-cents exemples una obra perfectament unitària descansen sobre la visió 
de la realitat pròpia de l’edat mitjana, segons la qual «es la propia Creación 
la que constituye [...] un reflejo “ejemplar” del Creador» (ibid.). La simulació 
de l’aprenentatge del protagonista a través dels diàlegs que sosté amb els seus 
mestres implica el lector fins al punt d’ensenyar-li a produir els seus propis 
exemples. Aquesta funció d’ars inveniendi exempla, implícita al Llibre de me-
ravelles, és la que Llull va desenvolupar anys més tard a l’Arbre exemplifical.

L’apartat següent (pp. 130-135) està dedicat a interpretar el que podríem 
dir l’adscripció genèrica del Llibre de meravelles, a cavall entre la novel·la, 
la petita enciclopèdia i el repertori d’exemples. L’itinerari de l’obra és el del 
mateix Fèlix a la recerca del coneixement. Amb l’excepció del Llibre de les 
bèsties, aquest itinerari, constel·lat de poquíssims esdeveniments, es desenvo-
lupa a través del diàleg i és el viatge mateix del protagonista el que proporcio-
na les situacions exemplars amb tot un muntatge d’intercanvi de contes entre 
Fèlix i els seus interlocutors. Les dificultats d’interpretació d’algunes de les 
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propostes generen explicacions i nous exemples: és un dels recursos que con-
figuren la unitat de l’obra. Vist des de la perspectiva de les obres didàctiques 
medievals bastides sobre el diàleg (els Diàlegs de sant Gregori, el Barlaam, 
la Disciplina clericalis, etc.), el Llibre de meravelles destaca pel pes que hi 
adquireixen els exemples com a matèria primera. Uns exemples generalment 
versemblants, protagonitzats per personatges humans. El contrast amb la faula 
del Llibre de les bèsties ho deixa més clar, com també la comparació amb la 
floració d’extravagàncies que trobem a l’Arbre exemplifical. Reis, cavallers, 
burgesos, filòsofs, monjos, ermitans remeten a un entorn real immediat, però 
també hi ha contes de tradició orientals (el rei i el fals alquimista, el cec que 
recupera mil besants). Són absents, en canvi, els exemples de caràcter històric, 
que tenen tant de paper en els reculls convencionals d’exemples (Dialogus 
miraculorum, Alphabetum narrationum), la qual cosa lliga amb la coneguda 
desafecció de Llull per la història. Aragüés detecta al Fèlix una «poética de los 
cuentos verosímiles», que se sosté «en un universo ficticio, pero absolutamen-
te reconocible para los lectores» (p. 134). La singularitat del Fèlix amb relació 
a les col·leccions d’exemples didàctics de l’homilètica franciscana o domini-
cana s’explica per l’aplicació del principi lul·lià de la «primera intenció», que 
subordina l’ensenyament pràctic de la moral a l’adquisició del coneixement de 
Déu. Si el lector medieval estava acostumat a entendre els conflictes morals a 
partir de símils deduïts del món natural, Llull proposa la via inversa: «la ilus-
tración analógica de todas las escalas del universo a través de la escenificación 
de las más diversas situaciones protagonizadas por el hombre» (p. 135).

A l’apartat que segueix, sobre els models exemplars (pp. 135-137), l’autor 
descriu dues tècniques, la dels exemples que reporten una anècdota i la dels exem-
ples que presenten un breu diàleg. En els exemples del primer tipus la trama de 
l’anècdota pot ser que resolgui per analogia la qüestió que es proposa de dilucidar, 
però sovint, al darrere d’una aparent transparència, s’hi amaga una complexitat 
inquietant, perquè la relació entre el pla literal i l’al·legòric resulta opaca o perquè 
la solució de l’enigma no és en la trama central de l’anècdota sinó en algun detall 
secundari. Aragüés parla de la necessitat de dur a terme una lectura «obliqua» de 
determinats exemples del Fèlix. Els exemples del segon model, els dialogats, pre-
senten una forma minimalista en la qual els interlocutors perden definició. El joc 
de metàfores i de nivells literals i al·legòrics s’ha de descriure en funció de cada 
cas. Un dels que es reporta és el de per què el sol es veu més gran al matí que al 
migdia (llibre III, cap. 18 § 11), la resposta del qual passa per l’analogia entre els 
vapors atmosfèrics de la matinada i els de la digestió fisiològica protagonitzada 
per un filòsof que es passeja per un jardí després de dinar. L’argument del conte 
que Llull inventa conté «un “eco” alegórico de la respuesta» (p. 137).



193bibliografia lul·lística i ressenyes

A les pp. 138-140 s’explora la llibertat creativa de Llull en la utilització del 
recurs narratiu de les capses xineses o mise en abyme, amb l’anàlisi de la se-
qüència de petits contes que il·lustren el perquè de la corrupció vegetal (llibre 
V, cap. 31): «el cuento constituye [...] un verdadero artefacto narrativo, que 
manipula las fronteras de la verosimilitud en una especie de juego ilusionista, 
en lo que constituye una feliz transgresión de los usos más frecuentes de la 
cuentística de la época» (p. 139). L’admiració per les habilitats formals lul·lia-
nes no ha de situar-se fora, tanmateix, del seu programa estrictament didàctic. 
L’apartat següent, «Cuentos efímeros» (pp. 140-143), aprofita, doncs, les uni-
tats narratives d’un dels relats en capsa xinesa esmentats a l’apartat anterior 
per reflexionar sobre l’origen dels segments narratius menuts que s’encadenen 
en la construcció narrativa per la via de l’analogia i de l’eco de sentits: ficcions 
mínimes, efímeres, fabricades ad hoc per il·lustrar les preguntes que suscita el 
desenvolupament de l’obra. Materials que Llull construïa sobre la marxa, im-
provisant. Al darrere d’aquesta manera de funcionar Aragüés hi veu un exer-
cici combinatori de situacions i personatges, que es fan i es desfan en indrets 
diferents de l’obra. Hi ha una provisionalitat en els contes construïts d’aquesta 
manera que dona lloc a contes que substitueixen plantejaments analògics amb 
unitats narratives complexes, com la resposta a la pregunta de per què no hi ha 
profetes als temps contemporanis de Llull, del llibre I. 

La utilització de contes esdevé en determinats moments «una convención, 
un pacto casi siempre tácito, pero absolutamente ineludible» (p. 142). L’exem-
plaritat és un llenguatge, «el llenguatge» del Llibre de meravelles.

A l’apartat següent (pp. 143-145) s’afronta el problema de l’«obscuritat 
de la semblança» que s’amaga darrere del llenguatge exemplar de l’obra. La 
troballa funcional de la «meravella», que ja havia estat tractada a la p. 128, 
serveix ara per recórrer les diverses maneres que Llull proporciona al lector 
per sortir del carreró sense sortida de l’aparent foscor. Són nous contes els que 
desencallen el procés i semblen guiar la trama demanat, encara, la inserció de 
nous materials. 

Hi ha algunes escenes exemplars del Fèlix, situades dins del marc narratiu 
general, que han cridat l’atenció de la crítica i que Aragüés repassa i integra 
en el seu propi discurs (pp. 145-147): l’episodi de la pastora i el llop, del llibre 
I, i l’episodi dels dos fills del rei que estudiaven l’un filosofia i l’altre l’art 
de la guerra, al llibre IV. El darrer apartat del treball analitza la convergència 
del complex entramat del llenguatge exemplar del Llibre de meravelles en 
la construcció de l’aprenentatge del protagonista (pp. 147-149). L’epíleg de 
l’obra, amb l’acolliment de Fèlix al monestir i la creació de l’ofici del re-
contador de meravelles, o segon Fèlix, dota de sentit global el conjunt de la 
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construcció literària. «Es el espectáculo de la creación el que se ofrece a los 
ojos de los lectores como un inacabable libro. Como el auténtico “libro de las 
maravillas”» (p. 149).

L. Badia

21)	 Badia, Santanach i Soler, «Ramon Llull no va escriure Blanquerna. Per a 
una correcta catalogació de la novel·la lul·liana»

Amb aquest títol suggerent i amb un punt de provocació, almenys en el 
sentit de captar l’atenció del lector d’Estudis Romànics, els autors s’endinsen 
en el debat, històric altrament, sobre la forma que s’hauria d’assumir per a 
l’antropònim del protagonista del Romanç d’Evast e Blaquerna. Metodolò-
gicament, dediquen la primera part de l’article a constatar documentalment 
l’existència de les dues variants; observen en segon lloc quina és la posició 
científica i finalment aporten la solució que caldria adoptar.

Tant Blaquerna com Blanquerna són dues formes històricament documen-
tades des de l’edat mitjana. Ara bé: tenen una distribució temporal i espacial que 
els investigadors del Centre de Documentació Ramon Llull deixen ben delimita-
da. La primera, Blaquerna, «l’única que Ramon Llull va concebre i usar, i amb 
la qual va batejar el seu personatge» (p. 358), es relaciona amb l’església de San-
ta Maria de Blaquerna, a Constantinoble, segon temple més important després 
de Santa Sofia. Com ja havia quedat palès en sengles estudis de Julia Butinyà 
(2007) i de Jaume Torró (2017), s’hi custodiava una imatge de Santa Maria, 
molt venerada per pelegrins i croats, que es difongué en còpia, Blaquernitisa, 
arreu de la Mediterrània occidental. Els autors no passen per alt una dada que 
sembla del tot rellevant, com és que l’any 1276 se celebraren, al palau annex a 
l’església referida, unes assemblees per afavorir la unió entre les esglésies grega 
i romana, data en la qual es considera que Llull va començar la redacció, preci-
sament, del Romanç d’Evast e Blaquerna. Els testimonis que transmeten la for-
ma Blaquerna són quatre i tots comparteixen dues caractarístiques destacades: 
són els testimonis conservats més antics, que es remunten al final del segle xiii i 
que es poden relacionar directament amb l’activitat lul·liana. Tots quatre, a més, 
són traduccions bé en francès, en occità o en llatí, de l’obra que ens ocupa. Val 
a dir, també, que Blaquerna és la forma documentada a l’Electorium de 1325. 
Igualment digne de consideració és el fet que en les obres on se cita el Romanç 
que ens ocupa, és a dir, en la Doctrina pueril, el Llibre de meravelles i el Liber 
de fine, la forma que hi apareix és Blaquerna.

Per a Badia, Santanach i Soler és ben clar que la forma amb -n, resolta 
per raons eufòniques i per la falsa etimologia que la relaciona amb blanc, va 
aparèixer a partir de la segona meitat del s. xiv i no s’estengué geogràficament 
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més enllà de les fronteres del domini lingüístic català. És remarcable com apa-
reix aquesta forma a l’edició catalana de Bonllavi (València, 1521). En canvi, 
en la versió llatina de Lefèvre d’Étaples (París, 1505) la forma transmesa és la 
corresponent a l’original lul·liana.

Des del punt de vista cièntific, i arran de l’exhumació de testimonis i dels 
estudis corresponents, des d’antuvi es va prendre la forma Blaquerna com 
l’originalment vàlida, i la que cal fer servir en edicions i catalogacions. Encara 
que les dues són formes històriques, consideren, finalment, que essent Bla-
querna l’originalment lul·liana, és la que cal prioritzar, sobretot en àmbit insti-
tucional, arran dels arguments clarificadors exposats en l’article. En defnitiva, 
es tracta d’una aportació valuosíssima de síntesi sobre un problema gràfic que, 
si no s’explica bé, pot generar controvèrsies i falsos debats.

M. Ripoll

24)	 Badia, «“El Llibre d’home” del Fèlix lul·lià: una aproximació»
En aquest estudi, Lola Badia proposa una lectura del llibre VIII del Llibre 

de meravelles. Dedicat a l’home, és un extens tractat d’antropologia que ocu-
pa el seixanta per cent del Fèlix i que en constitueix el veritable cor. Malgrat 
la importància que té en el conjunt de l’obra, ha generat molta menys biblio-
grafia que altres parts. Escrit a París entre els anys 1287 i 1289, forma part 
dels títols produïts durant els darrers temps de l’etapa de l’Art demostrativa, 
en què ja s’intueixen alguns aspectes que Llull desenvoluparà en obres de 
l’etapa següent.

Com la resta del Fèlix, el llibre VIII transmet el coneixement a través 
d’exemples, breus narracions i analogies. Sobretot se centren en els comporta-
ments erronis dels homes, que, d’acord amb la teoria lul·liana de les dues inten-
cions, no segueixen la intenció per a la qual van ser creats. La presentació de la 
naturalesa humana en el llibre es duu a terme en sis etapes: l’essència física i 
espiritual de l’home (caps. 44-52), els plaers intel·lectuals i els plaers sensuals 
(caps. 53-60), les opcions vitals (caps. 61-62), les virtuts i els vicis (caps. 63-
75), l’anàlisi de conceptes contraris (com ara Benaurança i Malaurança, Lli-
bertat i Servitud, Començament i Fi, etc.; caps. 76-100) i l’estudi de preceptes 
i nocions cardinals (Abstinència, Almoina, Pecat, etc.; caps. 101-115). Signifi-
cativament, el darrer capítol del «Llibre d’home» és dedicat als miracles, cosa 
que s’ha de vincular amb l’acte de meravellar-se, que és el que experimenta 
repetidament el protagonista de l’obra durant el seu periple vital, sobretot en 
constatar comportaments humans divergents amb la primera intenció.

L’aproximació a aquesta extensa part del Llibre de meravelles es clou amb 
una «pinzellada» sobre els exemples que la componen. Un dels trets més ca-
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racterístics que presenten és que molt sovint són relats nous, redactats expres-
sament, ja que Llull rarament se serveix dels repertoris per a ús de predicadors 
i moralistes. El fet que es tracti de relats inèdits afavoreix que sovint hi retrati 
aspectes de la seva societat. Entre les més de tres-centes unitats narratives del 
«Llibre d’home», n’hi ha que evoquen de forma anònima episodis de la bio-
grafia de l’autor; d’altres en què es personifiquen els conceptes de què parla 
en cada capítol, o en què estableix interessants analogies entre Déu, el cos i 
l’ànima; també són habituals, com no podia ser altrament, els que il·lustren 
comportaments pecaminosos, contraris a la primera intenció.

J. Santanach

29)	 Barnett, «The sources of a Fifteenth-Century Catalan Collection of Ma-
rian Miracle Stories»

En llengua catalana s’han conservat dos reculls medievals de miracles ma-
rians. David Barnett estudia les fonts del que es conserva al ms. 6 de l’Arxiu 
Capitular de Barcelona.1 Després de detallar breument el contingut del còdex, 
en què detecta dos grups de miracles separats per alguns textos poètics que 
marquen la transició, Barnett es pregunta si el recull de miracles és còpia 
d’una altra col·lecció o bé una compilació original. Amb aquest objectiu, va-
lora les intervencions de les dues mans que s’hi detecten. La primera es vincu-
laria amb la donació del volum a la Catedral, feta pel notari Julià Roure el 18 
de novembre de 1439; la lletra, possiblement, no seria del mateix notari, sinó 
d’un dels escrivans que treballaven amb ell. La segona mà, localitzada tot just 
en cinc folis incorporats posteriorment, a causa de la pèrdua dels originals, és 
de començament del xvi (el manuscrit va ser relligat de nou el 1513). En un 
primer moment, doncs, el volum devia haver estat escrit per una sola mà, la 
de l’ajudant del notari Roure. Malgrat que tot el conjunt de la col·lecció fos 
transcrit per la mateixa mà, cosa que suggeriria que és còpia d’un recull pre-
vi, l’existència de «several paleographical and codicological discontinuities, 
concentrated in the final third of the manuscript» (p. 109), apunta que el recull 
podria haver estat concebut en estret contacte amb la composició del còdex.

1	 El segon recull de miracles marians és el ms. 5 de l’Arxiu Capitular de Lleida, procedent del mo-
nestir de Roda d’Isàbena. Ha estat publicat per Pere Bohigas dins Miracles de la verge Maria. Col·lecció 
del segle xiv (Barcelona: Biblioteca Catalana d’Obres Antigues, 1956) i per Antoni M. Parramon i Doll 
dins Miracles de la verge Maria (un «mariale» lleidatà), pròleg de Frederic Lara i Peinado (Lleida: Institut 
d’Estudis Ilerdencs, 1976). El recull de la catedral de Barcelona ha estat objecte d’edició i estudi per David 
Barnett a la seva tesi doctoral: Edition and preliminary study of a fifteenth-century Catalan collection of 
Marian miracle stories (Barcelona Cathedral Archive, MS 6), 2 vols. (Londres: Queen Mary, University of 
London, 2009), en edició a l’Editorial Barcino.
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Es planteja la possibilitat, doncs, que el compilador de tot el material i 
responsable de la selecció dels textos que integren el recull, fos Julià Roure. 
Diversos indicis assenyalen que aquesta compilació va ser elaborada a partir 
de fonts diferents. Barnett en ressegueix tres. En primer lloc, el Llibre dels 
sants pares, del qual provindrien dos miracles (els núm. 62 i 112; també als 
núm. 60 i 123 s’esmenten les Vitae patrum, però no sembla que hi hagi cap 
relació amb els miracles afectats); és destacable, per bé que no sorprenent, que 
una comparació entre els textos del ms. 6 i la seva font posa de manifest que 
en els primers s’hi ha potenciat el paper de la Verge Maria.

Passa el mateix en el cas de dos altres exemples (104 i 106) relacionables 
amb la segona font analitzada, que no és altra que el Llibre de santa Maria de 
Ramon Llull. Aquesta identificació, com recull Barnett, havia estat feta per J. 
Santanach.2 L’investigador anglès planteja la possibilitat que aquests dos únics 
exemples lul·lians haurien estat inclosos al recull per omplir folis en blanc, ja 
que se situen a l’inici del segon bloc de miracles (104-128), just després de 
tres poesies dedicades a la Verge.

Finalment, hi ha un grup de miracles procedents de les seccions marianes 
de la Legenda aurea de Jaume de Voràgine. Prescindint de repeticions, obser-
va que són dotze (p. 119; onze a la taula 1 de la p. 120) els miracles aprofitats 
a la col·lecció de la Catedral de Barcelona, que a més a més hi haurien estat 
incorporats en bona part seguint l’ordre que tenen a la font. Una comparació 
amb la versió catalana de començament del xiv, editada per Maneikis Knia-
zzeh i Neugaard,3 mostra que els miracles del recull són producte d’una altra 
traducció; Barnett, seguint Josep Pujol, vincula la versió a un nou estil de 
traducció sorgit a final del xiv, en què es combina la llengua de la cancelleria 
amb la fidelitat a l’original llatí.4

Al final de l’estudi es conclou que el volum va ser compilat per Julià Roure 
a partir d’un ampli repertori de fonts. Les tres detallades per Barnett permeten 
il·lustrar la complexitat de relacions entre els miracles integrants del recull. 
L’opció que fa del notari barceloní el responsable del recull no exclou, malgrat 
tot, l’existència de possibles agrupacions prèvies aprofitades, o potser única-
ment completades, per Roure en compilar el ms. 6 de l’Arxiu de la Catedral.

2	 Joan Santanach Suñol, «Dos exemples de Ramon Llull inclosos en un recull de miracles», Randa 55, 
Homenatge a Jordi Carbonell 1 (2005), pp. 7-13.

3	 Vides de sants rosselloneses: traducció catalana del segle xiii de la ‘Llegenda daurada’ de Jacopo 
da Varazze, 3 vols., ed. Charlotte S. Maneikis Kniazzeh i Edward J. Neugaard, amb una introducció de Joan 
Coromines (Barcelona: Fundació Salvador Vives Casajuana, 1977).

4	 Josep Pujol, «Traducciones y cambio cultural entre los siglos xiii y xv», dins Historia de la traduc-
ción en España, ed. Francisco Lafarga i Luis Pegenaute (Salamanca: Ambos Mundos, 2004), pp. 623-650.
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J. Santanach

33)	 Bonner i Soler, «La representació de l’arbre en l’Arbre de ciència de Ra-
mon Llull»

34)	 Bonner i Soler, «Representació gràfica i ècfrasi en l’obra de Ramon 
Llull»

La presència abundant de figures o representacions gràfiques sempre ha 
estat un dels aspectes de l’obra lul·liana que ha cridat més la atenció a aquells 
que s’hi acostaven. D’altra banda, ha esdevingut un procediment habitual, a 
l’hora de presentar l’Art i les seves successives transformacions, prendre com 
a fil conductor l’explicació de les figures pròpies de cadascuna de les Arts i de 
les modificacions que cada nova Art suposa respecte a aquella que el prece-
deix. Però, fins fa uns anys, els estudis lul·lians havien deixat pràcticament de 
banda el tema de la relació o la interacció que, en les obres de Llull, s’estableix 
entre aquestes representacions gràfiques i el text.

Anthony Bonner i Albert Soler van començar a explorar aquest territori 
lul·lià a «La mise en texte de la primera versió de l’Art» (Studia Lulliana, 
2007), on estudiaven, a partir de l’exemple singularment significatiu de l’Ars 
compendiosa inveniendi veritatem, la qüestió dels formats de les obres artísti-
ques lul·lianes i dels procediments amb què Llull va experimentar en la plas-
mació en pàgina de la seva singular proposta metodològica. I posteriorment 
l’han tornat a abordar en articles com «Les figures lul·lianes: la seva natura-
lesa i la seva funció com a raonament diagramàtic» (Studia Lulliana, 2015). 
Els dos articles que ressenyem aprofundeixen en aquest tema a partir, sobretot, 
de la presa en consideració de l’ús (i del no ús) que en aquestes obres es fa 
de l’ècfrasi, és a dir, del recurs descrit per la retòrica clàssica a la descripció 
verbal d’un objecte visual. 

En el segon article (el núm. 34), Antoni Bonner i Albert Soler estableixen 
una tipologia dels casos que es poden observar en l’obra lul·liana quan es con-
sideren les figures des del punt de vista de la presència i l’absència d’aquest 
recurs. I estableixen la distinció entre aquelles obres que presenten els seus 
diagrames o figures sense cap descripció, aquelles que els presenten acom-
panyats d’una descripció (portant a terme el que els autors denominen una 
«ècfrasi referencial») i aquelles que porten a terme una exposició detallada de 
la forma i funcionament d’unes figures de les quals no ofereixen cap repre-
sentació gràfica (realizant el que el que Bonner i Soler anomenen una «ècfrasi 
nocional», en què es descriu una figura purament mental). L’article parteix de 
la distinció entre l’ècfrasi referencial i l’ècfrasi nocional per estructurar els 
continguts. En la primera part, presenta, com a exemple del recurs a l’ècfrasi 
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referencial, una comparació del tractament de les figures A a l’Art demostra-
tiva i a l’Art breu. En la segona, que s’ocupa de l’ècfrasi nocional, se centra 
en l’Arbre de la ciència, que com s’assenyala a l’article és l’obra en què Llull 
recorre més àmpliament al discurs ecfràstic desvinculat d’imatges visibles, i 
en l’Arbre de filosofia d’amor. Finalment, la tercera part se centra en l’Arbre 
de filosofia desirat, una obra que els autors presenten com «una peculiar for-
ma de discurs ecfràstic», que seria alhora referencial, perquè s’hi descriuen 
les figures presents en el llibre, i nocional, perquè per mitjà de la descripció 
es pretén que el lector es faci una construcció mental de la figura que va més 
enllà de les figures sensibles que s’hi ofereixen.

El primer article (el núm. 33) se centra en l’estudi de l’Arbre de ciència 
considerat com un cas complex i particular del recurs a l’ècfrasi i subratlla la 
importància del fet que, a pesar de la tradició manuscrita i editorial, Llull no 
va voler que en aquest cas el text s’acompanyés de figures gràfiques. Bonner 
i Soler remarquen que l’arbre de la ciència de què es parla en aquesta obra és 
un únic arbre que aglutina setze subarbres, que són els arbres successius que 
l’obra va descrivint i d’acord amb la qual s’estructura, i que aquest únic arbre 
és impossible de representar gràficament. I relacionen pertinentment aquesta 
impossibilitat amb el paper important que Llull atorgava als procediments ec-
fràstics en la construcció per part dels lectors de les imatges mentals que els 
havien de permetre portar a terme els processos cognoscitius que les seves 
obres pretenien regular. És precisament la importància que el mateix Llull 
donava al recurs a l’ècfrasi el que fa importants els estudis que, com aquests 
que ressenyem, es dediquen a estudiar com l’usava Llull d’una manera sis-
temàtica, rigorosa i suggerent.

J. M. Ruiz Simon

35)	 Bonner, Ramon Llull, un autor sempre innovador i sorprenent. Lliçó ma-
gistral. Doctorat Honoris Causa per la Universitat de les Illes Balears

La breu al·locució que Anthony Bonner va oferir a la Universitat de les Illes 
Balears en ocasió del seu nomenament com a doctor honoris causa conté una 
explicació de la forma i funció de les figures de l’Art de Ramon Llull d’una 
claredat i concisió modèliques. El recomano a tothom que es vulgui fer una idea 
ràpida i suficient de per què Llull emprava un sistema gràfic per encapçalar les 
seves obres apologètiques i com el feia servir. Tradicionalment, observa Bon-
ner, hom ha tendit a disminuir o dissimular l’aparat figuratiu de les obres que 
vehiculen el pensament lul·lià i, tanmateix, a la Vida de mestre Ramon es parla 
ben clarament de la revelació de les bases del mètode durant l’estada a Randa 
com a contemplatiu just abans de la redacció de l’Ars compendiosa inveniendi 
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veritatem, l’any 1274. Va ser una il·lustració de la ment, i no una visió, pun-
tualitza Bonner: és a dir, una revelació de caràcter intel·lectual. Les redaccions 
de l’Art de la primera etapa connecten directament amb aquesta indicació de 
l’autobiografia de 1311, atesa la riquesa i varietat de figures que ofereixen. 
Descriure les figures és un primer pas per a comprendre-les, però Bonner es 
proposa dues coses que van més enllà: esbrinar quina funció tenen i classifi-
car-les en tant que recursos gràfics.

L’operació només es pot dur a terme fent servir eines matemàtiques. En 
fer-ho, Llull apareix com un capdavanter en tècniques matemàtiques moder-
nes. En primer lloc, s’ha de situar l’ús de les figures que proposa Llull en l’àm-
bit del raonament diagramàtic, un camp de les matemàtiques que precisament 
estudia l’ús de figures en el procés de raonament. En segon lloc, l’observació 
de la forma de les figures revela que, quan va començar a desplegar l’Art, 
Llull va intuir la teoria dels grafs que, com a tal, ha estat descrita en època mo-
derna. Les figures circulars, com la Figura A de l’Art demostrativa, per exem-
ple, es pot definir com un graf K16. En canvi, el que Llull anomena «segones 
figures», de forma triangular i amb caselles que contenen parelles de lletres, 
correspon al que modernament s’anomenen «mitges matrius d’adjacència». 
Llull també va ser capaç de descobrir un agençament gràfic menys agressiu 
per a les mitges matrius d’adjacència transformant-les en diagrames arboris, 
per exemple al Llibre del gentil e dels tres savis. La Figura elemental de l’Art 
demostrativa, per la seva banda, desenvolupa una altra intuïció matemàtica, la 
de la teoria dels reticles (lattice theory), que Llull va fer servir per a la noció 
de «venciment» o devictio, que és una eina original seva per calcular la com-
posició dels medicaments i per elaborar horòscops. 

L’Art també innova en el terreny de la lògica. Per tal de demostrar els 
articles de la fe Llull no podia fer servir la lògica aristotèlica, que funciona 
amb proposicions i argumenta de baix a dalt a través de proves normalment 
causals. El seu nou sistema consisteix a treballar a partir de conceptes, i no 
de proposicions, i a construir raonaments que proven en sentit contrari al con-
vencional, és a dir de dalt a baix, partint de les conclusions. Els conceptes 
que serveixen per a aquesta finalitat són els que podien acceptar les tres reli-
gions monoteistes medievals, arrelades en una visió de l’univers derivada de 
la ciència grega: els atributs de Déu (bonesa, grandesa, eternitat...), els quatre 
elements del món físic (foc, aire, aigua i terra) i l’ordenació de la moral entorn 
de les virtuts i dels vicis. Llull va tenir la pensada de disposar aquests principis 
operatius de manera que se’n veiessin les relacions internes: per això va idear 
les figures, amb la qual cosa queda explicada la funció que aquestes tenen dins 
de l’Art. 
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Bonner observa que en la revelació de Randa Llull va copsar en una sola 
tongada totes aquestes innovacions i que el llarg desplegament de l’Art res-
pon a successives digestions de la intuïció primera, passades també amb la 
confrontació inevitable amb les formes d’expressió del pensament teològic i 
lògic contemporànies, que estaven a anys llum de distància de les seves noves 
propostes. Resulta molt convincent l’analogia que proposa Bonner entre la 
il·luminació de Randa i la recepció d’un arxiu electrònic comprimit, que Llull 
hauria descomprimit en les primeres redaccions i que més endavant hauria 
anat sotmetent a noves reflexions. Al llarg d’aquestes reflexions Llull va idear 
una ontologia dinàmica, que és una altra de les peculiaritats del seu sistema. 

Per completar la nòmina de recursos matemàtics que Llull va ser capaç de 
fer servir, Bonner esmenta la teoria de la votació present al Romanç d’Evast e 
Blaquerna i en dos opuscles sobre el tema, que s’avança a la descoberta que en 
van fer al segle xviii Borda i Condorcet. Bonner no ho diu, perquè forma part 
dels llocs comuns més generalitzats, però Leibniz al segle xvii va ser el primer 
lector de Llull que va descobrir el seu talent matemàtic, fins al punt d’assen-
yalar-lo com el precursor de la teoria combinatòria de la qual és el fundador. 

L. Badia

37)	 Brines i Garcia, «Tendències franciscanes en Ramon Llull»
Partint d’un treball de Tomàs Carreras Artau sobre les característiques del 

pensament franciscà,5 Lluís Brines ressegueix un seguit d’analogies entre Ra-
mon Llull i l’obra de diverses figures franciscanes, com ara Robert Grosse-
teste, Guillem d’Ockham, Alexandre d’Hales, Joan de la Rochelle, sant Bo-
naventura, Roger Bacon, Duns Scott o Francesc Eiximenis. Els àmbits en què 
observa aquestes analogies, amb una aproximació més aviat impressionista, 
són la distinció entre ciència, de caràcter experimental, i saviesa, que s’ha de 
relacionar amb la major consideració de les coses espirituals per sobre de les 
temporals; el misticisme, que parteix de la contemplació de les criatures per 
ascendir, en el seu anhel envers Déu, per l’escala de les criatures; l’interès per 
l’empirisme i l’experimentalisme, que lligaria amb l’aproximació lul·liana als 
temes científics; el plantejament de la demostració racional de la fe; i el volun-
tarisme, que s’ha de vincular amb l’omnipotència divina i, així mateix, amb el 
concepte de franc arbitre.

J. Santanach

5 Tomàs Carreras Artau (1929): «Els caràcters de la filosofia franciscana i l’esperit de sant Francesc», 
Franciscalia, pp. 49-79.
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39)	  Butinyà, «El Llibre de les bèsties de Ramon Llull i els apostòlics»
La presència del Llibre de les bèsties, una faula protagonitzada per animals, 

en el context del Llibre de meravelles, obra que es caracteritza per transmetre 
uns continguts enciclopèdics en un context dialogat, ha estat interpretada de 
vegades com una certa anomalia. Júlia Butinyà intenta explicar-la posant en 
relació la faula lul·liana amb el Llibre dels Jutges bíblic. L’escena inicial de 
l’elecció del Lleó com a rei, que no consta a les fonts orientals conegudes 
del Llibre de les bèsties, s’hauria de relacionar amb l’apòleg que Joatam expo-
sa davant dels habitants de Siquem, després que el seu germà Abimèlec hagi 
fet assassinar tots els altres fills de Jerobaal i s’hagi fet coronar rei (9,1-20). En 
el seu parlament contrari a l’usurpador, Joatam relata les dificultats dels arbres 
per ungir un monarca que accepti governar-los a canvi de prescindir d’algunes 
de les seves capacitats o virtuts.

El Llibre de les bèsties, a més, com a text que remarca la necessitat de la 
fidelitat, s’hauria de considerar com una obra adreçada a l’orde dels apòstols, 
fundat per Gerard Segarelli el 1260 i condemnat pel papa Nicolau IV el 1286. 
Segons l’estudiosa, aquests destinataris no serien incompatibles amb el rei al 
qual Fèlix lliuraria el Llibre de les bèsties, tal com llegim al final del llibre VII 
del Llibre de meravelles. Dos membres d’aquest grup, que Llull també esmen-
tava, elogiosament, al Blaquerna, adrecen Fèlix vers l’indret on s’han reunit 
els animals, al pròleg de l’apòleg, i són de nou esmentats en un dels primers 
capítols del llibre vuitè del Fèlix, aquesta vegada amb una visió més crítica.

J. Santanach

40)	 Cabot Rosselló, «Ramon Llull, de professió penitent, contemplatiu i actiu»​
Extensa aproximació de caràcter personal a la figura de Ramon Llull, fal-

cada bibliogràficament per les aportacions d’E. W. Platzeck i Sebastià Garcías 
Palou. Per a les influències àrabs, també s’hi té en compte Álvaro Galmés 
de Fuentes, no citat a la bibliografia. Per tal de caracteritzar la biografia de 
l’escriptor, es detallen les diverses possibilitats de vida penitencial a l’edat 
mitjana i es fa atenció al Blaquerna, perquè «descriu la vida penitencial amb 
unes quantes de les seves formes, principalment en la vida matrimonial i en la 
vida eremítica» (p. 313). Després de sintetitzar la trama del romanç, l’anàlisi 
se centra en el Llibre d’amic e amat.

Sobre l’opuscle místic, es planteja implícitament la vella hipòtesi de la 
redacció deslligada del Blaquerna («Pot ser que l’esborrany d’aquesta obra, o 
l’obra acabada, la tingués des de la seva estada a Miramar», p. 322), cosa que 
faria dels seus versicles expressió de les vivències contemplatives del mateix 
Ramon i no del seu personatge Blaquerna.
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La referència que es fa al pròleg al model sufí dona peu a diverses propos-
tes de font, o més aviat d’inspiració, per als versicles del llibre. S’hi esmenta 
Abu Hamid al-Ghazālī, autor del Ihya’ Ulum al-Din (o Ressorgiment de les 
ciències de l’Islam); Llull va compondre la Lògica del Gatzell partint, molt 
probablement, d’una miscel·lània de textos seus. Al-Ghazālī és l’únic autor 
vinculat amb el sufisme que Llull cita explícitament al llarg de la seva extensa 
producció. Salvador Cabot proposa que degué conèixer altres poetes sufís, no 
esmentats, però que així mateix podrien haver influït en la seva obra, com ara 
Ibn al-’Arabī, Ibn al-Fārid o bé el poeta persa Farīd al-Dīn ‘Aṭṭar, deixeble 
d’al-Ghazālī i, al seu torn, mestre de Yalal ad-Din Muhammad Rumi. Sense 
pretensió d’establir vincles directes amb Llull, però sí possibles paral·lelis-
mes, es recull una antologia de pensaments del poeta ‘Aṭṭar procedents del 
llibre Ilahi nama (Poema celest; pp. 332-336).

J. Santanach

44)	 Ciceri, «Il cielo delle Meraviglie. Un’altra incursione nel Fèlix di Ramon Llull» 
Entre les traduccions medievals del Llibre de meravelles, la italiana ocupa 

un lloc ben destacat, no només pel nombre de manuscrits que ens han pervin-
gut, cosa que indica una difusió notable en aquelles terres a partir dels con-
tactes del mateix Llull i dels centres lul·lians que s’hi desenvolupen des del 
segle xv, sinó també per la multiplicitat de qüestions lingüístiques i de tradició 
textual que presenta.

Marcella Ciceri, professora emèrita del Departament d’Estudis Lingüístics 
i Culturals Comparats de la Universitat Ca’Foscari de Venècia, ens ofereix 
una proposta d’edició crítica del llibre III, Del cel, de la traducció italiana del 
Fèlix, confrontada amb una proposta d’edició del text català.

Ciceri ha dedicat bona part de la seva activitat de recerca a la literatura cas-
tellana medieval i ha dut a terme nombroses edicions crítiques, des del Libro 
de buen amor o l’obra de l’Arcipreste de Talavera fins a diversos cançoners, 
amb algunes incursions en la poesia contemporània. Els darrers anys s’ha in-
teressat pel Llibre de meravelles de Ramon Llull. Fruit d’aquesta activitat ha 
estat un article anterior en què transcrivia el pròleg i el primer capítol del 
manuscrit occità de la Biblioteca Vaticana i, sobretot, una edició crítica de la 
traducció italiana del Llibre de les bèsties. 

Tant en l’article que ressenyem com en l’edició crítica del Llibre de les 
bèsties, Ciceri mostra preferència pel manuscrit occità (V), atenent a la seva 
antiguitat, i per la branca α en general, i posa en qüestió la tria del manuscrit L 
en l’edició crítica de la NEORL (X, XIII). Ho fonamenta en el fet que en de-
terminats llocs crítics les lliçons de α li semblen més defensables i ho exempli-
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fica amb un fragment del Llibre de les bèsties, sense que la seva argumentació 
a favor de la solució de α sigui prou concloent. En qualsevol cas, reconeix que 
les diferències, si més no pel que fa al llibre III, de la seva edició i de l’edició 
de la NEORL són molt poc importants. 

El text posa de costat, com hem dit, l’edició del text català i la del text italià. 
Per al català, sembla partir de l’edició NEORL i, coherentment amb el que ja 
ha esmentat, l’esmena sovint amb els manuscrits V i A, fins i tot en qüestions 
merament ortogràfiques. L’aparat crític recull les variants d’aquests manuscrits 
i de L. Tot això desemboca en un text més aviat híbrid, que manca d’una certa 
coherència en les solucions finals. Pel que fa a l’edició italiana, es basa en el ma-
nuscrit de la Biblioteca Marciana de Venècia, amb aportacions del manuscrit de 
la Bodleian Library d’Oxford i de la Biblioteca Estense de Mòdena, tots tres del 
segle xv. No ha tingut en compte, per tant, els dos manuscrits italians moderns. 
La tria del testimoni conservat a la Marciana es justifica, tot i no ser probable-
ment el més antic, per les característiques lingüístiques del text, més properes al 
venecià. Els altres dos manuscrits, en canvi, presenten una tendència a «tosca-
nitzar» la llengua i es mostren més acostats al seu model. Això planteja el dubte 
de si es tracta de la influència de la pròpia llengua dels copistes o si respon a una 
voluntat conscient d’esborrar les peculiaritats lingüístiques del model, com ho 
farien pensar determinades hipercorreccions. 

Aquest treball és un pas més que ens acosta a una futura edició crítica de 
la traducció italiana del Fèlix. Totes les contribucions que ajudin a aclarir les 
relacions entre els manuscrits de la traducció vèneta del Llibre de meravelles i 
proposin hipòtesis per a una edició crítica que s’està fent esperar seran sempre 
benvingudes.

Eugènia Gisbert

48)	 Da Costa i Silveira, «“Como Deus é ciente em sua essência divina”: a 
presciência de Deus em Santo Tomás de Aquino e no Livro da Contem-
plação (c. 1271-1273) de Ramon Llull»

Els germans Ricardo da Costa i Sidney Silveira comparen en aquest arti-
cle el concepte de presciència divina en Tomàs d’Aquino i en Ramon Llull. 
D’entrada, situen el coneixement de Déu de futuris contingentibus dins del 
tractament més ampli de la scientia Dei en ambdós autors, i a partir d’aquí 
en destaquen alguns trets comuns presents en la Summa theologiae i el Llibre 
de contemplació en Déu, com són ara la immaterialitat i atemporalitat de la 
ciència divina. 

Amb tot, el mèrit de l’article no rau pas en establir paral·lels entre ambdós 
pensadors, car en gran part són molt generals; més aviat, aquest treball resulta 
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interessant en la mesura que mostra com dos estils de pensament que parteixen 
de pressupòsits teòrics diferents ofereixen, tots dos, aproximacions vàlides, i 
moltes vegades complementàries, a una de les grans preocupacions filosòfi-
co-teològiques d’aquell moment. Els autors no només evoquen l’epistemo-
logia aristotèlico-escolàstica i la seva aplicació a la teologia feta per Tomàs 
d’Aquino, sinó que la contrasten directament amb els textos de Ramon Llull. 
En l’apèndix es reprodueix una curosa traducció al portuguès de la distinció 
VII «De la sciencia divina» del Llibre de contemplació en Déu. Llàstima que 
els autors només n’hagin traduït els capítols XIX a XXI, i n’hagin omès el 
capítol final «Com Deus sap la quantitat de totes les coses», car conté alguns 
paràgrafs ben interessants per al tema d’aquest article, com ara la «quantitat» 
dels homes que se salvaran.

A. Fidora

50)	 De la Cruz Palma, «El op. 38 Cent noms de Déu de Ramon Llull como 
poesía anticoránica»

L’A. impernia la sua analisi dei Cent noms de Déu su tre punti: 1) le im-
perfezioni metriche dell’opera, 2) la tradizione dei nomi di Dio, 3) l’inimi-
tabilità del Corano. Nella prima parte pubblica, per situare il lettore, il pro-
logo catalano (ORL XIX) affiancato dal testo latino secondo il ms. Milano, 
Ambrosiana N 81 Sup., cui segue la spiegazione della struttura dell’opera 
e l’accenno alla sua possibile performance sulla melodia dei salmi. L’A. si 
sofferma poi sulla struttura metrica irregolare per poi affermare che anche la 
costruzione rimica sia imperfetta (presenza di rime assonanti e consonanti). 
Su questo ultimo punto dissentiamo, anzi pensiamo che sia proprio la perfe-
zione rimica del testo lulliano (tutte le rime sono perfettamente consonanti) 
quella che permette al beato di superare in bellezza la prosa rimata del Co-
rano, come confermato dall’A. anche nelle conclusioni (p. 509). Nella se-
conda parte l’A. introduce la venerazione islamica ai nomi di Dio (al-asmā’ 
al-ḥusnā) dimostrando come Llull riesca ad annullare il valore gnoseologi-
co della tradizione islamica imperniata sulla ricerca del nome supremo (p. 
504). La terza parte raccoglie tutti i passaggi in cui il beato maiorchino si 
esprime sul «dogma» teologico dell’inimitabilità del Corano (i’jaz) oltre ai 
vari frammenti nei quali traduce formule religiose islamiche come la basma-
la o alcuni sure del Corano. Nelle conclusioni l’A. riassume l’ipotesi che per 
Llull Cent noms de Déu sia superiore al Corano perché ha un contenuto mi-
gliore ed è in rima, usa cioè uno stile perfetto ma è stata scritta da un uomo, 
dimostrando così che anche il Corano non è stato dettato da Dio, nonostante 
la bellezza del suo stile. 



206 studia lulliana

Nel Ad libitum che conclude l’articolo si indica come Llull sia un’eccezio-
ne nel panorama della letteratura di polemica con l’Islam perché oltre a negare 
la divinità del Corano, il cui stile non sarebbe solo imitabile ma addirittura 
migliorabile, dimostra come la venerazione ai nomi di Dio nel mondo mu-
sulmano sia insufficiente. Nonostante piccole imperfezioni formali, l’articolo 
(frutto di una presentazione fatta in un’Aula lul·liana di alcuni anni fa) è un ot-
timo punto di partenza per ricominciare ad analizzare l’opera lulliana e molti 
degli spunti offerti da quel seminario e ora da questo articolo sono accolti nei 
materiali che accompagnano la nuova edizione critica dell’opera che stiamo 
preparando al Centre de Documentació Ramon Llull. 

Simone Sari

51)	 De la Cruz Palma, «Sobre la devoció i el culte a Ramon Llull»
Tot i que actualment el culte a Ramon Llull (a Palma en concret i a Ma-

llorca en general) es troba en fase de letargia, les evidències constaten que 
s’havia estès, ben vitencament, des de l’arribada de les despulles a la ciutat 
de Palma fins al segle xix. Segons Óscar de la Cruz, bon coneixedor del tema 
per la vinculació amb el procés de canonització lul·lià, els carrers de la ciutat, 
els interiors de les esglésies (amb representacions iconogràfiques en diferents 
suports) i les festes de caràcter acadèmic, que suposaven l’ampliació del culte 
religiós al reconeixement intel·lectual, són mostres tangibles de la vigència 
del culte històric, les quals mostres es traslladen àmpliament en endinsar-nos 
en el terreny documental de les declaracions relacionades amb els tres proces-
sos de canonització. Les fonts orals que documenten l’olor de santedat que 
es percebia en l’antiga casa de Llull (situada on actualment s’ubica la plaça 
major de la ciutat i que va pertànyer a diferents notaris relacionats amb la cau-
sa) o diferents miracles de caràcter curacional posen de manifest com, molt 
especialment a Palma, encara que no exclusivament, Ramon Llull era tengut 
com a home savi però, sobretot, com a home sant. Per a l’autor, s’ha de cercar 
l’origen i la llavor de les característiques del culte que se li venerarà en el relat 
de la Vida de mestre Ramon.

L’article, del tot divulgatiu i necessàriament breu per les característiques 
formals de la Nadala de la Fundació Carulla, és un bon mitjà per apropar la 
història de set-cents anys de culte a un públic ampli i no estrictament especia-
lista en la matèria.

M. Ripoll

52)	 Delor i Muns, El secret de Joan Alcover. «Poemes bíblics» i la càbala 
lul·liana
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Al llibre El secret de Joan Alcover. «Poemes bíblics» i la càbala lul·liana 
Rosa M. Delor i Muns presenta una tesi força arriscada. Segons la investigado-
ra, el poeta Joan Alcover i Maspons hauria estat (a més de maçó) un seguidor 
de la càbala, fet que hauria mantengut en rigorós secret. I això l’hauria dut a 
bastir Poemes bíblics sobre una estructuració basada en l’Arbre de la Vida i en 
les sefirot de la mística jueva. Des d’aquesta tesi inicial Delor construeix una 
complexa elucubració, basada en indicis, numerologies i suposicions, amb què 
ens vol «mostrar» aquest arbre cabalístic que hi ha «amagat» en els Poemes 
bíblics. Tanmateix no pot justificar aquesta tesi en cap documentació objectiva 
o documental, perquè no existeix. Nosaltres no tenim coneixements profunds 
sobre la càbala i tampoc no tenim espai suficient, la qual cosa ens obliga a no 
entrar en detalls massa complicats. Ara bé, tota aquesta bastida oculta de signe 
cabalístic que Delor ens vol descobrir –argumentada a partir de demostracions 
numèriques i d’analogies no sempre tan evidents com diu– sembla tenir al-
guns punts febles prou importants. Per exemple, les reduccions «sumatives» 
no sempre es duen a terme de la mateixa manera (per exemple, el quadre de la 
p. 197, on els nombres simbòlics s’obtenen uns pics a partir d’un sol poema, 
altres de dos o de quatre), cosa que hem de confessar que ens despista prou. A 
més, Delor dedueix un suposat «complot» per part de Miquel Ferrà i de Joan 
Pons i Marquès, els quals haurien volgut amagar l’estructura cabalística de 
Poemes bíblics en l’edició de les Obres Completes de 1951. Oblida, però, que 
ja existia una edició anterior, Poesies. Edició completa (1921), en què ja s’ha-
via alterat el nombre dels proverbis de Poemes bíblics amb el consentiment 
d’Alcover. I, a més, tampoc no té en compte que les alteracions d’ordre dels 
poemes són freqüents en les edicions d’obres completes publicades per Edito-
rial Selecta durant els anys 50 i 60. Tot això ens fa pensar que les conclusions 
que l’autora treu no sempre estan ben fonamentades.

Tanmateix, si hem de parlar en aquesta revista d’El secret de Joan Alcover. 
«Poemes bíblics» i la càbala lul·liana és precisament per la relació que s’hi 
estableix entre la càbala jueva, Ramon Llull i, per afegitó, Poemes bíblics. Se-
gons Delor, Joan Alcover va pretendre elaborar una espècie de gran homenat-
ge a Llull, tot donant al seu llibre una estructura oculta rere la qual hi ha alhora 
l’Arbre de ciència lul·lià i l’Arbre de la Vida cabalístic. Que Joan Alcover 
fos «lul·lista», en el sentit d’admirador del nostre primer i més alt escriptor i 
pensador, no és cap secret. Precisament, va publicar diversos poemes dedicats 
a Ramon Llull, molts ja de l’època de joventut, va escriure alguns articles i 
parlaments sobre el lul·lisme del seu temps i fou membre de la Comissió Edi-
tora Lul·liana. Ara bé, costa pensar que decidís retre-li un homenatge tan ocult 
que ningú o sols uns poquíssims privilegiats fossin capaços de comprendre’l. 
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Precisament Alcover era un poeta que creia en la funció social de la poesia i 
que sempre cercava una transparència absoluta, perquè volia arribar al poble. 
Segons l’autora, hauria retut aquest homenatge amb motiu de la celebració del 
VI centenari de la mort de Llull el 1915. Però resulta que Poemes bíblics no 
es publicà fins el 1919, quatre anys més tard. Si el 1915 ja sabia que Poemes 
bíblics tendria un sentit cabalístic i lul·lià, com és que ja havia escrit alguns 
poemes abans d’aquesta data? Ens sembla que es tractaria d’un homenatge 
fora de temps, ocult −cosa que és un contrasentit− i en el qual, a més, Llull és 
totalment absent. Segons Delor, Alcover hauria llegit l’Arbre de ciència i hau-
ria bastit els seus poemes tot basant-se en l’estructura d’aquesta obra lul·liana, 
que així mateix estaria fonamentada en l’arbre sefiròtic. Tanmateix, Alcover 
hauria d’haver llegit l’Arbre de ciència en llatí (o en el manuscrit Prohens), 
perquè en el seu temps només hi havia una part del llibre publicada en català 
per Jeroni Rosselló. No direm que no fos capaç de llegir Llull en llatí, però 
tampoc no està demostrat que ho fes.

A partir del llibre de Harvey J. Hames L’Art de la conversió. El cristianis-
me i la càbala en el segle xiii (edició catalana del 2015), Rosa Delor intenta 
fer una aplicació de l’arbre cabalístic a l’Arbre de ciència de Ramon Llull, 
cosa que Hames, amb molta més prudència, no havia gosat fer. Hames en la 
seva obra es dedica més bé a traçar paral·lelismes més clars i menys exactes, 
perquè sap que tanmateix no hi ha unes correspondències directes entre el 
sistema lul·lià i l’arbre cabalístic. L’aplicació de l’estructura de l’Arbre de 
ciència, basada en l’Arbre de la Vida de la càbala, que Delor també veu reflec-
tida als Poemes bíblics, presenta esquerdes prou importants. Així, ha de fer 
correspondre els 16 arbres en què Llull divideix l’Arbre de ciència amb els 12 
poemes (si es pot considerar com un sol poema els Proverbis, cosa molt discu-
tible) de Poemes bíblics i les 10 sefirots de la càbala, la qual cosa evidentment 
no encaixa més que associant tres arbres lul·lians (l’imaginal, l’humanal i el 
moral) a un sol poema alcoverià («Les esposalles»), prescindint de dos arbres 
lul·lians (el qüestional i el de Jesucrist) i associant diversos arbres lul·lians a 
una sola sefirot. Si a l’Arbre de ciència hi ha dos arbres instrumentals (el qües-
tional i l’exemplifical), no és coherent que un d’ells (l’exemplifical) tengui la 
seva correspondència amb un poema (més bé sèrie de poemes, els Proverbis) 
i l’altre (el qüestional) quedi al marge d’aquest esquema precisament pel seu 
caràcter instrumental.

En la nostra opinió Delor força uns paral·lelismes que, si és que realment 
existeixen, no es poden explicar d’aquesta manera, perquè semblen ser fruit 
sobretot de la voluntat de fer veure el que sols existeix en la imaginació de 
l’autora. Això provoca la sensació que el llibre és un joc innecessari i gratuït, 
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escrit únicament per intentar, infructuosament, demostrar que Joan Alcover co-
neixia i havia practicat la càbala. Nosaltres, tanmateix, dubtam molt que fos així.

P. Rosselló 

53)	 Díaz Marcilla, «Tierras de penumbra: las vicisitudes del lulismo novohi-
spano (1519-1750)»

Tot i la seva relativa brevetat, el treball de F. J. Díaz Marcilla (Instituto de 
Estudios Medievales, Universidade Nova de Lisboa) té un gran interès tant pel 
contingut com per la proposta metodològica. Es tracta d’un ambiciós panora-
ma sobre la recepció de Llull, el lul·lisme i l’antilul·lisme –amb notes sobre 
el pseudolul·lisme– fora del context hispànic i europeu habitual dels estudis 
lul·lians, en aquest cas el virregnat de Nova Espanya, a l’Amèrica colonial, des 
de la conquesta de principis del segle xvi fins al grup de missioners francis-
cans de Juníper Serra, fra Ginebró, a mitjan segle xviii. Tenint en compte que 
la bibliografia sobre el tema no és gaire abundant, l’autor hi fa una propos-
ta metodològica que, de fet, es pot convertir en un bon model per als estudis 
del lul·lisme en regions perifèriques i poc conegudes pel que fa a la influència 
lul·liana. L’autor identifica en primer lloc els centres que poden haver actuat 
com a punts de difusió del lul·lisme o l’antilul·lisme per la seva activitat i per la 
presència de col·leccions bibliogràfiques que contenen obres relacionades amb 
Llull. L’estudi s’obre, doncs, amb una ràpida ressenya dels centres d’ensenya-
ment virregnals: els convents i col·legis dels diferents ordes religiosos, la Uni-
versitat. A continuació es presenten els resultats d’un escorcoll del catàleg de les 
biblioteques amb fons colonials, amb l’objectiu de localitzar volums de temàtica 
lul·liana que conservin la petja de la seva procedència a fi de relacionar-la amb 
les institucions ressenyades anteriorment. Aquí cal recordar que la tendència 
creixent de les últimes dècades, en la catalogació bibliotecària de fons antic, 
a recuperar i visualitzar les dades sobre procedència i història dels exemplars, 
juntament amb la generalització dels catàlegs en línia i els projectes de coope-
ració catalogràfica, s’han convertit en eines de treball bàsiques que permeten 
afrontar projectes d’aquest tipus. L’autor s’ha basat en particular en el catàleg 
en línia de la Biblioteca Nacional de Mèxic. La informació que ofereix aquest 
recurs general es confronta posteriorment amb una segona eina de caràcter 
especialitzat, la secció «Lul·listes» de la Base de Dades Ramon Llull (Centre 
de Documentació Ramon Llull, Universitat de Barcelona), un repertori biobi-
bliogràfic que ofereix un extens inventari en construcció i periòdicament ac-
tualitzat de personatges implicats en la producció, recepció i difusió de l’obra 
i la figura de Llull, els seus seguidors i els seus detractors. Aquest recurs permet 
identificar i contextualitzar dins de la història del lul·lisme una bona part dels 
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autors presents en els fons bibliogràfics de procedència novohispana del període 
indicat; recíprocament, els resultats de l’escorcoll de Díaz Marcilla permetran 
corregir i ampliar dades de la citada base de dades. 

Amb la nòmina d’autors i obres obtinguts en el procés descrit anteriorment, 
i a partir de l’escassa bibliografia a l’abast, l’autor ja pot plantejar unes primeres 
conclusions sobre la difusió del lul·lisme a Nova Espanya als segles xvi-xviii, 
que, tot i un balanç inicial poc prometedor («la influencia de Ramon Llull en 
el territorio de la Nueva España no fue ni uniforme, ni profunda», p. 14), co-
rregeixen algunes línies de treball i n’obren de noves. Les resumim: el nombre 
escàs d’obres de Llull abans de 1750, abans de l’embranzida del grup de fra 
Ginebró; la important presència de dues fonts de l’antilul·lisme com Nicolau 
Eimeric i Jean Gerson; la sospita del paper jugat per la Inquisició en la possible 
ocultació o destrucció de fonts lul·lianes i lul·listes –del qual seria testimoni 
el procés contra la traducció d’Alonso de Cepeda de l’Arbre de ciència (1665-
1669)– i, com a hipòtesi, l’existència d’un possible veto de llarga durada al pen-
sament de Llull. Un dels altres resultats importants de l’article de Díaz Marcilla 
és la lectura crítica de la nòmina d’autors que ja havien estat relacionats amb 
el lul·lisme, és a dir, «los lulistas propiamente novohispanos», inclosos els de 
procedència europea; d’aquesta nòmina, se n’elimina algun com Juan de Robles 
i es discuteix el suposat lul·lisme de personatges com Las Casas, que només 
tindria algun interès comú amb Llull; també es matisa la recepció de la tradició 
lul·liana en tres autors identificats de forma general com a lul·listes per la biblio-
grafia: Toribio de Benavente (1482-1569), Juan de Zumárraga (1468-1548) –el 
primer bisbe de Mèxic, que posseïa llibres de lul·listes i una còpia del Libellus 
de amico et Amato imprès a Alcalà el 1515, però que també era un gran lector 
de Gerson– i el més ben conegut Diego de Valadés (1533-1582); a aquesta llista 
s’afegeixen alguns noms nous: fra Alonso de la Veracruz (1507-1584), admira-
dor de Lefèvre d’Étaples, i el franciscà Josep Terrassa, que posseïa un exemplar 
del Blanquerna maestro de la perfección christiana (Mallorca, 1749). 

En conclusió, la difusió del lul·lisme a Nova Espanya des del segle xvi 
fins a mitjan xviii, amb les dades que s’extreuen dels fons conservats de les 
antigues biblioteques colonials, es caracteritzaria per una presència pràctica-
ment simbòlica de textos originals de Llull abans del final del xvii i el poc 
interès dels centres d’ensenyament pel seu pensament; per l’escassa presència 
d’autors lul·listes abans d’aquell segle, documentats sobretot en àmbits fran-
ciscans i carmelites, que contrasta amb l’existència de títols antilul·lians ja a 
finals del xvi; i, en paral·lel, amb l’ocultació del nom de Llull entre autors que 
manifesten influències lul·listes evidents.

Maria Toldrà
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54)	 Domínguez Reboiras i Uscatescu Barrón, «§ 39. Ramon Lull», Die Phi-
losophie des Mittelalters, Band 4/2: 13. Jahrhundert

El Grundriss der Geschichte der Philosophie, també conegut com der Ue-
berweg, és una de les obres sobre història de la filosofia més prestigioses. Fun-
dada el 1862 per Friedrich Ueberweg, professor a la Universitat de Königsberg, 
els seus tres volums apareguts entre 1863 i 1866 van ser reimpresos moltes 
vegades. Després d’una primera actualització durant els anys 1924 a 1927, el 
Schwabe Verlag de Basilea n’inicià, l’any 1983, una nova edició, amb més de 
trenta volums projectats.

És de celebrar que els volums dedicats al segle xiii (els toms 4/1 i 4/2 de la 
part medieval) incloguin una presentació del pensament filosòfic i teològic de 
Ramon Llull, redactada per Fernando Domínguez Reboiras i Jorge Uscatescu 
Barrón. Seguint el criteri d’ordenació geogràfic dels dos volums, Llull hi apa-
reix a la secció dedicada a la Península Ibèrica, al costat de Pere Hispà, en un 
capítol molt extens: se li dediquen 37 pàgines (+ 10 de bibliografia), cosa que 
el situa per davant d’Enric de Gant (20 pp.), Roger Bacon (22) i Albert Magne 
(26), i el manté en segon lloc, superat només per Tomàs d’Aquino (82 pp.). 
L’excel·lent presentació de Domínguez i Uscatescu s’articula en quatre parts, a 
saber, la vida, l’obra, la doctrina i la influència de Ramon Llull. 

Quant a l’obra, s’hi trien i descriuen breument els llibres següents: Liber 
contemplationis in Deum, Liber de gentili et tribus sapientibus, Ars demons-
trativa, Fèlix o Llibre de meravelles, Ars amativa boni i Arbor scientiae. Tot i 
que és difícil seleccionar les obres més representatives d’un corpus tan ampli 
com el de Llull, considero que, tenint en compte l’interès eminentment filosò-
fic de l’Ueberweg, la tria és molt adient. Això no obstant, potser, hagués pagat 
la pena incloure-hi algun altre text com ara l’Ars brevis o la Logica nova. 

Paral·lelament al fet d’haver d’oferir aquesta selecció representativa de les 
obres de Llull, resulta igualment difícil de fer una presentació precisa i global 
del seu pensament. En aquest sentit, els autors, bo i situant l’Ars davant del 
discurs aristotèlico-escolàstic del seu temps, comencen explicant com hi és 
concebuda com a ciència tòpica i demostrativa que, a més a més, supera la dis-
junció entre lògica i metafísica. Se n’hi presenten els principis, que són lògics 
i ontològics alhora, i la teoria dels correlatius. Finalment, s’hi desenvolupa 
l’antropologia de Llull, que té l’home com a centre de la creació. La presen-
tació s’acaba amb una curta panoràmica dels principals autors del lul·lisme 
fins al segle xviii (recordem que el lul·lisme del segle xvii es tracta de forma 
exhaustiva al volum respectiu de l’Ueberweg). 

Ras i curt, aquesta exposició del pensament lul·lià ha de ser considerada 
molt aconseguida, ja que, sense haver entrat en detalls que podrien haver dis-
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tret l’atenció, com ara els mecanismes combinatoris, Domínguez i Uscatescu 
descriuen molt acuradament les bases del pensament lul·lià, dotant el lector de 
tot el marc teòric necessari per a comprendre la proposta filosòfico-teològica 
de Ramon Llull i per a copsar-ne la rellevància sistemàtica. 

L’Ueberweg contribuirà, per tant, a donar a Llull el lloc que es mereix en la 
història de la filosofia. Amb tot, aquesta edició de l’Ueberweg també demostra 
que encara resta un llarg camí a fer per acabar de situar Llull dins d’aquesta 
història: si a la primera meitat dels dos volums, que presenta els filòsofs i les 
escoles del segle xiii, Llull, com hem vist, ocupa un espai destacat, a la segona 
part, en canvi, hi és pràcticament absent. Aquesta segona part complementa 
l’aproximació més històrica de la primera amb una mirada sistemàtica sobre 
l’evolució de les diferents disciplines filosòfiques al llarg del segle xiii. S’hi 
recullen, en més de cinc-centes pàgines, només quatre referències a Llull, da-
vant de 27 a Enric de Gant, 81 a Roger Bacon i 81 a Albert Magne, per no citar 
Tomàs d’Aquino. 

En aquest sentit, Llull és potser la gran descoberta del «cànon filosòfic» 
que proposa el nou Ueberweg, tot i que, paradoxalment, hi pugui romandre 
com a personatge força desconegut.

A. Fidora

56)	 Domínguez Reboiras, «El lul·lisme hispànic a l’Edat Mitjana i en la pri-
merenca modernitat»

Aquest article ofereix una síntesi general del desenvolupament del lul·lis-
me en l’àmbit hispànic, des de la mort de Ramon Llull fins al segle xvi. S’hi 
presenten els principals focus lul·lians que hi va haver a la península Ibèri-
ca (personatges més destacats, escoles i línies doctrinals, obres d’influència 
lul·liana més rellevants), el suport i els atacs que van tenir –sobretot davant la 
persecució inquisitorial de la doctrina de Llull i dels seus seguidors– i algunes 
connexions d’aquest lul·lisme hispànic amb altres focus lul·lians d’Europa. En 
primer lloc, l’autor fa referència a l’anomenada escola lul·liana de València –de 
base fonamentalment espiritual– i a la persecució que l’inquisidor Nicolau Ei-
meric feu d’aquest primer lul·lisme. En segon lloc, se centra en l’escola lul·liana 
de Barcelona, promoguda gràcies al suport dels reis d’Aragó, i en el lul·lisme 
mallorquí de la segona meitat del segle xv. En tercer lloc, presenta les principals 
línies de desenvolupament del lul·lisme en terres castellanes, des de la circu-
lació d’obres lul·lianes entre els segles xiv-xv en diferents punts (Salamanca, 
Zamora, Illes Canàries, Andalusia) fins a la promoció del lul·lisme a la cort dels 
Reis Catòlics i de Felip II. Per últim, presenta algunes notes sobre el lul·lisme a 
Portugal i també sobre la possible influència lul·liana d’alguns missioners fran-
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ciscans que van participar en l’evangelització d’Amèrica. 
Es tracta d’un treball de divulgació, que no pretén aportar dades noves ni 

centrar-se en detalls concrets de noms, escoles i títols, sinó recollir la informa-
ció més rellevant sobre els focus estudiats per tal de traçar una visió panorà-
mica del lul·lisme hispànic.

Anna Fernàndez Clot

60)	 Ensenyat Pujol i Valero Martí, Els paisatges de Ramon Llull
Aquesta és una obra de gran format, feta en ocasió de la commemoració 

del VII centenari de la mort de Ramon Llull, profusament il·lustrada i amb va-
luosos textos que posen en relació, de manera minuciosa, els paisatges de Ma-
llorca amb l’obra lul·liana i amb la història del lul·lisme. El llibre s’estructura 
en una introducció i cinc capítols. Cada indret que és objecte d’atenció dona 
lloc a breus excursos sobre temes lul·lians que poc o molt s’hi relacionen. 
Així, al primer capítol, «Ramon Llull i la ciutat de Mallorca», es desenvolupa 
un itinerari per Palma en què la casa natal de Ramon Llull, que havia estat a 
l’angle nord de l’actual Plaça Major, permet parlar de la família de Ramon 
Llull, de la seva data de naixement i de la seva conversió; l’església de Sant 
Francesc és l’ocasió de referir-se, no només a l’esmentat temple i a la capella 
que conté les despulles de Llull, sinó a tot el que té a veure amb la realització 
del monument sepulcral, a la llegenda del martiri de Ramon i al culte im-
memorial que se li ha retut, a «Ramon Llull» com a nom de pila, al sepulcre 
del lul·lista cinccentista Joan Cabaspre que es troba a la mateixa església i al 
certamen poètic que se celebrà a Sant Francesc el 1505. Al llarg del llibre, 
d’altra banda, hom troba una gran profusió de textos emmarcats de color gris 
amb petites monografies que amplien els temes tractats en el cos de l’obra o 
amb extractes d’obres lul·lianes o sobre Llull. Al capítol dedicat a «Randa, la 
muntanya de la Il·luminació lul·liana», es tracta dels tres santuaris –Gràcia, 
Sant Honorat i Cura– de la muntanya, de la seva història i de la seva descrip-
ció, del fet de la il·luminació, de la tradició de la mata escrita, de la cova de 
Ramon, de l’alqueria de Llull a Castellitx. El capítol «El monestir de la Real 
i Ramon Llull» descriu el lloc ahir i avui, la seva relació amb Ramon i amb el 
P. Pasqual, i també la qüestió de Son Llull a Son Rapinya. «Ramon Llull i Mi-
ramar» se centra en la fundació lul·liana i en la refundació de l’Arxiduc Lluís 
Salvador, però es dedica també als entorns: la cova del beat, els Pontets, les 
coves de Ponent, l’Oratori de Ramon Llull i l’ermita de la Trinitat. El darrer 
capítol proposa un recorregut pel pla de Mallorca: «De Biniatró i Gabellí de 
Campanet a sos Llulls de Sant Llorenç passant pel camí de na Pontons». Hom 
no pot deixar de remarcar les magnífiques fotografies d’Antoni Bosch i de 
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Gaspar Valero que fan que l’obra sigui extraordinàriament suggerent. En tan 
remarcable treball, es troba només a faltar una cartografia que localitzi amb 
precisió els indrets a què es refereix i els itineraris que es descriuen.

A. Soler

63)	 Ensenyat Pujol, «“Lo vendre e lo comprar són matèria de justícia”. Ra-
mon Llull i la mentalitat mercantil franciscana»

La legitimitat moral del comerç és un tema llargament discutit a l’edat 
mitjana. A partir del segle xiii la visió prèvia, essencialment negativa, sobre 
aquesta activitat, fàcilment assimilable a la usura, es veu matisada des de posi-
cions mendicants, especialment franciscanes. Aquests ordes aviat van establir 
relacions estretes i mútuament beneficioses amb les classes mercantils. I és 
que el contacte amb unes realitats socials noves i canviants, essencialment 
urbanes, va afavorir interpretacions menys rigoristes sobre el comerç, com ara 
les de Bertold de Ratisbona. 

En l’obra de Llull no és difícil detectar-hi afinitats amb el pensament 
econòmic franciscà, sobretot pel que fa a la preocupació per l’anomenada 
«economia de la caritat». Dedica al tema alguns capítols de l’«Arbre impe-
rial» de l’Arbre de ciència. Cal parlar sobretot, però, de la visió que en dona 
al Romanç d’Evast e Blaquerna. Evast representa la figura del mercader ca-
ritatiu, que amb la seva actuació afavoreix el bé comú. I és que «el discurs 
ideològic del Blaquerna, contra el que de vegades s’ha dit, no qüestiona la 
riquesa, ni l’activitat mercantil, ni la vida civil i política, sinó els mals usos 
que hi introdueixen l’avarícia, la vanaglòria i els altres vicis que tendeixen a 
particularitzar els béns, a estroncar-ne la difusió i a fer-los inútils per a la co-
munitat» (p. 481). Es tracta de plantejaments ben propers als que, al segle xiv, 
desenvoluparà Francesc Eiximenis a les pàgines de Lo Crestià.

J. Santanach

64)	 Espadaler, «“Tot l’ordre és en aquest llibre scrit”. Ramon Llull en el Ti-
rant lo Blanc»

Els primers capítols del Tirant lo Blanc (fins al 28) no són protagonitzats 
pel personatge absolut de la novel·la, sinó pel comte Guillem de Varoic, i 
exposen tot d’ordenaments sobre l’orde de cavalleria pertanyents a un altre 
llibre. Martorell, com és sabut, prenia de model el Llibre de l’orde de cavalle-
ria de Ramon Llull, que adaptà a la narrativa de la novel·la en una operació 
freqüent de reutilització de materials existents, de reescriptura o còpia, que es 
presenta tanmateix com una traducció. Va més enllà, doncs, del didactisme del 
text lul·lià per entrar en la matèria narrativa de la novel·la. Es tracta, a més, 
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d’una modernització del text, en el pla lingüístic i que fa alteracions en l’orien-
tació del contingut. També reprenia allò que havia consignat al tractat Guillem 
de Varoich, amb una fórmula que certifica l’anglofília de l’autor.

L’obra lul·liana apareix amb més entitat, després de l’inici, al capítol 28, 
en l’aparició davant de l’ermità comte del cavaller Tirant, adormit dalt del ca-
vall, una figura que respon a una amalgama de suggestions, des del text lul·lià 
fins al Jaufré. La instrucció del cavaller, que comença al capítol 32, també 
conserva l’herència del text lul·lià, per bé que el nucli doctrinal del beat es 
perd excepte en allò que no és sinó general.

Arnau Vives

76)	 García Pérez, «Disputas lulianas en la enseñanza universitaria de Mallor-
ca durante el siglo xviii»

77)	 García Pérez, La cruzada antilulista. El obispo Juan Díaz de la Guerra y 
la persecución del culto a Ramón Llull en la Mallorca del siglo xviii

Francisco José García Pérez tracta en aquestes dues obres el tema de les 
lluites entre lul·listes i antilul·listes que tengueren lloc a Mallorca durant el 
segle xviii, tensions que arribaren a una especial virulència durant el pontifi-
cat del bisbe Juan Díaz de la Guerra (1772-1777). Però així com el llibre La 
cruzada antilulista és una obra de conjunt que abasta realment tot el procés 
de naixement i de desenvolupament de l’oposició a les doctrines de Ramon 
Llull i al seu culte, l’article «Disputas lulianas en la enseñanza universitaria de 
Mallorca durante el siglo xviii» se centra més en la relació entre el lul·lisme 
(i l’antilul·lisme) a l’ensenyament d’aquell temps, tot referint-se als esdeve-
niments que marcaren aquest conflicte. De totes maneres, la informació que 
aquest article ens dona es troba assumida a La cruzada antilulista. 

La cruzada antilulista és un llibre imprescindible per conèixer un dels pe-
ríodes més negres del lul·lisme a l’illa de Mallorca, que ha quedat identificat 
sobretot amb el mandat del bisbe Juan Díaz de la Guerra. Tanmateix l’estudi 
no se circumscriu tan sols a aquest personatge que va deixar tan mal record, 
sinó que l’assaig de Francisco J. García Pérez es remunta fins a la mort de 
Ramon Llull per fer-nos veure com, des dels inicis, alguns (i especialment 
Nicolau Eimeric) ja varen combatre i perseguir la seva obra, la seva figura 
i, especialment, el fervor popular que el Mestre va despertar a Mallorca. És 
evident que l’antilul·lisme del segle xviii és una conseqüència de les reaccions 
contra Ramon Llull que ja trobam als segles anteriors, a les quals, però, s’afe-
geixen nous motius per reactivar-les. 

La cruzada antilulista es divideix en vuit capítols. El primer presenta els 
antecedents dels enfrontaments entre lul·listes i antilul·listes. Igualment, hi 
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veiem el pes que els ordes religiosos tenien en l’ensenyament a institucions 
com la Universitat Literària i Lul·liana de Mallorca, el Seminari Conciliar 
de Sant Pere o el Col·legi de la Sapiència. Recordem que els franciscans i 
els jesuïtes esdevingueren defensors de la causa lul·liana, mentre que els do-
minics, defensors del tomisme, en foren els més durs detractors. El segon 
capítol parla dels problemes que patia la jerarquia religiosa a Mallorca durant 
la primera meitat del segle xviii, amb la problemàtica que sovint generava el 
fet que entre el final del pontificat d’un bisbe i el nomenament del seu suc-
cessor es produïen interregnes en què s’enfortien els poders d’alguns òrgans 
religiosos autòctons, com sobretot el Capítol de la Seu. Cal dir que el fet que 
el rei d’Espanya nomenàs els bisbes era una intromissió del poder polític en 
l’esfera religiosa que no ajudava gens a l’establiment d’unes relacions fluïdes 
entre els eclesiàstics de l’illa i els seus pontífexs. A continuació García Pérez 
analitza el període regit pels bisbes que precediren Díaz de la Guerra i la seva 
actitud davant el lul·lisme, quan les lluites entre lul·listes i antilul·listes s’in-
tensifiquen arran de la celebració del Te Deum de 1750. I ens fa veure com un 
antilul·lisme soterrat ja havia caracteritzat el bisbat de Francisco Garrido de 
la Vega, pontífex que precedí Díaz de la Guerra, en contrast amb la defensa 
oberta que Llorenç Despuig havia fet de Ramon Llull. Hi veiem els enfronta-
ments que es produïen no sols en el si de l’Església (entre el bisbe, el Capítol, 
els ordes religiosos, etc.), sinó també amb els poders civils (l’Ajuntament de 
Palma) i militars (el capità general). 

Els capítols següents de La cruzada antilulista se centren en Juan Díaz de 
la Guerra, tot intentant penetrar en alguns aspectes de la seva complexa psico-
logia. Aquí l’autor ens retrata un individu que gairebé es podria convertir en el 
protagonista d’una novel·la o d’un drama teatral. García Pérez ens mostra com 
Juan Díaz de la Guerra era molt intel·ligent, un gran estudiós, que se sabia 
moure amb habilitat en la cort espanyola i en la cúria romana, però molt poc 
destre en les seves relacions amb els feligresos i amb la gent del poble. Es trac-
tava d’un eclesiàstic que havia fet carrera a Roma i que potser era més adequat 
per ocupar alts càrrecs a la cúria que no per ser bisbe d’una diòcesi conflictiva. 
Però sobretot ens mostra un personatge amb períodes de crisi psicològica, que 
el duien a viure episodis de depressió, interromputs per lapses en què exercia 
una repressió despòtica contra els enemics. No hem d’oblidar que Díaz de la 
Guerra va ocupar el bisbat de Mallorca a desgrat, per ordre del rei Carles III 
i tot seguint un programa previ centralitzador i contrari als usos del país. Per 
molt identificat que se sentís amb les idees que va promoure, devia considerar 
aquest bisbat com un càstig immerescut, cosa que li havia de provocar ma-
lestar psicològic. Mallorca al segle xviii encara era una terra molt llunyana 
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dels cercles de poder a què ell, avesat a les corts espanyola i romana, estava 
acostumat. Els capítols següents van desgranant els aspectes principals de la 
repressió engegada per Díaz de la Guerra en tres àmbits claus per al lul·lisme: 
l’acadèmic, que essencialment va consistir a erradicar el lul·lisme i a subs-
tituir-lo pel tomisme (amb mesures tan radicals com, per exemple, tancar el 
Col·legi de la Sapiència), tasca en la qual comptà sobretot amb els dominics, 
tradicionals detractors de Llull; el devocional, tot ofegant econòmicament la 
Causa Pia Lul·liana; i l’iconogràfic i sacramental, tot eliminant les imatges de 
Ramon Llull i prohibint que els infants poguessin ser batejats amb el nom de 
Ramon. Francisco J. García Pérez i Rafel Ramis Barceló ja havien publicat 
diversos treballs sobre aquestes qüestions, que vàrem ressenyar al volum 56 
de SL (2016). Remetem els lectors a aquests treballs sobre el tema.

El vuitè i darrer capítol del llibre, «El lulismo tras la marcha del obispo», 
és, en la nostra opinió, la part més interessant del llibre, ja que ens dona cla-
rícies sobre uns episodis poc coneguts fins ara. També aquestes pàgines ens 
informen sobre fins a quin punt el pla d’erradicació del lul·lisme dut a terme 
per Díaz de la Guerra va reeixir o no. García Pérez hi analitza el procés que 
es va obrir a la cort espanyola sobre el que havia succeït a Mallorca, el qual 
ens demostra com les autoritats espanyoles donaven suport al bisbe destituït. 
Que l’actitud de Díaz de la Guerra hagués estat la causa que provocà greus 
disturbis o que hagués generat un clima de violència a tota l’illa, no va ser 
motiu suficient per censurar-lo per part dels fiscals castellans ni del rei Carles 
III. Hi veiem aquí, també, els esforços d’un jove advocat, Miquel Gaietà Soler, 
que amb el temps arribaria a ser ministre, per defensar la posició del Capítol 
de la Seu i dels que s’havien revoltat contra les ordres del bisbe. Tanmateix es 
tractava d’una defensa més bé impossible davant la fermesa amb què el poder 
reial havia decidit defensar el braç executor de Díaz de la Guerra. No cal dir 
que la parcialitat de la justícia espanyola era més que evident. És normal que, 
amb un domini absolut del poder, tot i l’aparent fracàs que Díaz de la Guerra 
tengué a Mallorca, es pugui afirmar que, a la llarga, la seva actuació va reeixir, 
ja que el lul·lisme universitari, la Causa Pia Lul·liana i el culte popular a Ra-
mon Llull havien quedat ferits de mort.

Aquests dos treballs de Francisco J. García Pérez es limiten a l’àmbit ecle-
siàstic i universitari. Tanmateix, en la nostra opinió, la creuada antilul·lista del 
segle xviii és una peça més d’un pla més ampli de desballestament dels signes 
d’identitat del nostre poble, engegada després de la Guerra de Successió per 
part dels Borbons. L’estudiós posa molta cura a explicar els motius religio-
sos que podien moure els poders de l’Estat i de l’Església contra la devoció 
lul·liana popular. Sens dubte, l’enfrontament dels dominics amb els francis-
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cans i els jesuïtes –expulsats d’Espanya el 1767 per ordre de Carles III– va ser 
fonamental en aquestes confrontacions que, malauradament, varen ultrapassar 
el terreny de la discussió teòrica –acadèmica i religiosa– i varen conduir a 
episodis violents, dels quals el llibre ens dona una informació molt detallada. 
Però caldria tenir en compte que Ramon Llull s’havia convertit en un dels 
principals signes d’identitat dels mallorquins i això també entrebancava els 
plans uniformitzadors d’un estat que havia dissolt les institucions de govern 
pròpies dels territoris vençuts a la Guerra de Successió i havia posat el nostre 
poble en mans del Consejo de Castilla. Per tant, no era sols una reforma en el 
terreny acadèmic i educatiu per substituir el lul·lisme pel tomisme, ni tampoc 
només una modificació en el terreny de la pietat religiosa. En realitat, el pro-
blema era que Ramon Llull s’havia convertit en un dels mites del nostre poble, 
un signe d’identitat que calia abatre perquè l’illa, desproveïda de personalitat 
pròpia, pogués sentir-se més plenament espanyola. Espanyola, volem dir, en el 
sentit de semblant a Castella, segons la mentalitat unilateral dels vencedors a 
la Guerra de Successió. Tanmateix, tot això no resta valor a l’abundant infor-
mació i als rics materials històrics que aquests dos treballs aporten a la història 
del lul·lisme a Mallorca.

P. Rosselló 

78)	 García Pérez, «El Te Deum de 1750 y el culto a Ramón Llull: la radicali-
zación del lulismo y el antilulismo durante el siglo xviii»

Ricostruzione degli eventi anti-domenicani susseguenti al Te Deum ce-
lebrato a Palma nel 1750 come ringraziamento per il miracolo della pioggia 
attribuito a Ramon Llull. L’A. giustifica come il sollevamento popolare a 
favore del beato non sia solo la risposta immediata al rifiuto dei domenicani 
di partecipare alla celebrazione ma che dipenda da una radicalizzazione della 
società maiorchina che era già in atto all’inizio del xviii secolo e che si era 
aggravata a causa delle difficoltà sociali ed economiche di quegli anni. Il ri-
sultato sperato dalla celebrazione, l’isolamento della fazione antilullista, avrà 
invece risultato contrario anche a causa della presenza di marrells integrati 
nell’élite civile e religiosa dell’isola. Quando anche il papato e la dinastia 
reale inizieranno a non appoggiare più una devozione popolare che ai loro 
occhi si era radicalizzata e sembrava incontrollabile si potranno attuare le 
grandi persecuzione antilulliste degli anni 70 del xviii secolo, durante le 
quali il Te Deum del 1750 diverrà l’esempio per dimostrare come il lullismo 
andava sradicato dalla società maiorchina.

Simone Sari
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79)	 Garreta, «Doctrina pueril de Ramon Llull, un llibre petit?»
Presentació de la figura i l’obra literària de Llull, que fa èmfasi en els 

mètodes didàctics, especialment innovadors i singulars, del beat, en el context 
dels corrents pedagògics contemporanis dirigits als laics. La Doctrina pueril, 
a la manera d’un manual enciclopèdic, orientat a infants i a un públic poc 
instruït, recull principalment els principis bàsics de la fe cristiana, però també 
continguts de matèries acadèmiques, aspectes socials, naturals, costums i, la 
principal novetat, consells per a l’educació dels fills, sense que siguin nobles. 
L’autora considera que es pot considerar una obra inicial en català del tipus de 
llibre adreçat a infants, i exposa les principals aportacions de la crítica entorn 
de l’obra, especialment dels estudis de Gret Schib i de Joan Santanach, i de 
les diverses propostes que en el context de l’Any Llull s’han dut a terme per 
acostar la figura del beat al públic general, i infantil concretament.

Arnau Vives

80)	 Garrigasait, «La màquina d’escriure»
Què hi pot trobar un lector no especialitzat en Llull? La lectura de clàssics 

és terreny inhòspit. No obstant això, Garrigasait explica des de la pròpia expe-
riència com de viu pot ser l’escriptor per al lector actual, i ho fa en una presen-
tació dels principis essencials de l’obra lul·liana. Literatura sotmesa a l’Art, 
un sistema ontològic de principis combinats que reflecteixen la jerarquia del 
món i la seva ordenació: «En totes les coses del món hi ha una forma activa, 
una matèria passiva i un acte que les uneix, i aquesta tríada és una imatge del 
magne regirar-se i remirar-se que té lloc dins el Déu trinitari», que garanteix 
el sentit de totes les coses. «Llull sabia que tot quadrava, però es va passar mig 
segle buscant de quina manera quadrava tot exactament». Garrigasait fa una 
aproximació al funcionament essencial de l’Art, i explica la seva rellevància 
en la tasca literària i social de Llull: mètode, raons necessàries, promoció, 
complexitat del llenguatge i gruix de l’obra. Es fixa també en la reflexió so-
bre la bellesa de les paraules expressada a la Retòrica nova, que se sotmet a 
la dignitat d’allò que representen, però també a la caritat, i en darrer terme 
al vigor literari de la paraula, expressat per exemple a Flors d’amor e flors 
d’intel·legència, obra que mostra una insuficiència de l’Art, o bé el moment 
en què la literarietat, o la mística, penetren la llengua del beat. «Llull parteix 
de l’estructura eixuta de l’Art, basada en la cosmovisió medieval, on tot és 
ple del sentit que li correspon perquè tot rep la llum de l’Absolut». Això és la 
concordança entre saviesa i amor, l’únic acostament veritable a Déu, possible 
gràcies a la fe, el que salva la distància que ni l’Art pot il·luminar. És precisa-
ment aquest terreny de tensions que és propi de la literatura, que per natura va 
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de la saviesa a l’amor i de l’amor a la saviesa, i que Llull recorria per significar 
el seu pensament.

Arnau Vives

82)	 Gayà Estelrich, «Adscripción de la teología trinitaria de Ramón Llull a la 
escuela franciscana»

L’articolo analizza come è risolta da Llull una questione su un aspetto tri-
nitario dalle Sentenze di Pietro Lombardo (la questione è trascritta in un’edi-
zione critica provvisoria alla fine dell’articolo, pp. 519-520), ossia se il Padre 
è Padre perché genera o genera perché è Padre. L’A. inizia la sua discussione 
mostrando il legame di Llull con la scuola francescana ma anche con la teo-
logia scolastica a lui contemporanea. Nella seconda parte si presenta il con-
testo storico dell’opera da cui è tratta la questione: la Disputatio Eremitae et 
Raimundi super aliquibus dubiis quaestionibus Sententiarum Magistri Petri 
Lombardi, considerata come l’opera lulliana che più corrisponde all’insegna-
mento universitario del tempo. L’A. ne indica le affinità con altri commenti 
coevi, in particolare quelli di Pietro di Giovanni Olivi e di Duns Scoto, e pre-
senta inoltre un’interessante tabella comparativa tra le questioni formulate dal 
beato e quelle proposte da altri sette commentatori delle Sentenze (Tommaso 
d’Aquino, Riccardo di Mediavilla, Egidio Romano –menzionati da Llull in 
altre opere successive–, Alessandro di Hales, Bonaventura, Enrico di Gand e 
Giovanni Duns Scoto) che dimostra che 96 delle 150 questioni scelte da Llull 
presentano formulazioni identiche a questi autori e che 78 delle 96 riproduco-
no quelle di Riccardo di Mediavilla. È poi esposto lo schema del frammento: 
l’impostazione della discussione, la soluzione proposta da Llull e l’obiezione 
finale, anch’essa risolta dal beato, cui segue la spiegazione del testo. Senza di-
lungarci ora nella profonda e ricca analisi della questione, piena di spunti e di 
approfondimenti che vanno oltre l’Arte lulliana e si allargano ai vari commen-
tatori citati in precedenza, arriviamo alle conclusioni, dove l’A. afferma che 
l’impostazione di Llull per risolvere questa questione trinitaria è sicuramen-
te più prossima a quella della scuola francescana (Bonaventura, Riccardo di 
Mediavilla o Enrico di Gand) che a quella degli altri commentatori citati, ma 
non solo: se Llull non può essere definito uno scolastico puro, grazie a questo 
studio ora non si potrà più affermare che non conosceva i temi di discussione 
e le questioni dibattute dalla scolastica in quegli anni. Se è vero che l’Arte si 
erge a sistema alternativo era fondamentale per Llull conoscere e capire, per 
dare validità al suo sistema, il funzionamento della scolastica per poter così 
superarla.

Simone Sari
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83)	 Gayà Estelrich, «Entre la Teologia i l’imaginari popular. L’infern en la 
religiositat i la Teologia de Ramon Llull»

El professor Gayà detecta a l’inici de l’article que el tema del l’infern és, 
per a Ramon Llull, «un tema, diríem, menor» i afegeix «i a més a més que 
preocupa poc el possible lector actual» (p. 77). Però aquest posicionament del 
tema en una zona marginal no és una mera captatio benevolentiae: la seva 
idea és que l’estudi de qualsevol tema –menor o major– de l’imaginari me-
dieval comporta àmplies implicacions relacionades amb diversos àmbits de 
l’alta cultura –és a dir, de la cultura del llibre–, en aquest cas de tipus teològic, 
cosmològic i psicològic. La concepció del món medieval que Gayà presenta a 
les primeres ratlles com un «mosaic en què cada peça és imprescindible» pot 
semblar només una manera retòrica de dibuixar el marc d’estudi, però volem 
subratllar-la i donar-li una categoria metodològica que resulta magistral. El fet 
que l’infern –es podria dir que més encara que el paradís, pel fet d’haver resul-
tat més bandejat per la pròpia tradició escolàstica– sigui un espai en bona part 
construït per les pors de la imaginació popular, no ha d’implicar que Ramon 
Llull se’n fes ressò de manera més intuïtiva o irreflexiva. L’estudi de Gayà 
va encaminat a mostrar la concepció de l’infern de Ramon Llull –certament 
en coincidència amb algunes tradicions populars, però també en concordança 
amb fonts autoritzades, com ara sant Tomàs al seus Comentaris a les Sentèn-
cies–, concepció que Llull confirma per mitjà del tractament artístic (és a dir, 
lul·lístic, no cal dir-ho) del tema. 

La primera rúbrica, titulada «L’espai imaginari», posa de relleu l’aporta-
ció de la tradició popular al tema de la construcció de l’infern, del seu espai i 
dels terribles càstigs que s’hi esdevenen. Però Gayà evoca l’existència d’una 
forta tradició exemplificada amb El viatge de Tundal (la Visio Tnugdali) –
en realitat, un cas remarcable de la tradició irlandesa de visiones, entre les 
quals el Purgatori de sant Patrici podria ser el més famós–, un text recollit 
pel contemporani Vincent de Beauvais (Speculum historiale XXVI, 88-104) i 
també certament influent en el coetani Dante. Aquests antecedents eleven les 
descripcions de Ramon Llull, en estreta coincidència amb aquestes fonts, al 
terreny de l’alta cultura –insistim a voler dir de la tradició escrita–, de manera 
que les constatacions de les representacions de la tradició popular sobre el 
tema de l’infern haurien de ser objecte d’estudi, si més no, amb un mètode 
similar al que Carlo Ginzburg aplica sobre l’angeologia popular del moliner 
Menocchio al seu preciós El formatge i els cucs [Il formaggio e i vermi, Tori-
no: Enaudi, 1976]. 

Però la comparació que estableix Gayà entre el Tundal o Dante i les al·lu-
sions que Ramon Llull fa de l’infern a la Doctrina pueril –precisament, un dels 
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llibres amb una vocació més clara d’arribar al públic mitjà– mostra una gran 
distinció: en comptes d’acudir a descripcions oníriques per referir allò que 
«succeeix», Llull «proposa una observació del món real d’on es poden prendre 
imatges del que “succeirà”» (p. 79). Així doncs, durant la lectura d’aquest ar-
ticle es posa de manifest –és a dir, Gayà posa en evidència– la necessitat d’un 
estudi ampli sobre les tradicions populars a què acudeix Ramon Llull, vist 
que la seva voluntat divulgadora el va portar a legitimar certes imatges popu-
lars en la construcció del seu relat filosòfic o teològic. Com havia suggerit al 
principi el mateix Gayà, si l’estudi de qualsevol aspecte del món medieval ha 
de comportar una complexitat de coneixements pertanyents a l’alta cultura, 
nosaltres ens veiem convidats a subratllar també la consideració necessària de 
les tradicions populars, que, havent-se traspuat del seu espai natural de la cul-
tura no-escrita, arriben a ser confirmació i fins i tot configuració dels discursos 
de l’alta cultura. Si mai algú s’hi dediqués, aquest article de Gayà ha de ser un 
refent obligatori.

Óscar de la Cruz Palma

85)	 Ghisalberti, «Il metodo dialogico nella Disputatio fidei et intellectus di 
Raimondo Lullo (1303)»

Amb un coneixement profund de la tradició teològica i filosòfica del segle 
xiii, Alessandro Ghisalberti ens convida a fer la relectura de la Disputa entre la 
fe i l’enteniment, tot insistint en la importància d’aquesta obra pel pensament 
lul·lià. L’article s’articula en tres parts: primer Ghisalberti es pregunta per 
l’accés hermenèutic més adequat al pensament de Ramon Llull, entre filoso-
fia i teologia; en un segon pas, esbossa les línies mestres de l’epistemologia 
aristotèlico-escolàstica i les seves conseqüències per a la relació entre fe i raó; 
i per últim comenta les reflexions de Llull sobre aquesta relació que es desen-
volupen a la primera part de la Disputa. 

Pel que fa a l’aproximació hermenèutica, Ghisalberti resumeix el debat 
dels últims anys arran de la qüestió sobre si l’obra de Llull admet una inter-
pretació genuïnament filosòfica (una perspectiva que Josep Batalla ha titllat 
de «lul·lisme secular») o si s’ha d’interpretar sempre des de la teologia. Sense 
voler entrar en aquesta discussió, em permeto fer notar que aquesta disjuntiva 
no és gens original en la història de la filosofia medieval. Recordem només 
els enfrontaments del segle passat entre els que insistien en el caràcter preemi-
nentment teològic del pensament de Tomàs d’Aquino i els que defensaven una 
lectura filosòfica de la seva obra; i recordem també que les grans contribucions 
a l’estudi del pensament de l’Aquinat s’han fet al marge d’aquesta i d’altres 
pica-baralles!
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La segona part ofereix una introducció magistral a qüestions fonamentals 
de la teoria del coneixement i de la ciència al segle xiii, i de la seva aplicació a 
la teologia. A partir d’Aristòtil i de Tomàs d’Aquino, es descriu el marc teòric 
en el qual la teologia s’establí com a ciència en sentit aristotèlic, a saber, com 
un coneixement basat en uns principis que, tot i no ser evidents de per si, ni 
demostrats per una altra ciència humana, són els garants de la veritat d’aquesta 
ciència. Això és possible gràcies a la proposta tomasiana de concebre la teo-
logia com una ciència subalternada a la ciència divina i a la revelació, que són 
les que donen validesa als primers principis de la teologia. Per tant, com ex-
plica Ghisalberti, l’argumentació teològica sempre pressuposa una adhesió als 
primers principis revelats, i per això la ciència de la teologia no pot demostrar 
les veritats de la fe des d’una argumentació purament racional. Ara bé, l’Art de 
Llull es postula precisament com una alternativa a aquesta concepció, en tant 
que insisteix en la capacitat de la raó d’entendre i explicar els misteris de la fe.

Per a entendre aquesta reivindicació, és fonamental la relació entre fe i raó 
que Llull estableix a la Disputa i que Ghisalberti reconstrueix en la tercera i 
última part del seu article. S’hi mostra com Llull no oposa els dos modes de 
coneixement, sinó que els situa en un diàleg continu, en el qual no es poden se-
parar, de forma real, la fe i la gràcia, d’una part, de la raó i la natura, de l’altra. 
En l’ordre concret de la història, segons Llull, ambdues es retroalimenten con-
tínuament. Ghisalberti analitza les diferents imatges i els exempla que Llull 
desenvolupa a la primera part de la Disputa per a caracteritzar aquesta relació 
dinàmica, com ara la de l’oli (fe) que sura sobre l’aigua (raó) i puja i baixa en 
un got segons el nivell de l’aigua, o la història de Ramon Martí (?) amb el rei 
musulmà. Segons un d’aquests exempla, en diferents moments de la història, 
l’accés més apropiat a la fe pot donar-se de manera diferent: antigament la fe 
s’adquiria creient, en temps dels apòstols pels miracles i a l’època de Llull, 
diu aquest, per raons. Es tracta d’una idea que trobem més desenvolupada al 
Fèlix i que es podria interpretar en clau d’una epistemologia històrica, segons 
la qual les condicions epistèmiques canvien al llarg dels segles –una reflexió 
força interessant que sens dubte fora mereixedora d’una investigació més de-
tallada.

A. Fidora

88)	 Gómez, «L’alquímia en Llull, Llull en l’alquímia»
Gómez exposa els discursos sobre la pretesa aptitud per l’alquímia de 

Llull, en el context del mites i les tradicions medievals que tractaven d’aquesta 
disciplina, la figura llegendària d’alquimista atribuïda al beat, i el moment en 
què aquesta disciplina havia penetrat en la cultura cristiana i llatina medieval, 
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provinent de l’herència científica grecoàrab, els segles xii i xiii. Existeixen fins 
a una vuitantena d’obra apròcrifes, algunes de molt difoses, que atribueixen a 
Llull el paper d’alquimista, sobretot entre els segles xiv i xviii. Avui, Michela 
Pereira ha determinat el caràcter apòcrif del corpus alquímic pseudolul·lià. El 
primer text volgudament pseudolul·lià és el De secretis naturae seu de quinta 
essentia, de la segona meitat del segle xiv, que atribueix a Llull el Testamen-
tum, un text alquímic d’un anònim, coneixedor de l’obra lul·liana i d’Arnau de 
Vilanova. L’atribució d’aquests textos a Llull té escàs fonament, però va ini-
ciar un corpus alquímic que es multiplicà amb aportacions interessades d’al-
quimistes anònims, gràcies a aparents coincidències entre llurs formulacions, 
amb l’esoterisme alquímic. Ara bé, què en digué, Llull, de l’alquímia? Gómez 
en revisa les poques referències, com en el Llibre de contemplació. En els 
Començaments de medicina n’arriba a contradir les pretensions explícitament, 
entre d’altres obres que recullen més impugnacions. Fins i tot, al Fèlix inclou 
esquemàticament l’estructura d’un exemplum sobre la fraudulència dels alqui-
mistes d’origen persa, compilat en el cèlebre i àmpliament difós Llibre dels 
secrets desvelats d’Al-Jawbarī.

Arnau Vives

91)	 Guerrini, Gioacchino da Fiore e la conservazione del sapere nel medioe-
vo: diagrammi e figure da Boezio a Raimondo Lullo

Per a algú a qui li interessa el tema, llegir un llibre ben documentat que 
repassa la història de la diagramàtica des de Boeci, Cassiodor i Sant Isidor 
fins a Joaquim da Fiore i Sant Bonaventura, i que inclou Ramon Llull, fa una 
certa il·lusió, sobretot quan declara que les figures d’aquesta tradició «non 
sono stati ancora repertoriati né convenientemente classificati», i que sembla 
voler treballar amb fonts manuscrites. Així que la decepció és gran quan hom 
s’adona que del bosc frondós d’imatges en obres del beat només en tracta 
cinc, i això a partir d’edicions impreses que reprodueixen versions gràfiques 
renaixentistes. Les imatges són de dues obres, una de l’Arbre de ciència i qua-
tre de l’Ars brevis. De la primera obra Llull no en va oferir cap representació 
gràfica per la impossibilitat d’il·lustrar com cada un dels arbres és incrustat en 
el següent per formar el sol Arbre de ciència. La imatge reproduïda aquí d’una 
edició de 1635 (derivada d’edicions renaixentistes) mostra un arbre les setze 
branques del qual representen els setze arbres individuals de l’obra, donant el 
contrasentit d’un arbre les branques del qual són arbres. Les quatre imatges de 
l’Ars brevis són de l’edició de ROL XII, on la Figura A, amb les línies que 
interconnecten els principis, també és renaixentista. Són aquestes línies «che 
indicano la convertibilità in identità tra tutti i Principi, cioè B=C, C=D...». Si fos 
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així, amb tots els principis idèntics, Llull hauria pogut fer una Figura A amb la 
lletra B repetida nou vegades a la seva circumferència! Aquest passatge fa part 
d’una descripció de les quatre figures més des del punt de vista del seu contingut 
que del seu paper com a instruments gràfics, amb una pàgina i mitja copiada li-
teralment de la traducció italiana de l’Ars brevis de 2002. Tot plegat, no s’entén 
el perquè d’aquest capítol final, deslligat no tan sols de la resta del llibre, sinó 
també de promeses de consultar manuscrits i de tractar de classificar els recursos 
gràfics. A més, és llastimosa la desconeixença de la bibliografia moderna sobre 
la diagramàtica lul·liana.

A. Bonner

95)	 Koetsier, «The Art of Ramon Llull (1232-1350): From Theology to Ma-
thematics»

En un volum sobre el tema de la connexió històrica entre teologia i ma-
temàtiques, apareix aquest article sobre l’Art de Ramon Llull, elaborat per un 
historiador de la ciència. No és un article de consideracions generals sobre 
l’Art, sinó que emprèn la tasca inusual de mostrar i explicar al lector com fun-
cionen els mecanismes de l’Art. Comença analitzant un dels darrers capítols 
(concretament el 335) del Llibre de contemplació, on l’ús de lletres per repre-
sentar conceptes sempre s’ha vist com un preludi de l’Art. Després entra en 
l’Art quaternària, sobre la qual es concentra l’article. De l’Ars compendiosa 
inveniendi veritatem, per exemple, desplega i comenta la coneguda discus-
sió sobre el problema de predestinació que Llull anomena «les quatre figures 
de X». De l’Art demostrativa, tracta de manera similar una de les qüestions 
on Llull no només dona la solució, sinó que l’explica. Llavors ofereix breus 
mostres de com s’apliquen aquests mecanismes a l’Ars electionis i al Llibre 
del gentil, amb una mostra més extensa sobre els Començaments de medicina. 

Aquestes explicacions són emmarcades en el que l’autor considera els 
quatre components de la il·luminació de Randa: atomisme conceptual, un 
agrupament específic de conceptes atòmics, una representació circular dels 
grups i una intuïció sobre el valor universal de la combinatòria. L’atomisme 
conceptual és un terme inventat pel filòsof nord-americà Jerry Fodor. Intuïti-
vament, té a veure amb conceptes individuals que existeixen en el nostre cap, 
sense necessitat de ser relacionats amb altres conceptes, com per exemple 
els components de les definicions; són conceptes «primitius» en contrast amb 
«composts». Podem pensar o parlar d’un ós sense relacionar-lo amb altres 
conceptes com pelut, quadrúpede o animal. És el que Llull fa amb els fo-
naments de l’Art, com bonesa, diferència o justícia, que tracta com a con-
ceptes atòmics. I, és clar, l’única manera de treballar amb conceptes atòmics 
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és combinar-los els uns amb els altres. L’autor mostra el desplegament de la 
combinatòria a través dels quadrats de la Figura S, on, per exemple, I és la com-
binació de F G H, és a dir, els actes de la memòria membrant, l’enteniment 
entenent i la voluntat desamant. Els altres dos components de la il·luminació 
es podrien ajuntar en un de sol: els agrupaments de conceptes amb les seves 
representacions gràfiques (millor així que no «representació circular», perquè 
la circularitat té una importància menor en relació amb les estructures internes 
i la Figura elemental ni és circular). 

En un apartat final, l’autor discuteix les possibles arrels de l’Art en la cà-
bala, i sobretot en el Sefer Ietzirà, que Harvey Hames, en el seu llibre, no des-
carta, però que troba més versemblant que fos el Sefer ha-Iaixar. Amb això, 
l’autor segueix Platzeck, i sembla desconèixer el treball de Hames, cosa que 
exemplifica una certa manca de coneixements bibliogràfics, que apareix en 
detalls laterals. Però són detalls que no lleven valor a les anàlisis del funcio-
nament de l’Art quaternària, tot emmarcades en aquells quatre (o tres) com-
ponents. 

A. Bonner

99)	 Martínez Albarracín, «Ramón Llull: arte y mística. Imágenes, memoria 
y dignidades (Para una comparación entre las místicas del amor en Ibn 
‘Arabī y Ramón Llull)»

Es tracta d’una aproximació propedèutica al pensament místic de Ramon 
Llull, des de l’inici comparat amb altres filòsofs de cultures diverses, però que 
s’encamina a la seva proximitat amb Ibn ‘Arabī, per al qual, com per a Llull, 
l’amor es detecta com un principi essencial per explicar la gènesi del seu Art. 
L’article resulta una descripció correcta i de lectura fluïda sobre les complexes 
característiques del sistema lul·lià, això sí, sempre referit amb comparacions 
amb d’altres autors. Així, la definició de les Dignitats són similars a les ḥaḍarāt 
d’‘Arabī, les perfeccions divines, essencials també per a tot el sistema artístic. 
Té raó, a més, l’autor en destacar la característica de l’ars com a ars d’atrobar 
veritat, inventiu i no simplement descriptiu de la natura, com un sistema de 
memòria activa. El seu resum de les característiques del pensament lul·lià passa 
per recordar la solució donada per Llull a la relació entre raó i fe, en la qual la 
contemplació resulta clau i distintiva del seu pensament, caracteritzat per l’as-
censió de l’intel·lecte. Surt novament ‘Arabī quan detecta que la importància de 
la perplexitat –crec que la paraula lul·liana seria meravella– és una experiència 
comuna amb Llull: caldria afegir que seria un estat psicològic corresponent a 
l’inexpert, ignorant o a aquell situat en un grau baix de l’escala espiritual. I si la 
contemplació i l’anàlisi per mitjà de l’art són principi i mitjà de la comprensió 
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del món, és a dir, de la descodificació de la natura com a evidència de la perfec-
ció divina, l’amor apareix com a motor també espiritual de la investigació que 
ha de portar necessàriament a l’apropament amb Déu. I aquesta idea, aquesta 
teoria lul·liana de l’amor, diu Martínez Albarracín, «es también de origen sufí» 
(p. 233). A l’última rúbrica de l’article aprofundeix en aquesta possibilitat, vis-
ta en l’obra d’Ibn ‘Arabī. No deixem de banda la taula final, que compara les 
dignitats divines de Llull amb les d’‘Arabī, però també amb els sefirot hebreus, 
un suggeriment sobre el qual existeix una certa bibliografia, però sobre el qual 
caldria detenir-se.

Óscar de la Cruz Palma

101)	 Maulu, «La tradition romane médiévale du Llibre de les bèsties de Ra-
mon Llull»

L’àmplia difusió del Llibre de meravelles a Itàlia durant els segles me-
dievals i moderns i els problemes que planteja la traducció italiana de l’obra 
han despertat un interès sostingut en el temps. Treballs fundacionals com els 
de Miquel Batllori i d’altres de més moderns, com els de Brummer, Compagna 
Perrone o Brancaleone, han incidit, bé en el context cultural que va facilitar 
aquesta difusió, bé en la transmissió manuscrita.

En l’article que ressenyem, l’autor es proposa estudiar les traduccions me-
dievals del Fèlix, amb la intenció que de la comparació entre les versions 
francesa, castellana i italiana se’n desprenguin dades que ajudin a filiar els 
testimonis italians. Amb aquest propòsit, se centra en el Llibre de les bèsties i 
porta a terme la col·lació de determinats llocs crítics, alguns dels quals, val a 
dir, no sembla que mereixin aquesta qualificació, mentre que d’altres són molt 
més interessants. 

Comença ocupant-se del paper de les traduccions en el projecte de di-
vulgació del beat i de l’estructura i les fonts de l’opuscle animalístic lul·lià. 
Aquesta primera part de l’article ofereix alguna interpretació interessant, com 
el fet de veure en l’actitud de sorpresa dels animals que el Lleó envia com a 
missatgers a la cort dels homes un mirall del plantejament general de l’obra: 
els missatgers se sorprenen del mal capteniment dels humans de la mateixa 
manera que Fèlix emprèn el seu viatge amb la missió de «meravellar-se» de la 
maldat dels seus semblants. Sorprèn, però, que aquest ben vist paral·lelisme 
estructural no el porti, com a mínim, a posar en qüestió la conjectura de la 
redacció prèvia del Llibre de les bèsties respecte del conjunt del Fèlix.

A continuació, l’autor entra ja de ple a analitzar els testimonis. Té en comp-
te els cinc manuscrits de la tradició italiana (el de la Biblioteca Marciana de 
Venècia, el de la Staatsbibliothek de Munic, els dos de la Biblioteca Estense de 
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Mòdena i el de la Bodleian Library d’Oxford), el manuscrit francès de la Bi-
blioteca Nacional de França i el manuscrit castellà conservat a El Escorial. A 
banda dels llocs crítics esmentats, dedica una atenció detallada a la disposició 
en capítols, la numeració d’aquests i les divergències en els índexs i les rúbri-
ques. Sempre que cal, recorre als testimonis catalans i a l’occità per corroborar 
les afirmacions.

Les conclusions del treball porten a confirmar l’stemma de filiació entre 
manuscrits de la traducció italiana que ja va proposar Brancaleone: una famí-
lia α de la qual derivaria el manuscrit venecià i una família β que aplegaria 
la resta de testimonis; també es refermaria la particular proximitat entre el 
manuscrit d’Oxford i el medieval de Mòdena. La confrontació de lliçons, a 
més, permet adduir arguments a favor d’una possible relació entre la tradició 
italiana, especialment del manuscrit de Venècia, amb la traducció castellana.

En definitiva, l’article, més que obrir camins nous, es proposa aprofundir 
en la tradició medieval del Fèlix en llengua no catalana per tal d’aportar més 
proves que ajudin a verificar hipòtesis que ja són damunt la taula.

Eugènia Gisbert

103)	 Melani, «Origine e destino ultimo della materia e del mondo. Note mi-
nime sulle concezioni dei catari, di San Tommaso d’Aquino, di Raimon-
do Lullo e del Maestro del Testamentum» 

Con una scrittura rapida, quasi rapsodica, l’A. prende in considerazione 
un problema classico della filosofia del xiii secolo, quello relativo all’eternità 
del mondo a parte ante, oggetto di condanna da parte di Etienne Tempier nel 
1277 e tema di particolare rilievo nella Declaratio per modum dialogi edita 
scritta vent’anni dopo, nel 1297, da Ramon Llull; e lo accosta alla complessa 
problematica del rapporto fra materia della creazione e materia organizzata (i 
quattro elementi del mondo) nell’ambito del pensiero cataro, dove si apre su 
una prospettiva di eternità a parte post, nonché in un’opera di Llull, il Liber 
chaos, e nello pseudoepigrafo Testamentum alchemico dall’altro. 

Procedendo per accostamenti analogici, non privi di efficacia anche se non 
elaborati in profondità, lo studioso conclude con una domanda concernente la 
possibilità che nel Testamentum pseudolulliano vengano echeggiate concezio-
ni cosmologiche di origine catara. Formula in tal modo una questione che 
meriterebbe un tentativo articolato di risposta, delineandone i contorni sia dal 
punto di vista dei riferimenti testuali che bibliografici. 

I rapidi accenni allo sfondo neoplatonico e agli echi di dottrine averroisti-
che trovano un ulteriore sviluppo in un successivo lavoro del Melani, dedicato 
al Roman de la Rose di Jean de Meun (di cui egli ha dato una recente traduzio-
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ne italiana in collaborazione con Roberta Manetti) e pubblicato nell’annata 
successiva, 2017, della stessa rivista on-line. L’insieme si presenta come un 
interessante suggerimento di indagine sull’intreccio della discussione filosofi-
ca in ambienti diversi nel xiii secolo, a conferma che il pensiero medievale non 
è in alcun modo riducibile agli sviluppi interni al contesto scolastico.

Michela Pereira

104)	 Montetes-Mairal i Santanach, «Les coses que va dir la rosa al pebre. 
Sobre un exemple lul·lià llegit per Rubén Darío»

Article sobre diversos esments que feu Rubén Darío de Ramon Llull a 
El canto errante, concretament en les poesies «Dilucidaciones», «Epístola» 
i «A Rémy de Gourmont», aquestes dues escrites a Mallorca en la primera 
visita que el poeta hi feu el 1906-1907. Coincidí amb un moment d’eufòria 
lul·liana, per la publicació del primer volum de les Obres originals de Ra-
mon Llull, i amb una època de plenitud literària i reconeixement del poeta 
nicaragüenc. A «Epístola» Darío es fixava en la figura i la biografia singu-
lars de Llull, per exemple. És remarcable que cités un exemple de l’Arbre 
exemplifical, en el vers «las cosas que le dijo la Rosa a la Pimienta». L’Arbre 
exemplifical és la secció més literària de l’Arbre de ciència, i crida l’aten-
ció que Darío s’hi fixés, més enllà dels tòpics més comuns i llegendaris del 
beat, i a més tenint en compte que el sentit de l’exemple i les seves implica-
cions són complexos, i necessita les claus interpretatives adequades d’acord 
amb la ciència medieval per ser entès. L’interès de Darío era segurament pel 
diàleg, tan sorprenent.

Arnau Vives

105)	 Montetes-Mairal, «Cela i Llull: l’art de la paciència»
Article sobre els punts comuns entre Cela i Llull, dels quals se celebrà el 

centenari el 2016, tots dos autors d’una prosa lluminosa, avançats al seu temps 
per les seves estètiques i inquietuds. De fet, La colmena va encapçalada per 
un proverbi lul·lià, «Paciència en lo començament, e riu en la fi», incompleta, 
provinent dels Mil proverbis, que passats els anys substituí un encapçalament 
previ de Quevedo, «Arrojar la cara importa / que el espejo no hay por qué», en 
les primeres publicacions, parcials per la censura, de la novel·la. En aquest ar-
ticle Montetes-Mairal exposa els detalls i avatars entorn d’aquestes citacions i 
el misteri hermenèutic que amaguen.

Arnau Vives
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106)	 Muzzi i Calpe, «Ramón Llull visto por Xavier Zubiri: el Ars Magna 
como lógica espiritual y como método de misión»

In questo articolo si cerca di capire il grado di conoscenza che poteva ave-
re Xavier Zubiri dell’opera lulliana. Gli autori indicano che il filosofo basco 
cita tre volte Llull nelle sue opere e che possedeva un’edizione della Lògica 
nova, oltre ad alcuni manuali nei quali si discute l’opera del beato maiorchino. 
Le citazioni che Zubiri fa di Llull sono quasi sempre in relazione alle origini 
dell’Arte combinatoria di Leibniz, ma gli A. si sorprendono della presenza di 
un quizá (‘forse’) che Zubiri intercala nella descrizione del legame tra la logi-
ca lulliana e quella del filosofo tedesco. Sono quindi discusse le due posizioni, 
ovvero se Llull sia effettivamente il fondamento da cui prende ispirazione 
Leibniz per meccanizzare i fondamenti della conoscenza –secondo i seguaci 
di questa teoria Llull sarebbe quindi da interpretare come un razionalista e il 
creatore della logica alla base dell’attuale informatica– oppure che alla base 
dei due sistemi c’è una profonda differenza –secondo i fautori di questa tesi, 
riassunta attraverso le parole di O. Todisco, Llull è interessato alla logica per 
organizzare e provare il sapere ereditato dalla tradizione, mentre Leibniz è 
più attratto da una logica inventiva, ispirata da un nuovo modo di ragionare 
dipendente dal calcolo. Gli A. propendono per quest’ultima ipotesi e conclu-
dono l’articolo con una lunga disamina delle differenze tra la logica spirituale 
lulliana e quella razionalistica di Leibniz e tra i metodi missionari dei due 
autori, entrambi interessati a una riunificazione delle Chiese. 

Simone Sari 

108)	 Nadal Cañellas, «En qué consiste la unidad de los cristianos, según 
Ramón Llull»

Este artículo procede de la conferencia que, en motivo de la Festividad del 
Beato Ramon Llull, dictó el Prof. Juan Nadal en la Sala de Actos del Colegio 
de San Francisco de Palma el 27 de noviembre de 2014. La publicación de la 
misma fue póstuma, pues el P. Nadal falleció en Palma el 16 de enero de 2016. 

El lector que se acerque al texto podrá encontrar una aproximación a Llull 
desde el ángulo que mejor conocía Juan Nadal: el mundo bizantino y las rela-
ciones entre la Iglesia romana y las orientales. En cierta forma, puede enten-
derse como una reflexión, a propósito de Llull, sobre un tema que Nadal había 
cultivado en sus dimensiones de profesor, investigador y diplomático.

El artículo tiene dos partes claramente diferenciadas: la primera estudia las 
relaciones con el mundo bizantino en la obra de Llull y la segunda intenta llevar 
el mensaje luliano a los problemas de diálogo interreligioso cristiano actual.
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Subraya Nadal que se puede «afirmar que después de 1282, fruto del cita-
do viaje, Llull tenía una idea bastante precisa de las creencias de los cristianos 
que no estaban en comunión con Roma, lo mismo que de la religión de los 
otros pueblos paganos, especialmente de los musulmanes» (p. 39).

Para comprender las ideas acerca de la materialización de la unidad de los 
cristianos según Llull, Nadal se formula tres preguntas:

1)	 En opinión de Ramón, ¿son los jefes de las Iglesias quienes deben reali-
zar la unión de los cristianos? Según Nadal, para Llull, la intervención del papa 
no servía para promover directamente la unión de los cristianos. Ello llevaba a 
la pregunta siguiente. 

2)	 ¿Quién debe hacer la unión? El cisma, según Llull, desaparecería cuan-
do los no católicos se convenciesen de la verdad, demostrada por medio del 
Arte; y si la unión tenía que surgir, según Llull, de un convencimiento y ad-
hesión de todo el pueblo fiel, era necesario especificar el artículo de fe del que 
todos debían estar convencidos para poder considerarse «unidos». 

3)	 ¿Cuál es el punto dogmático que exige conformidad de fe para que se 
dé la unidad? Según Nadal, para Llull, los cristianos debían creer que también el 
Hijo es, como el Padre, principio de espiración del Espíritu Santo.

Con ello, Nadal introdujo plenamente este último problema, que se pro-
yecta hasta las dificultades del diálogo en la actualidad. Según sus palabras: 
«como hemos visto, la unidad debe surgir en primer lugar y necesariamente 
en el alma, convenientemente instruida, de los fieles de las diversas Iglesias, 
puesto que son ellos los artífices de esta unidad. Pero solos, en la mayoría de 
los casos, no podrán instruirse suficientemente. Es necesario que acudan a 
ellos predicadores de unidad que les orienten hacia la verdadera fe» (p. 57). 
El escrito concluye con algunas reflexiones sobre el diálogo interreligioso y la 
postura clarividente de Llull al respecto.

En definitiva, se trata de un escrito muy claro y bien pensado, valiente y 
actual, que puede valorarse como una lección póstuma del Prof. Juan Nadal.

Rafael Ramis Barceló

110)	 Pereira, «Un catalano a Parigi. Ramon Llull e l’Università di Parigi ne-
gli ultimi anni del Duecento»

L’articolo ripercorre le tappe del pensiero lulliano, ponendo al centro della 
ricostruzione i rapporti con l’Università di Parigi precedenti alla fase cosid-
detta antiaverroista o post-artistica. Pereira mostra come la polemica aspra e 
aperta verso il contesto scolastico, ben rappresentata dal Liber disputationis 
Petri et Raimundi sive Phantasticus (1311), costituisca solo l’approdo delle 
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relazioni con i magisti parigini. Prima della rottura con chi si accontentava 
delle «opinioni» invece di confrontarsi con il reale, Llull aveva riposto molte 
speranze nel mondo universitario, aveva cercato il dialogo adeguando i con-
tenuti e la formulazione del proprio metodo alla cultura degli interlocutori per 
contribuire al dibattito che, scaturito dalla condanna del 1277, aveva aperto 
una crisi profonda nel cuore della cristianità. 

Partendo dall’ultima fase, Pereira sottolinea come anche la scelta della lo-
gica, in particolare dell’argomentazione in forma di sillogismo adottata contro 
gli averroisti, sia significativa, almeno per due ragioni: da un lato Llull, accan-
tonati i meccanismi artistici, intese muoversi su un terreno noto agli avversari; 
dall’altro si avvalse dei nuovi strumenti concettuali messi a punto negli anni 
precedenti, a partire dalla dimostrazione per aequiparantiam. La dimostra-
zione razionale delle verità teologiche costituisce, infatti, il fulcro e l’origine 
dell’intero sistema lulliano. 

La storia dei rapporti con Parigi si può ricostruire grazie alla Vita coae-
tanea, alle lettere inviate all’università e ai suoi esponenti, infine derivare da 
alcune opere particolarmente significative collegate ai diversi soggiorni in 
città. Nel 1289 Llull ottenne il permesso a tenere lezioni sull’Ars demons-
trativa (1283) da parte del cancelliere dell’università Bernard di Saint Denis. 
Nonostante questo riconoscimento, procedette alla ristrutturazione completa 
dell’Arte, da cui scaturì l’Ars inventiva (1290). Agli anni del secondo sog-
giorno (1297-1299) risalgono opere come il Tractatus novus de astronomia 
(1297) e la Declaratio per modum dialogi edita (Parigi 1298), nelle quali Llull 
polemizzò con i philosophi naturales mantenendo, però, sempre aperta la pos-
sibilità di un confronto. Tale scelta si evince sia dai temi investigati nei testi 
sia dalla ricerca di forme espositive diverse da quella artistica, più vicine alla 
cultura degli avversari. Nei Principia philosophiae complexa (1299-1300) 
Llull adottò un originale metodo geometrico, che sarà replicato nelle opere 
come la Quadratura (1299). Tale opzione fu percorsa senza mai abbandonare 
la fiducia nell’Arte, il solo sistema che consentisse, sulla base di argomenti 
inconfutabili (rationes necessariae), di dimostrare le verità di fede e di su-
perare la divaricazione tra filosofia e teologia. Llull volle dunque partecipare 
alla discussione filosofica del proprio tempo, da laico e da «catalano a Parigi», 
facendo tesoro delle incomprensioni e saggiando strade diverse prima di ab-
bandonarsi alla polemica tanto aspra quanto sconsolata. 

E. Pistolesi

111)	 Perelló, «Amb més deler»
Perelló reflexiona sobre el desig lul·lià de Foix, sobre l’opinió de conside-
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rar-lo com a primer gran poeta en el cànon literari català, que no sotmet pas 
el «genial polígraf» a mitificació, que el mateix Foix denunciava. El cert és 
que Foix en feu una lectura curosa, decantant les lectures dels romàntics, dels 
surrealistes, o de l’alquimista. Li interessa l’obertura, no des d’un localisme 
cultural nacionalista i disciplinari, «sinó des de l’escenificació d’una conversa 
permanent capaç d’articular una cultura», és a dir, la consideració de Llull 
no només com una herència, sinó com una font per a noves formulacions de 
literatura, «un camp d’activitat i de creació».

Arnau Vives

112)	 Pijuan, Ramon Llull. Ara i aquí 
Presentació de Ramon Llull que recull gran part de la informació pròpia 

d’un petit manual introductori però en format pretesament humorístic i agut. 
El menyspreu per la dimensió històrica del pensament i de l’escriptura de Llull 
invaliden la funció mateixa del llibre. L’autor reporta creativament diverses 
classes de secundària amb intervencions grolleres i irreverents d’alumnes, un 
assaig teatral frustrat, un resum bibliogràfic amb unes glosses que pretenen 
ser incisives, però que no superen el nivell mental dels alumnes de secundària 
evocats abans, i una lamentable confusió entre l’exempció del pecat original i 
la virginitat de Maria, comentada amb una suficiència que provoca vergonya 
aliena (pp. 128-144). És una llàstima que no s’hagi sabut treure més partit de 
les lectures que l’autor ha fet i que s’hagi optat per elaborar una atmosfera 
etílica que tampoc no acaba de convèncer.

L. Badia

113)	 Planas Ferrer, Del Doctor Il·luminat al Doctor Fosc. De Ramon Llull al 
Doctor Faust

L’escriptora Rosa Planas ha publicat, al llarg del darrer decenni, un bon 
grapat d’estudis sobre la història del lul·lisme. Amb un peu en la història i 
l’altre en la literatura, presenta aquí un assaig molt elaborat sobre la vinculació 
de Ramon Llull i la figura de Faust. El bessó d’aquesta obra ja l’havia avançat 
en altres treballs, especialment a l’article «Del Doctor Il·luminat al Doctor 
Fosc. La formació del mite fàustic des de la perspectiva del lul·lisme», Randa 
68 (2012), pp. 31-45.

Al principi del llibre, l’autora indica que «la hipòtesi de la qual partim 
es basa en el personatge literari de Faust, en la construcció del qual hom pot 
descobrir algunes característiques del llegendari que s’havia creat entorn de 
la figura de Ramon Llull. Aquests elements que haurien arribat a Alemanya a 
través del lul·lisme d’alguns autors, s’havien escampat arreu d’Europa des de 
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diferents centres d’estudi, integrant-se finalment en l’imaginari popular des 
d’on elements cultes de la societat els haurien elaborat per a donar origen al 
mite fàustic» (p. 9).

Per a Planas, Ramon Llull i Faust persegueixen el mateix objectiu, ço és, 
el coneixement i la ciència. Ramon Llull rep una il·luminació i Faust fa un 
pacte satànic. Ambdós volen assolir un coneixement absolut i total de la reali-
tat. Després d’estudiar algunes causes que forjaren la llegenda lul·liana (l’art 
infusa, el moviment dels beguins, la càbala, l’alquímia, la màgia, la figura de 
l’eremita...), l’autora cerca les projeccions d’aquestes imatges lul·lianes en la 
història europea de la tardor Medieval i del Renaixement.

L’enllaç fonamental que uneix històricament ambdós personatges és la 
Història del doctor Johann Faust, publicada l’any 1587. Fou, sens dubte, un 
llibre exitós, basat en un personatge real, un metge que practicava la màgia 
i les ciències ocultes i del qual donà testimoni en el seu epistolari l’abat Tri-
themius, el qual «representa la baula més sòlida entre els lul·listes històrics i 
els personatges que inspiraren el Faust literari» (p. 100). L’autora concedeix 
una gran importància a Fernando de Córdoba, situat «entre Faust i Pelagius 
de Mallorca» (p. 110), com a autor que serveix d’intersecció entre la llegenda 
lul·liana i la fàustica. 

L’autora aprofundeix en alguns punts hermètics, filosòfics i teològics, com 
són els àngels i el món diabòlic, per a passar a analitzar les «ciències lul·lianes 
i ciències fàustiques» (p. 150), és a dir, l’astrologia, les matemàtiques, la geo-
metria, la medicina i les ciències naturals.

La segona part de l’obra arranca amb la figura de John Dee. Segons l’au-
tora, en el Faust de Marlowe, «el model de Spies és superat per un personatge 
remodelat amb algunes característiques de Dee» (p. 174). Seguidament, Rosa 
Planas se centra en la figura de Salzinger, «la darrera baula del lul·lisme mà-
gic» (p. 179), i fa una relectura del lul·lisme alquímic del sacerdot maguntí en 
clau enigmàtica i fàustica: «Salzinger va donar a l’Art un significat que anava 
més enllà del que havia previst el mateix Llull» (p. 190). D’aquí el valor al·le-
gòric de l’obra de Salzinger, especialment de la Revelatio Secretorum Artis. 
L’autora analitza Salzinger com a personalitat fàustica, a redós d’una tradició 
que arribava fins a Trithemius, amb qui compartia una comprensió de la teo-
logia com a legítima forma de màgia assolible tan sols per uns quants elegits 
(p. 193). L’abat Pasqual és presentat com el darrer deixeble d’aquesta tradició.

Les pàgines següents estudien el paper del lul·lisme en la construcció li-
terària del Faust, a partir de la desfiguració del model de savi eremític que 
va començar a partir de la Reforma protestant i que tingué una revifalla en la 
literatura alemanya del segle xix. Rosa Planas repassa aquesta influència des 
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de Goethe fins a arribar a Thomas i Klaus Mann, així com també analitza la 
projecció del lul·lisme fàustic a Mallorca i a Catalunya, des de l’Arxiduc fins 
a Palau i Fabre, passant per Rosselló, Maragall i Eugeni d’Ors.

Aquest assaig té el mèrit de posar el dit en la nafra d’una connexió que 
havia passat desaparcebuda i que s’ha d’estudiar des de diferents perspectives: 
literària, filosòfica, teològica i científica. Més enllà de la figura hagiogràfica 
de Llull, existeix certament una perversió de l’ideal de l’eremita franciscà, 
transformat en un savi reformat que vol dominar totes les ciències humanes 
i divines, i que no dubta en fer un pacte amb el diable per tal d’aquirir el co-
neixement absolut.

Rosa Planas pensa, i crec que amb raó, que el naixement d’aquest mite 
fàustic-lul·lià s’ha d’estudiar en paral·lel amb l’ascens del pseudolul·lisme 
alquímic. Encara queda molt per a conèixer d’aquest trànsit entre el lul·lisme 
medieval i el modern: són dos mons diversos, que projecten dues imatges di-
ferents de Llull, i cal analitzar molt bé el context del reformisme renaixentista 
i el paper desenvolupat per la Reforma en la transmissió d’una imatge lul·liana 
cada vegada més distorsionada.

La bibliografia que utilitza Rosa Planas, pel que fa als estudis lul·lístics, 
clou l’any 2011. En el darrer lustre, especialment en el marc dels congressos 
dedicats a l’Any Llull, s’han fet contribucions que aprofundeixen en punts 
d’aquest llibre i que l’autora encara no ha pogut tenir en compte en la redacció 
final. Cal destacar noves connexions entre el lul·lisme alquímic i l’autèntic en 
pensadors del Renaixement, amb referències desconegudes a l’abat Trithe-
mius, Zorzi, i també als vincles entre el lul·lisme i la càbala. També hi ha ha-
gut treballs sobre Daguí, Fernando de Córdoba, Bruno, Salzinger, el lul·lisme 
acadèmic mallorquí, la transmissió de l’obra de Llull al segle xix, etc.

La tesi d’aquest llibre mereix esser debatuda, repensada i valorada en el 
marc dels darrers estudis lul·lístics, on l’autora i els estudiosos de Llull tro-
baran punts de connexió. Resulta, per tant, benvingut aquest treball de Rosa 
Planas, estimulant i fresc, ben escrit i de lectura francament agradable. I cal 
desitjar que sigui un punt de partida per a nous estudis dins aquest camp oceà-
nic que és la influència de Llull. 

Rafael Ramis Barceló

114)	 Planas Ferrer, «Francisco de Asís y R. Llull, vidas casi paralelas»
L’articolo mette in relazione i due racconti biografici di san Francesco e di 

Ramon Llull: la Vita I di Tommaso da Celano e la Vita coaetanea. I punti di 
contatto analizzati sono la schiera di adepti che li seguirono, il loro profondo 
interesse cristologico e la ripetuta richiesta di rigenerazione della Chiesa come 
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istituzione e della società in generale, la lotta contro l’Islam e l’Ebraismo da 
cui deriva l’interesse per l’apprendimento delle lingue orientali e per il viag-
gio (sia in senso fisico che iniziatico). Entrambi erano laici e si sono convertiti 
grazie alla visione diretta di Cristo, condividono l’identificazione di Dio come 
il bene e la bontà e attribuiscono un ruolo fondamentale a Maria, infine sia 
l’assisiate sia il maiorchino dimostrano un interesse per la bellezza del creato. 
L’articolo si conclude con una fondamentale differenza: se Francesco aveva 
una profonda sfiducia nella scrittura umana, è un poeta non un filosofo (scrive 
l’A. a p. 433), Llull sfrutterà il mezzo della scrittura in tutte le sue forme, an-
che se l’uso lulliano del volgare è di nuovo un punto di contatto con il santo 
di Assisi.

Simone Sari

119)	 Priani, «Ramon Llull», Stanford Encyclopedia of Philosophy
És l’entrada sobre Llull en la Stanford Encyclopedia of Philosophy, una 

enciclopèdia on-line consultable des de 2006. Onze anys després es va publi-
car aquesta entrada llarga (30 pàgines quan s’imprimeix) sobre Ramon Llull, 
dividida en sis apartats: 1) Vida, projecte filosòfic i religiós; 2) Un model 
universal per comprendre la realitat; 3) Metafísica; 4) Teoria de coneixement; 
5) L’Art; 6) Bibliografia, instruments acadèmics, altres recursos d’internet i 
entrades relacionades. 

La primera secció, subdividida en sis parts, fa un repàs bastant detallat de 
la vida, que es comentarà més avall. La segona, que procura definir i enqua-
drar el projecte intel·lectual lul·lià, després de citar la caracterització d’Alain 
de Libera com a desig de dèprofessionnaliser la filosofia, presenta un «con-
sens general», que veu com a característica principal d’un desig unificador: no 
tracta la filosofia, la teologia i la mística com a disciplines separades, sinó com 
a aspectes diferents del mateix procés de coneixement. 

La metafísica lul·liana és un intent de solucionar el problema de la doctri-
na del pseudo-Dionisi que dicta que Déu és incomprensible per les limitacions 
de naturalesa humana. Llull soluciona aquest problema amb el reconeixement 
del valor dels predicats de les coses creades com a reflex dels atributs divins. 
Així que aquestes «dignitats» proporcionen la porta d’entrada al pensament 
lul·lià i, al mateix temps, el seu últim objecte de reflexió. Al principi de la seva 
carrera, domina la metafísica de la semblança, basada en la idea que la creació 
és un mirall o una xarxa de traces on està reflectida la divinitat. Amb l’Art 
ternària aquests nivells són ordenats jeràrquicament en una escala de l’ésser 
que són els Subjectes, una escala en la qual hom pot pujar i davallar. Acaba 
l’apartat sobre metafísica remarcant que un dels aspectes més originals del 
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pensament lul·lià són els correlatius, que sistematitzen una ontologia activa i 
que operen a cada esglaó de l’escala de l’ésser. 

L’apartat sobre la teoria de coneixement se centra en tres eines específiques. 
La primera és «una contribució original que s’anomena affatus», que actua com 
un sisè sentit. La segona fa referència al coneixement analògic, mentre que la 
tercera presenta els punts transcendents, els qual permeten transitar entre tres 
tipus d’objectes de coneixement –sensitiu, intel·lectual i diví–, que corresponen 
als tres graus de l’adjectiu lingüístic –positiu, comparatiu i superlatiu.

L’apartat següent sobre l’Art –qualificada com el producte més important 
i original de la filosofia lul·liana i el nucli central de la seva obra– ocupa la 
meitat de tota l’entrada. És dividida en les etapes quaternària i ternària, i es 
defineix per quatre adjectius: és compendiosa, inventiva, demostrativa i ge-
neral. A continuació descriu detalladament les figures (amb imatges d’un ma-
nuscrit), l’alfabet i el funcionament combinatori de l’Art quaternària, i al final 
presenta una mostra de com Llull empra aquests mecanismes per formular un 
argument. Després fa la mateixa operació per a l’Art ternària, presentant l’al-
fabet i les quatre figures, i a continuació explica la pràctica de l’Art, amb les 
seves definicions i regles, les diverses tècniques combinatòries i, finalment, 
les qüestions.

L’entrada acaba amb una bibliografia d’edicions i fonts secundàries bas-
tant completa, amb una llista de recursos d’internet com la Llull DB, Narpan i 
l’arxiu de manuscrits digitalitzats de Freiburg, entre d’altres.

Així doncs, és l’article d’enciclopèdia més extens i més ben centrat en el 
pensament i en l’Art que s’ha fet fins ara, i això en una enciclopèdia de pres-
tigi. Però al mateix temps és de doldre la quantitat d’errors, no greus, però 
que podrien despistar un lector que cerca primeres informacions sobre Llull. 
Són particularment abundants en el primer apartat sobre la vida del beat. Per 
exemple, amb els anys 1289-1292 fa embolics monumentals. El primer és en 
una confusió entre obres en la transició de l’etapa quaternària a la ternària. El 
segon és amb fets històrics, com per exemple dir que en aquests anys Llull fa 
dos viatges a Gènova, el 1290 i el 1291 (i no un el 1293 com normalment es 
creu), que escriu el Liber de passagio l’any 1290 arran de la pèrdua de Trípoli 
el 1289 (i no el 1292 després de la caiguda d’Acre), etc. Hi ha altres equivo-
cacions, petites però repetides. Més de dotze vegades cita la Vita coaetanea 
com a De vita coaetanea o De vita, que implica una cosa diferent. Utilitza la 
forma Llullian amb la doble l inicial, incorrecta tant en anglès com en català.

Aquests són errors de l’apartat biogràfic inicial. Són molt menys freqüents 
en les parts sobre el pensament, que són les que interessen en una enciclopè-
dia filosòfica, però també n’hi ha. Per exemple, a l’apartat 5.2 dona una llista 
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correcta de dignitats, just després d’haver-ne donat una altra al 5.1 completa-
ment desordenada. Més estrany és que després d’haver triat un bell manuscrit 
medieval per mostrar figures de l’Art quaternària, per a l’Art ternària triï una 
edició impresa de l’Ars brevis de 1565, que presenta la Figura A amb la xarxa 
de línies interiors introduïdes un parell de dècades abans en les publicacions 
de Lavinheta.6 Parlant de Lavinheta, és de doldre que no tracti la història del 
lul·lisme, sobretot el del Renaixement i del Barroc. En no fer-ho, deixa Llull 
com una figura curiosament aïllada. 

Finalment, és una llàstima que un article així, en una enciclopèdia impor-
tant, d’un autor especialitzat en la història de la filosofia, que ha absorbit una 
quantitat impressionant de bibliografia, s’hagi publicat sense l’assessorament 
de qualque especialista en Llull. L’hauria pogut salvar de la multitud d’errors 
menors del pensament i explicar-li que la font que ha triat per a la vida (Peers, 
citat a la bibliografia) no és reliable.

A. Bonner

120)	 Puig i Oliver, «Ramon Llull and Lullism at the Institute for Catalan 
Studies, 1907-2015»

El present article repassa les aportacions que l’Institut d’Estudis Cata-
lans ha fet, des de la seva fundació, als estudis lul·lians i les situa en el 
context del desenvolupament internacional d’aquest camp de recerca al llarg 
dels darrers cent anys. L’autor pren en consideració les iniciatives que la ins-
titució ha impulsat, finançat o acollit, les contribucions particulars dels seus 
membres i les monografies o els articles de revista d’investigadors externs 
que ha publicat. L’exposició s’organitza en tres apartats que es corresponen 
amb els tres períodes que han marcat la història de l’IEC. En el primer, que 
comprèn l’etapa que s’emmarca entre la fundació de l’organisme i la Guerra 
Civil (1907-1936), Puig destaca que, en un moment en què a Mallorca ja hi 
havia hagut diverses iniciatives per publicar les obres catalanes de Llull, «la 
primera generació de l’IEC» va decidir orientar els seus esforços a establir 
una bibliografia fiable de les edicions de les obres de Llull, a catalogar els 
manuscrits lul·lians i a estudiar el lul·lisme europeu. En aquest sentit, a ban-
da d’indicar que l’IEC va finançar el viatge de Mateu Obrador per estudiar 
els manuscrits de Munic i de Milà, són enumerats i abordats els estudis pio-
ners de Rubió i Lluch, Rubió i Balaguer i Ramon d’Alòs-Moner. També són 
citats els dos únics volums publicats dels Estudis bio-bibliogràfics lul·lians 

6	 Les ha tret del ms. 998 de la Biblioteca Pública de Palma, sense adonar-se que és un manuscrit 
factici, relligat amb l’edició renaixentista citada.
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–la monografia d’Adam Gottron sobre l’edició maguntina i la Bibliografia 
de les impressions lul·lianes d’Elies Rogent i Estanislau Duran. L’autor fi-
nalment esmenta els treballs de Pere Bohigas i la primera època de Miquel 
Batllori. La segona etapa, la que engloba els anys de la dictadura, es carac-
teritza per una menor dedicació dels membres de l’IEC als estudis lul·lians, 
però malgrat això són glossades, sobretot, les figures dels germans Carreras 
i Artau, i encara Rubió i Balaguer i Miquel Batllori, els quals, entre d’altres 
coses, van formar part del comitè editorial de les Obres essencials publica-
des per Selecta. Puig reconeix que, durant aquests anys, les iniciatives més 
ambicioses en l’estudi de l’obra de Llull es deuen a altres institucions, espe-
cialment a la Maioricensis Schola Lullistica, que va crear Estudios Lulianos 
i es va encarregar de la publicació dels primers volums de la ROL. També 
ressenya algunes monografies clau publicades aquests anys, com el Ramon 
Lull and Lullism de Jocelyn N. Hillgarth (1971). En darrer lloc, la tercera 
etapa correspon a la de la represa institucional amb l’arribada de la demo-
cràcia. L’autor remarca el lideratge que des dels anys setanta ha exercit el 
Raimundus-Lullus-Institut de Freiburg en l’estudi de les obres i dels manus-
crits lul·lians. La figura més important d’aquest període és Josep Perarnau, 
membre de l’IEC des de 1990 i editor de l’Arxiu de Textos Catalans Antics, 
la publicació del qual va ser assumida per l’IEC des del 1985. Puig glossa 
les principals aportacions de Perarnau, especialment pel que fa a l’estudi i la 
catalogació dels manuscrits lul·lians de Munic, l’anàlisi del lul·lisme català 
i castellà i la refutació de les acusacions d’Eimeric a les doctrines lul·lianes. 
En darrer lloc, menciona les contribucions d’Eusebi Colomer, també mem-
bre des de 1968, treballs publicats en revistes o monografies editades per 
la institució, com els d’Albert Soler o els capítols de Lola Badia i Michela 
Pereira a La ciència en la història dels Països Catalans (2004), i el primer 
volum de la monumental monografia de Pere Villalba (2015). Puig conclou 
que, malgrat la importància d’algunes de les aportacions descrites, l’IEC 
no ha liderat la recerca internacional en aquest àmbit i no té cap projecte 
que s’hagi convertit en un punt de referència inexcusable per als estudis 
lul·lians. 

Francesc Tous

121)	 Puig Montada, «Llull, i quines coses accepta dels musulmans» 
Josep Puig Montada ens ofereix quelcom més que un resum sobre la in-

fluència de la cultura àrab en l’obra de Ramon Llull. El resultat és un estat de 
la qüestió que organitza la seva exposició sobre la presència d’elements man-
llevats de la tradició musulmana en aspectes de tipus formal i de contingut, 
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especialment del terreny de la filosofia. En la nostra opinió pot considerar-se 
un article recomanable per a qui vulgui introduir-se o ja estigui interessat en el 
tema de la relació entre el pensament lul·lià i la tradició àrab.

Al primer punt, l’article confirma breument l’esmentada influència oferint 
una bona compilació de referents bibliogràfics rellevants, entre els quals estem 
d’acord que «la monografia més important al respecte segueix sent la de Do-
minique Urvoy [Penser l’Islam. Les présupposés islamiques de l’Art de Lull, 
París, 1980]». Continua destacant certes coincidències amb models formals, 
com ara la possible inspiració de les rodes de l’art en la zā’irja, l’estructura 
versificada de la urjūza a la Logica Algazelis o, amb més dubtes, l’estructura 
global del Llibre de contemplació. De tots aquests casos, Josep Puig recull i 
ressenya diversos estudis, amb el mèrit d’oferir-nos un conjunt de casos con-
crets que remeten a noms i obres d’autors àrabs que, per raons històriques, 
Llull podia haver conegut (és a dir, llegit) directament (en àrab). En la nostra 
opinió –i d’acord amb altres estudis existents–, però, sí que cal considerar la 
possible influència d’Ibn ‘Arabī, del qual Josep Puig afirma que «el seu tracta-
ment és sufí i tan original que Llull no el podria haver seguit atès que li hauria 
resultat herètic». El treball avança ara destacant influències de contingut, de 
manera que se centra en l’estudi del tema d’«Els noms de Déu». Creiem que és 
la part més original de tot l’article, perquè Josep Puig ha establert –per prime-
ra vegada– la comparació entre el llistat que fa servir Llull a la seva obra Els 
cent noms de Déu i el que fa servir Algatzell al seu al-maqṣad al-asnā fī sharḥ 
asmā ‘Allāh al-ḥusnā [és a dir, Els noranta-nou noms més bells de Déu], o bé 
–amb menys detall– el llistat que fa servir al-Būnī. En la nostra opinió, quant a 
l’adquisició d’aquest tema per part de Llull, cal encara subratllar un argument 
més, que és la rellevància i originalitat que adquireix Ramon Llull quan escriu 
per al món cristià una obra demostrativa de la Trinitat i de l’Encarnació de 
Déu en una forma tradicional i pròpia del món musulmà. A aquest exemple cal 
afegir-hi, naturalment, el del Llibre d’amic e amat, així com la presència d’al-
tres elements aïllats però igualment destacables, com ara la diversa informació 
sobre l’islam provinent de fonts àrabs directes. Josep Puig encara continua es-
tudiant la influència de la lògica àrab en l’obra de Llull, especialment deguda 
a Algatzell; i també de la física (és a dir, consideracions sobre la materialitat 
del cos i de la natura) i de la metafísica (potencialitat, necessitat, possibilitat, 
privació, etc.). El seu article encara vol destacar el Llibre de l’és de Déu –que 
ressenya amb l’edició i l’estudi de F. Domínguez Reboiras– pel fet que és un 
llibre que Ramon Llull va voler veure traduït a l’àrab, que és com dir, un llibre 
que el món musulmà podia arribar a capir i, finalment, acceptar. Conclou amb 
un esment a la influència de la tradició literària àrab a l’obra lul·liana, espe-
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cialment al Fèlix, tot i que l’autor ens recorda que es volia centrar en destacar 
aspectes filosòfics. En la nostra opinió, Josep Puig podia haver avançat sense 
dificultat en l’apartat de les seves conclusions, que es presenta com una cons-
tatació de les influències que ha compilat i estudiat al seu article. Creiem que 
Josep Puig està preparat per donar-nos una reflexió sobre com solucionar una 
de les paradoxes més plausibles de Ramon Llull, com és l’acceptació i adqui-
sició d’aspectes formals i filosòfics de tradició islàmica per a la demostració 
de principis de tradició cristiana. En aquest article, però, disposem de prou 
matèria per a plantejar-nos amb una bona base documental aquesta qüestió.

Óscar de la Cruz Palma

126)	 Ramis Barceló i Ramis Serra, «Comentaria in artem magnam et paruam 
de Agustín Núñez Delgadillo: Un curso luliano manuscrito del siglo xvii»

Aquest treball complementa l’edició del procés del Tribunal del Sant Ofi-
ci contra Agustín Núñez Delgadillo (Cabra, Còrdova, 1570 - Madrid, 1631. 
O.C.), publicada per Ramis Barceló a Hispania Sacra 66, extra 1 (2014), res-
senyat al present volum de SL. Els autors situen el personatge en un panorama 
del lul·lisme hispànic del segle xvi (pp. 34-37), tot remarcant el contrast entre 
el favor atorgat als lul·listes en temps de Felip II (amb Juan de Herrera, Pedro de 
Guevara, Pedro Jerónimo Sánchez) i el desplegament posterior de la malvolença 
dels inquisidors. El carmelità Núñez Delgadillo, breument presentat a les pp. 
37-41, fou un teòleg i predicador admirador de l’Art lul·liana i autor de publica-
cions que tenen en compte el sistema del beat, com la Breve y fácil declaración 
del artificio luliano (1622) i la Puerta de la luz (1629). Els Comentaria que ara 
s’afegeixen a la nòmina de les seves obres malauradament és només la primera 
part d’un curs; vegeu les pp. 41-47. 

Núñez Delgadillo està interessat en l’Art de Llull com a eina per respondre 
les qüestions escolàstiques dels seu temps (p. 44) i proposa als deixebles que 
aprenguin de memòria l’alfabet de l’Art breu per tal de poder posar en fun-
cionament les preguntes que aquesta obra ajuda a respondre d’acord amb les 
regles corresponents. La transcripció d’aquests Comentaria, extreta del lligall 
970, ff. 449-455, de l’Archivo Histórico Nacional, presenta molts problemes, 
com reconeixen els autors del treball insistentment, i hi ha moments en què el 
text es fa confús i sembla que s’hi podrien fer esmenes (ocupa les pp. 47-54). 
De tota manera el modus operandi del comentarista és prou clar. En primer lloc, 
cita les seves fonts: Pierre de Grégoire, Pere Daguí i Jaume Janer, que marquen 
una determinada manera d’aproximar-se a l’Art des de la tendència lògico-
enciclopedista del segle xvi (p. 42). En segon lloc, els Comentaria són sobretot 
pràctics, com escau a un curs que vol treure partit immediat de l’aprenentatge de 
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l’Ars brevis: la qüestió que Núñez Delgadillo sotmet als mecanismes de l’Art, és 
presa de Prov. 31,10-11, «Mulierem fortem quis inveniet?». És l’ocasió per des-
plegar un repertori variat de llocs comuns misògins que, a partir d’una citació de 
Cecco d’Ascoli, acaba produint un text que recorda més l’Espill de Jaume Roig 
que les preocupacions teològiques i apologètiques de Ramon Llull. 

L. Badia 

130) Ramis Barceló, «El proceso de la Inquisición contra la lectura del arte de 
Ramon Llull en la Universidad de Zaragoza (1610)»

El treball consisteix en l’anàlisi d’un episodi poc conegut, però que es re-
vela com a clau en la confluència d’algunes línies de la història del lul·lisme 
hispànic de l’Edat moderna: el procés de la Inquisició contra el mestre Agustín 
Núñez Delgadillo per haver ensenyat l’Art lul·liana a la Universitat de Saragos-
sa (1610). L’episodi és estudiat de manera comprensiva des de la bibliografia 
sobre les polèmiques pro- i antilul·lianes a partir de Nicolau Eimeric i sobre el 
lul·lisme peninsular del segle xvi, i es contextualitza en el marc de les tenses 
relacions entre la monarquia i la Inquisició durant el regnat de Felip II. La prin-
cipal font arxivística que permet estudiar l’afer és el procés conservat al lligall 
L.970 de la secció Inquisició de l’Archivo Histórico Nacional, del qual es trans-
criuen fragments en apèndix; el mateix lligall conté una còpia del curs de Núñez 
Delgadillo, editat per Ramis en un altre article («Comentaria in artem magnam 
et paruam de Agustín Núñez Delgadillo: Un curso luliano manuscrito del siglo 
xvii», Cuadernos salmantinos de filosofía 43 (2016), pp. 33-54).

Ramis emmarca el procés inquisitorial de 1610 en les tensions entre el 
proteccionisme de Felip II a favor dels lul·listes i la política cada vegada més 
agressiva de la Inquisició contra el suposat caràcter herètic de certes afirma-
cions atribuïdes a Llull. Com és sabut, i Ramis ho recorda per contextualitzar 
l’episodi saragossà, la polèmica engegada per l’inquisidor Eimeric va motivar 
la publicació d’una sèrie de disposicions legals que reapareixen una i altra 
vegada en les manifestacions de la polèmica sobre l’ortodòxia de Llull fins al 
segle xviii, especialment la butlla atribuïda a Gregori XI (1376), que prohibia 
algunes obres lul·lianes, i l’ambigua Sentència definitiva de 1419, que accep-
tava l’autenticitat d’aquella butlla, però no li reconeixia cap valor. A aquesta 
situació se suma, ja al xvi, la batalla sobre la presència d’obres de Llull en els 
successius índexs de llibres prohibits. Segons Ramis, la protecció dispensada 
per Felip II va suposar un fre a la campanya antilul·lista impulsada pels inqui-
sidors, tot i les exitoses edicions del Directorium d’Eimeric a partir de 1503, 
que van consolidar la sospita de l’heterodòxia de Llull entre els coetanis. Un 
cop mort el rei el 1598, l’episodi de Núñez Delgadillo, al costat de la prohi-
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bició de l’ensenyament de Llull als Estudis de Barcelona i Saragossa o de les 
dificultats amb què topava a la Universitat d’Alcalà, són senyals de l’enduri-
ment de la campanya contra el lul·lisme, que contrasta amb els projectes de 
beatificació i canonització del beat, impulsats a partir de la segona meitat del 
segle xvi des de la cort reial, les institucions mallorquines i Roma. 

Difusió hispànica, internacionalització i polarització de la recepció del 
pensament lul·lià són alguns dels elements que expliquen el cas del carme-
lita de l’antiga observança Agustín Núñez Delgadillo (1571-1631), de qui 
consta que havia impartit un curs sobre l’Art a Saragossa i que més enda-
vant redactarà una Breve y fácil declaración del artificio luliano (Tarassona, 
1624) i una perduda Tabla para predicadores, també d’inspiració lul·liana. 
L’article de Ramis analitza amb detall els arguments dels informes presen-
tats pels qualificadors durant el procés contra el carmelita, entre els quals 
destaca l’elaborat pel catedràtic antil·lulista Domingo García, canonge del 
Pilar, que insisteixen en la repetició dels arguments d’Eimeric, ara en un 
context de temor a la difusió dels corrents de la Reforma. D’altra banda, al 
procés també es recullen les declaracions d’alguns estudiants, testimonis de 
l’interès que Llull suscitava. Així, doncs, encara que Núñez Delgadillo va 
haver d’acceptar l’ordre del rector i del claustre saragossans que prohibia 
ensenyar l’Art, la Inquisició no va arribar a fer, ni llavors ni durant tot el 
segle, el pas definitiu de condemnar formalment la lectura de Llull, tot i la 
insistència de dominics i antilul·listes. De fet, el mestre Núñez tornaria a te-
nir problemes amb la Inquisició uns anys després, a causa de la seva Puerta 
de la luz, una obra emparentada amb les arts de la memòria, un altre gènere 
amb importants connexions lul·lianes i cabalístiques (vegeu Rafael Ramis 
i Anna Serra, «La censura inquisitorial a Puerta de la Luz de fray Agustín 
Núñez Delgadillo (1630)», Revista de la Inquisición (Intolerancia y dere-
chos humanos) 18 (2014), pp. 81-94).

En resum, la prohibició de 1610 marcarà un punt d’inflexió en la his-
tòria de les relacions entre el lul·lisme i la Inquisició. Si bé el procés contra 
Núñez Delgadillo demostra la importància i l’èxit del lul·lisme com a co-
rrent dins del pensament hispànic de l’època, aquell entrarà en una etapa 
de major clandestinitat arran dels atacs a l’ensenyament de Llull en centres 
universitaris, progressivament reduïts a Mallorca i als convents franciscans. 

Maria Toldrà

131)	 Ramis Barceló, «El Proceso inquisitorial a Dom. Placido Perilli: con-
texto y nuevos documentos»

En la línia d’altres treballs de Rafael Ramis que, com el ressenyat anterior-
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ment (núm. 130), analitzen episodis poc coneguts de la recepció del lul·lisme 
durant els segles xvi i xvii, l’article que ens ocupa se centra en un cas ja es-
tudiat per Miquel Batllori i altres autors: la condemna inquisitorial, el 1607, 
del monjo celestí italià Placido Perilli, com a exemple de la repressió contra 
el lul·lisme coetani. L’exhumació de nous documents, parcialment publicats 
en apèndix, il·lumina un episodi que es revela alhora com a testimoni de les 
connexions entre diferents nuclis del lul·lisme italià i hispànic. 

Ramis situa el procés contra Perilli en el context de l’enfrontament entre la 
monarquia hispànica –activa defensora del lul·lisme en temps de Felip II– i la 
Inquisició, hereva de la tradició dominica (Nicolau Eimeric), que al·legava el 
caràcter herètic de certes afirmacions lul·lianes. En el procés contra el celestí 
va resultar determinant, però, el recent judici contra Giordano Bruno, un autor 
que bevia tant del Llull autèntic com de les tradicions pseudolul·lianes; la 
condemna de Bruno (1600) va influir en la severitat amb què el cas de Perilli 
va ser tractat pel cardenal Roberto Bellarmino, que progressivament havia 
endurit la seva posició contra els lul·listes. 

La trajectòria personal de Perilli és especialment interessant perquè es va 
relacionar amb cercles i personatges del lul·lisme coetani, les connexions en-
tre alguns dels quals encara no són prou ben conegudes. El celestí va viatjar 
a Barcelona, on va copiar obres de Llull i va consultar documentació referent 
al lul·lisme a casa d’un descendent, Lluís Llull i de Boixadors. Instal·lat al 
convent del seu orde a Bolonya, Perilli hi va ensenyar l’Art públicament el 
1604. Que els aires s’havien enrarit per als seguidors de Llull, tant aquí com 
a la Corona hispànica, es denuncia en una carta que el monjo va enviar el 
1604 als jurats de Mallorca –publicada en apèndix–, en què explica la seva 
situació personal i els problemes per aconseguir llibres de Llull a Bolonya, tot 
i l’interès que desperten, per exemple entre alguns aragonesos residents a la 
ciutat, algun relacionat amb el lul·lista Pedro Jerónimo Sánchez de Lizarazu. 
Una de les aportacions més importants de l’article és la transcripció d’una 
obra inèdita de Perilli, redactada probablement entre 1605 i 1607, Apologia in 
Eymericum pro Lullio [...] pro aeque catholica ac piissima Lulliana doctrina 
ad S. N. D. Paulum V pontificem optimum maximum (BNF, ms. lat. 7165). 
L’obra s’inscriu en la tradició de les apologies lul·lianes del segle xvi (Lluís 
Joan Vileta, Antoni Bellver, etc.) i, com altres mostres del gènere, es proposa 
demostrar que la sentència definitiva de 1419 confirmava l’ortodòxia lul·liana 
i invalidava les acusacions d’Eimeric, difoses per les successives edicions del 
Directorium, l’última a càrrec de Francisco de la Peña, president del tribunal 
de la Rota romana des de 1604, a qui Perilli no estalvia crítiques.

Maria Toldrà
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132)	 Ramis Barceló, «Nuevas referencias lulianas desconocidas en obras del 
siglo xvi»

L’article és la continuació d’un treball previ que l’autor havia publicat el 
2015 a la mateixa revista: «Nuevas perspectivas para la historia del lulismo: 
referencias lulianas desconocidas en textos impresos del siglo xvi» (ressenyat 
a SL 56 [2016], pp. 230-231, núm. 64). Com en aquest cas, l’objectiu és identi-
ficar vies noves o poc transitades per a l’estudi de la recepció europea de Llull 
i del lul·lisme, l’antilul·lisme i alguns aspectes del pseudolul·lisme durant 
el segle xvi. L’estructura del treball és senzilla: consta d’una trentena llarga 
de referències bibliogràfiques d’obres impreses entre 1503 i 1599, ordenades 
cronològicament, amb una presentació breu de l’autor i del tractament que fa 
de la figura o l’obra de Llull –encara que sigui un simple esment, fins i tot de 
segona mà–, seguida d’una primera interpretació, amb una bibliografia míni-
ma en nota.

De la llista anterior, Ramis n’ha eliminat els autors i els títols que ja apa-
reixen en els grans repertoris bibliogràfics lul·lians impresos i en un recurs 
digital, l’apartat «Lul·listes» de la Base de Dades Ramon Llull, que des de fa 
alguns anys ja inclou entre les seves línies un objectiu semblant al d’aquest 
treball. Val a dir que l’elaboració d’inventaris d’aquest tipus, sigui en format 
tradicional com el que proposa l’autor, sigui en format de base de dades, s’ha 
vist enormement facilitada arran de les campanyes de digitalització de l’última 
dècada, sobretot en comparació amb el panorama amb què es van haver d’en-
frontar els responsables dels grans repertoris històrics amb referències a autors 
lul·listes i antilul·listes, des de Custurer fins a Rogent i Duran o el diccionari 
de Trias Mercant, d’abast necessàriament limitat als fons de les biblioteques 
accessibles als seus autors. La quantitat i la riquesa de resultats d’aquests nous 
inventaris resta, però, pendent d’una futura interpretació en estudis de caràcter 
monogràfic que contextualitzin i valorin l’interès de les dades. 

Com a conclusió al seu article, Ramis ja apunta algunes línies de treball 
que es desprenen de la seva arreplega de materials, algunes ben conegudes, 
d’altres no tant: la necessitat d’estudiar amb més profunditat la presència de 
Llull a l’humanisme francès i a la bibliografia italiana de la segona meitat de 
segle; l’ús de la figura del beat en les polèmiques religioses del xvi, tant entre 
els catòlics com entre els reformats; la mescla d’obra autèntica i tradicions 
alquímiques i màgiques dels textos que s’atribuïen a Llull des del segle xiv en 
les valoracions de la seva producció; el pes d’Eimeric en la presència de Llull 
en els catàlegs d’heretges i, en conseqüència, les sospites d’heretgia que l’en-
volten al llarg de l’Edat moderna; el contrast entre els lectors que accedeixen 
a l’obra lul·liana genuïna i la repetida presència del seu nom en autors que el 
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coneixen de segona mà, cosa que, si més no, indica que Llull es va convertir al 
llarg del xvi en un nom de referència per a la història del pensament europeu 
modern.

Maria Toldrà

133)	 Ramis Darder, «Sentit metafòric de la dona anomenada “Intel·ligència” 
al Llibre del gentil e dels tres savis»

L’any 1993, Anthony Bonner firmava en aquesta mateixa revista un arti-
cle en el qual relacionava la manca de citacions d’autoritat (especialment de la 
Bíblia) en l’obra lul·liana amb la voluntat de Llull de fer de l’Art una autoritat 
alternativa. En canvi, el treball «Sentit metafòric de la dona anomenada “Inte-
l·ligència” al Llibre del gentil e dels tres savis» obre les portes a reconsiderar la 
hipòtesi inicial de Bonner i a redescobrir l’obra lul·liana des d’una perspectiva 
diferent, alhora que molt suggerent, a partir de l’anàlisi del personatge al·legòric 
de la dona Intel·ligència que, al Llibre del gentil, s’erigeix com a instructora del 
diàleg. L’autor d’aquesta anàlisi és Francesc Ramis Darder (Palma, 1958) que, a 
banda de ser llicenciat en Biologia (UIB), és llicenciat en Sagrada Escriptura pel 
Pontificio Istituto Biblico de Roma i doctor en Teologia per la Facultat de Teo-
logia de Catalunya. Sens dubte aquesta amplíssima formació en el camp bíblic 
és el que li permet d’accedir a l’obra de Llull des d’una perspectiva diferent que 
fins ara, pensam, no s’havia explorat suficientment.

El treball s’inicia amb la citació de la primera intenció lul·liana, la qual 
cosa ja avança quina serà la clau del discurs. Metodològicament, el text es 
divideix en tres parts: en primer lloc, es fa una presentació succinta sobre 
quin és el significat i el context històric en el qual s’encabeix la producció del 
Llibre del gentil; en segon lloc, s’analitza el significat de la «dona anomenada 
Intel·ligència» i la perspectiva teològica que assoleix al pròleg de l’obra. Fi-
nalment s’espinzella la rellevància que té en les darreres línies de l’epíleg. Per 
a Ramis, el Llibre del gentil s’ha d’entendre en clau metafòrica, ja que amaga 
l’esforç catequètic de Llull per revifar la fe en letargia dels cristians matei-
xos. Per aquest motiu, no s’hi fan explícits els mecanismes de l’Art, sinó que 
constitueix el que anomena «l’expressió popular de l’argumentació segons el 
mètode i l’estructura de l’Art». Per entendre el paper de la dona Intel·ligència, 
segurament cal iniciar el trajecte tot copsant el significat que tenen el jardí 
i la font, espai que esdevé punt de trobada i d’inici del diàleg: entre alguns 
dels significats, representa el Paradís terrenal, en el qual Déu bastí l’espècie 
humana i en el qual es forjarà l’ànima del gentil. Com explica l’autor, al Lli-
bre d’Ezequiel el jardí i la font esdevenen «metàfora de la nova vida que fa 
renéixer l’home», que al cap i a la fi serà la fita que assolirà el gentil. Endin-
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sant-nos en la metàfora, el punt neuràlgic del treball és el relatiu a l’anàlisi i 
la significació teològica de la figura femenina de la dona Intel·ligència, que en 
la narració és qui estableix les pautes per al diàleg. Per a l’estudiós biblista, el 
vincle amb la Dama Saviesa del Llibre dels Proverbis és més que evident: en 
el llibre esmentat, es contraposa la Dama Saviesa amb la Dama Niciesa. La 
primera, des del palau construït damunt set columnes, para taula i convida els 
ciutadans a menjar l’aliment i a prendre el vi, cosa que els obre la porta a la 
intel·ligència, en tant que l’aliment s’ha d’entendre com la Llei que permet al 
jueu d’apartar-se dels inexperts o idòlatres. En canvi, l’esvalotada i ignorant 
Dama Niciesa seu al carrer, des d’on convida els vianants a beure aigua robada 
i menjar prohibit, cosa que insinua la imatge de la serp i, en conseqüència, de 
la idolatria, el cor de la qual rau en el menyspreu de la Llei, que condemna 
l’home a la perdició. D’aquesta manera, el valor de la Dama Saviesa és el de 
ser la «metàfora dels bons hereus de Moisès, encamina els hebreus vers l’ob-
servació de la Llei, font d’Eterna Felicitat». El pas i la transmissió de significat 
de l’Antiga Aliança a la Nova resulta senzill, des del moment que Jesús reprèn 
la proclama de la Dama Saviesa, que convida els oients per oferir-los l’aliment 
definitiu i alhora s’arriba a identificar amb la Saviesa, en els escrits paulins, 
textos que quan parlen «de la preexistència del Fill, encarnat en la persona 
de Jesucrist, empren els mateixos termes que l’Antiga Aliança utilitzava per 
parlar de la Saviesa Divina». La conclusió, i en conseqüència l’explicació del 
significat de la Dona Intel·ligència del Llibre del gentil és gairebé òbvia: si la 
Dama Intel·ligència evoca la Dama Saviesa de l’Antiga Aliança, que alhora 
s’identifica amb Jesús al Nou Testament, la Dama d’Intel·ligència del Llibre 
del gentil s’identifica amb Jesucrist: «Per aquesta raó, també podem percebre 
sota la figura de la dona anomenada Intel·ligència, inductora del debat entre 
el gentil i els tres savis, la presència del Fill de Déu, Jesucrist, la presència 
de la saviesa divina encarnada entre nosaltres». Des d’aquesta perspectiva, 
la figura Intel·ligència pren una rellevància que fins ara no se li havia assignat, 
en tant que esdevé no només la inductora al diàleg sinó que, d’una banda, em-
peny el gentil cap al coneixement de Déu (i ja s’ha dit que el gentil identifica el 
pagà, que segons les Escriptures pot intuir la presència de Déu però se li n’ha de 
revelar el coneixement) i representa, de l’altra, la Saviesa Divina. No debades, 
que la figura de Crist bategui d’aquesta manera en les pàgines que Llull con-
cep amb un esperit clarament missioner destinat a la cristiandat mateixa no és 
cap anomalia, des del moment que «el seu propòsit missioner no procedeix del 
caprici intel·lectual, sinó de la seva trobada personal amb Crist crucificat. En 
definitiva, serà Jesucrist el motus de tota la tasca de Ramon Llull; la presència de 
Jesús constitueix l’inici, el desenvolupament, i l’objectiu últim de l’existència 
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de Llull». El missatge, així, resulta clar: l’Art, que té per finalitat última conèixer 
i estimar Déu, és l’instrument per demostrar, per raons necessàries, la veritat 
cristiana revelada. Es tracta, en definitiva, d’un treball altament recomanable 
per la profusió de dades, pel raonament elaboradíssim i per la claredat exposi-
tiva, l’anàlisi proposat del qual hauria de fer-se extensiu a l’estudi de la dona 
Intel·ligència, i d’altres dames al·legòriques, en la resta de l’opus lul·lià, per 
comprovar si aquesta lectura és exclusiva, o no, del Llibre del gentil.

M. Ripoll

141)	 Ripoll Perelló, «De Clara a Natana: la influència franciscana en la crea-
ció dels models literaris femenins lul·lians»

Partint dels profunds i continuats vincles de Llull amb l’orde franciscà, 
s’hi explicita l’interès de Llull en la captació del públic femení, igual que d’al-
tres grups humans, com a receptor potencial i posterior divulgador de la seva 
Art. S’hi presenta, convincentment, el personatge de Natana com a construït 
sobre el model de la biografia de santa Clara d’Assís en els següents aspectes: 
és convertida per un home en qui confia (Francesc/Blaquerna); la seva entrada 
en el convent es veu amenaçada per la promesa d’assalt de la família, que 
ella resol pacíficament; la seva activitat modèlica li valdrà el grau d’abadessa 
i, com a tal, reformarà el covent; la seva influència farà que aquesta reforma 
s’escampi a d’altres convents i es generalitzi.

Rosanna Cantavella

143)	 Rosselló Bover, «El dinamisme de Salvador Galmés. Entre dos centena-
ris lul·lians»

Pere Rosselló presenta una crònica de la dedicació de Salvador Galmés a 
l’estudi de Llull, ja des de l’època d’estudiant al Seminari Conciliar de Sant 
Pere a Palma, i especialment a partir de la seva incorporació com a director 
d’edicions de les obres lul·lianes a càrrec de la Comissió Editora Lul·liana 
el 1910. Rosselló exposa i detalla la seva diligent tasca editora, heretada de 
Mateu Obrador cronològicament. El 1915 se celebrà el VI centenari de la mort 
del beat, impulsat pel bisbe Campis, i en els actes d’homenatge del qual Gal-
més participà activament. En destaca, per exemple, la publicació de la Vida 
compendiosa del beat Ramon Llull, una biografia divulgadora que subratllava 
la dimensió religiosa i patriòtica del beat i que eliminava episodis llegenda-
ris atribuïts a la seva hagiografia. S’ordena cronològicament i amb estructura 
precisa, amb intenció de veritat i claredat, tot i que bevia de poques fonts. Gal-
més encara no era l’expert lul·lista, coneixedor de la cronologia i dels còdexs 
lul·lians que havia de ser més endavant. 
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Rosselló continua amb la crònica dels anys d’interrupció en la dedicació 
al lul·lisme i en la publicació de les obres per les divergències amb Alcover 
i dificultats econòmiques de l’IEC, que finalment es reprengué el 1923 amb 
l’edició de les Obres Originals del Illuminat Doctor Mestre Ramon Llull, a 
bon ritme però individualment, i que Galmés combinà amb la tasca de na-
rrador i altres estudis. El 1932 se celebrà el VII centenari del naixement de 
Llull, que s’encadenà fins a 1935 amb d’altres efemèrides de catalanística i 
es reflectí en un nou moment de producció lul·liana considerable en Galmés: 
publicà diverses obres del beat, com els tres volums del Llibre de meravelles 
a «Els Nostres Clàssics», o el Blaquerna. L’activitat no només editora, sinó 
investigadora, en articles i conferències, dels anys trenta també és frenètica i 
incontenible. Dels treballs d’aquests anys en destaca especialment Dinamisme 
de Ramon Llull (1934), per exemple.

La Guerra Civil, tanmateix, va implicar una sotragada forta en l’activitat 
de Galmés, situació que es va agreujar pels problemes de salut. Van aparèixer 
encara alguns estudis i l’edició del volum XX de les Obres Originals, que 
aplega el corpus rimat del beat. La repressió franquista, la dificultats econòmi-
ques de la postguerra i la progressiva malaltia de Galmés acabaren paralitzant 
l’edició de les obres. Després de la seva mort el 1951, l’edició no es reprengué 
fins el 1991 amb l’aparició del primer volum de la NEORL, gràcies a la cons-
titució del Patronat Ramon Llull.

Arnau Vives

145)	 Rosselló Bover, Ramon Llull en la literatura contemporània 
Quan la minuciositat i el rigor es donen la mà, sorgeixen estudis com el 

que ara ens ocupa. Ramon Llull en la literatura contemporània, aparegut du-
rant la commemoració del setè centenari de la mort de Llull, és un treball de 
síntesi sobre com s’ha tractat Ramon Llull en la literatura catalana dels segles 
xix i xx. És un treball de síntesi, bàsicament, perquè les informacions referides 
han estat espigolades en diferents treballs, tant de Pere Rosselló com d’altres 
autors. Amb aquesta publicació, emperò, se sistematitzen i compendien, de 
forma contextualitzada, aquests coneixements i, sobretot, s’hi esbossen algu-
nes aportacions que fins ara restaven en un segon pla, com és la petjada pro-
funda de la literatura lul·liana en la poesia del santanyiner Blai Bonet o de J. 
V. Foix, així com la fascinació que exercí en els moviments d’Avantguarda. 

El treball s’inicia amb la declaració d’un objectiu clar: «mostrar com des 
del segle xix ençà han coexistit dos lul·lismes en el camp de les lletres catala-
nes: un, caracteritzat per un marcat caràcter literari i, sobretot, poètic; l’altre, 
d’uns trets més acadèmics o universitaris» (p. 7). Al llarg de l’estudi s’analitza 
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com progressivament els dos lul·lismes a què es refereix es van distanciant i 
fins i tot arriben a entrar en contradicció, sobretot perquè els literats es veien 
atrets per l’excepcionalitat de la personalitat lul·liana i deixaven de banda els 
treballs propis del lul·lisme científic. A partir d’aquí, s’analitza el paper relle-
vant que Llull va tenir durant la Renaixença en el procés de construcció de la 
cultura catalana, es detalla l’homenatge organitzat per l’Arxiduc Lluís Salva-
dor a Miramar (del qual, per a Rosselló, la peça poètica més destacada d’entre 
els poetes romàntics és la de Picó i Campamar) i se’n perfila la influència en 
la producció poètica de Marià Aguiló i de Jacint Verdaguer. Es concreta la 
gestació del projecte de l’edició de les Obres de Ramon Llull, capitanejada per 
Mateu Obrador i s’hi sintetitza la història de la Comissió Editora Lul·liana, 
continuada per Mn. Antoni M. Alcover i per Mn. Salvador Galmés. Segui-
dament s’analitza com els components de l’anomenada Escola Mallorquina 
van tractar la figura de Llull. Capítol a part mereix la labor de Mn. Salvador 
Galmés, el lul·lisme del qual, per a Rosselló, fou «poc valorat malgrat la trans-
cendència de la seva aportació» i, sobretot, anava lligat al compromís cultural 
i nacionalista de Galmés, per a qui l’obra de Llull havia de ser compresa i 
estimada pel poble.

Amb l’apartat dedicat als Inicis del lul·lisme actual Rosselló recupera les 
dates històriques que han marcat el lul·lisme generat a Mallorca, que culmina 
amb la creació de la Maioricensis Schola Lullistica l’any 1943. És en aquesta 
part que s’inclou el capítol dedicat a «Ramon Llull i l’Avantguarda», que, com 
ja hem anticipat, ofereix un catàleg d’informacions rellevants, sovint passades 
per alt o no tingudes prou en compte. Per a l’autor, és clar que els noucentistes 
i el grup de l’Escola Mallorquina feren tot un símbol, de Llull, una «causa 
comuna de tota la nostra cultura per a la qual calia treballar», símbol que 
continuà amb els moviments d’Avantguarda i que transcendí els dominis lin-
güístics catalans per estendre’s fins a París: els seduïa el misteri que envoltava 
la personalitat i la mística lul·liana. Des d’aquesta perspectiva, destaquen les 
citacions explícites que encapçalen moltes de les obres de J. V. Foix, que tam-
bé el converteix en personatge dels poemes. Bartomeu Rosselló-Pòrcel, Dalí, 
Tàpies, però sobretot Palau i Fabre, esdevenen representants clars d’aquesta 
fascinació lul·liana. 

Finalment, l’estudi es clou amb un repàs de «Llull en literatura catalana 
actual» i «El lul·lisme acadèmic avui». En el primer, s’analitza l’escassa in-
fluència que Llull ha tengut en la poesia contemporània, que contrasta amb 
el tractament novel·lesc o que l’han integrat en llurs produccions (tractament 
iniciat per Perucho l’any 1957 amb el Llibre de cavalleries i continuat per 
Racionero, Pere Morey i hi afegim, encara que no es té en compte en l’estudi, 
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Francesc Puigpelat), així com les diferents adaptacions narratives que s’han 
fet de la biografia lul·liana (Carme Riera, Ricard Lobo i Gill, Albert Soler). 
Sens dubte, resulta d’especial rellevància l’apartat dedicat a l’atracció mani-
festa que Blai Bonet sentia per Llull, juntament amb els clàssics grecs, i que 
es reflecteix d’una manera clara especialment a «Lloc iniciàtic» del poemari 
Nova York (1991). Finalment, sobre el lul·lisme acadèmic i científic se’n re-
passen les dates més destacades des de la darrera meitat del segle xx fins als 
nostres dies i se cita l’elenc d’investigadors lul·listes que configuren actual-
ment el panorama internacional. Sens dubte, és un llibre amb una intenció 
clarament divulgativa, de prosa clara i àgil, destinat molt especialment a un 
públic no especialista en la matèria. Això no obstant, per als professionals del 
gremi resulta un estudi de primera magnitud que permet tenir a l’abast tota la 
informació referida al tractament de la figura lul·liana en la literatura catalana 
contemporània, la qual cosa és digna d’agrair.

M. Ripoll

146)	 Rubio, «Contemplar les veus: relacions entre la vista i l’oïda en les pri-
meres obres de Ramon Llull»

L’articolo si propone come un primo approccio allo studio della riflessione 
lulliana sulla funzione dei sensi precedente la concezione dell’affatus (sesto 
senso legato all’espressione vocale) e affronta la questione del trattamento 
morale dell’udito nella sua relazione con la vista in tre opere lulliane (Llibre 
de contemplació en Déu, Llibre d’Evast e Blaquerna e Llibre de meravelles). 
L’analisi parte dalla XXIV distinzione del Llibre de contemplació, nella quale 
Llull prospetta per l’udito, analogamente agli altri sensi, una doppia natura, 
sensoriale e intellettuale, che si esprime a un livello contemplativo e morale 
in cui l’informazione recepita attraverso il senso fisico (orelles corporals) 
viene filtrata e reinterpretata dall’«udito interiore» dell’intelletto (orelles del 
cor).

Sempre in un’ottica morale deve essere considerata la funzione senso-
riale come appare nel secondo libro del Blaquerna, in cui l’opera di riforma 
conventuale della badessa Natana si indirizza proprio al buon uso dei sensi 
da parte delle monache. In questo caso, viene inizialmente evidenziata la po-
tenziale valenza negativa dell’udito, che può distogliere dalla contemplazio-
ne veicolando la descrizione dei delits temporals del mondo esterno, celati 
alla vista fisica dalle mura del convento, ma presentati a quella interiore tra-
mite il racconto di una donna. Allo stesso modo, però in positivo, l’ascolto 
di letture edificanti stimola la visione spirituale e la vista di immagini sacre 
richiama, a sua volta, il ricordo delle rappresentazioni interiori già prodotte 
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dalla meditazione delle letture ascoltate. Il ruolo dell’udito come incentivo 
all’immaginazione, quindi, ne definisce il rapporto con la vista in funzione 
della contemplazione.

Nel libro ottavo del Llibre de meravelles, dedicato all’uomo, i cinque 
sensi vengono presi in considerazione in quanto dispensatori di piacere sen-
suale e intellettuale. Anche qui udito e vista sono posti in relazione nella 
riflessione sulla contemplazione che caratterizza l’episodio dell’immagina-
rio Llibre de plaent visió (capitolo 57, 14 dell’ottavo libro). Nella mise en 
abyme dell’exemplum, Rubio individua una struttura concettuale chiasmica, 
che schematizza opportunamente in un grafico per una più immediata com-
prensione. Si parte da una situazione di corte incentrata sull’udito (un giul-
lare che canta vanità per il re), quindi si passa alla visione del libro, offerto 
al re da un paggio e contenente rappresentazioni allegoriche degli effetti 
dell’udito che rinviano al precedente livello narrativo basato sull’ascolto. 
Per mezzo della vista, poi, la meditazione delle immagini conduce alla loro 
esegesi, la cui esposizione orale riporta l’accento sul senso dell’udito, come 
nella scena iniziale.

L’articolo si conclude con una ricapitolazione sul valore del libro come 
oggetto al tempo stesso visuale e uditivo in cui si stabilisce la correlazione 
tra i due sensi attraverso significazioni intellettuali: nella contemplazione di 
queste, la vista e l’udito sono complementari e preliminari all’espressione 
razionale che verrà realizzata per mezzo del linguaggio.

Letizia Staccioli

148)	 Rubio, Raymond Lulle: le langage et la raison. Une introduction à la 
genèse de l’Ars

Aquesta aportació és el fruit madur de molts anys de dedicació de l’autor 
a l’estudi del Llibre de contemplació i de l’Art de Llull, des de la seva tesi 
sobre l’opera prima de Ramon fins a l’edició crítica de l’Art demostrativa, 
passant per monografies com Les bases del pensament de Ramon Llull o el 
capítol sobre l’Art del manual Raimundus Lullus. An Introduction to his Life, 
Works and Thought. Tal com s’explica al prefaci, en ocasió d’un cicle de con-
ferències pronunciat a la universitat Paris IV l’any 2012, Rubio reelaborà tres 
articles seus escrits entre 2007 i 2012 (p. 7, n. 1) per oferir una introducció 
a la filosofia del llenguatge lul·liana apta per a un públic acadèmic francès. 
La reflexió sobre les relacions entre el llenguatge i la raó de què parla el títol 
del llibre porta indefectiblement a l’Art, perquè «l’Ars de Lulle n’est qu’un 
language dessiné de façon à transmettre, à communiquer rationellement le 
contenu de la foi» (p. 10). 
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Dels quatre capítols de l’obra, el primer, «Langage et réalité: une rela-
tion problématique chez Lulle» (pp. 13-51), comença amb unes breus pin-
zellades sobre la carrera intel·lectual de Llull, marcada per la conversió a la 
penitència. Rubio explora les raons de l’atribució a Déu del descobriment 
de l’Art per part de Llull (p. 17) i descriu la seva preocupació incessant per 
la comunicabilitat, amb un excurs sobre l’ús del diàleg, concretament al 
Llibre del gentil (p. 19). La desconfiança de Llull davant de la polisèmia 
del llenguatge s’il·lustra a partir d’exemples tan explícits com la identitat 
de significat entre el terme llatí vinum i l’àrab nabit, de què parla Llull a 
l’Arbre de ciència (p. 22). El gruix de l’exposició de Rubio sobre la vera i la 
falsa significació dels mots segons Llull procedeix del Llibre de contempla-
ció. Es visita la complexitat de la distinció entre signe sensible i contingut 
intel·lectual/espiritual, vinculada als processos de coneixement (p. 27) i a la 
consecució d’una vox significativa (p. 28). Destaquen les reflexions del cap. 
155 del Llibre de contemplació sobre les relacions entre enteniment i parau-
la, que porten als primers experiments lul·lians d’ús de lletres significatives 
unívoques, com ara la lletra A, capaç de designar Déu inequívocament per 
als parlants de qualsevol llengua (p. 34). L’exposició ressegueix la recerca de 
noves formes expressives, amb la creació lèxica i la transferència de signifi-
cats (pp. 36-45) en obres com l’Art amativa o l’Art inventiva. Tot el discurs 
va acompanyat d’una rica il·lustració a partir de textos originals i d’un coixí 
sòlid de referències bibliogràfiques sobre Llull i sobre el pensament d’autors 
coetanis. La identificació lul·liana del llenguatge o affatus com a sisè sentit 
(pp. 45-51) esdevé un estat de la qüestió sobre aquesta noció lul·liana. Ru-
bio remarca que Llull mantingué sempre la seva desconfiança davant de la 
paraula, atesa la seva doble natura, alhora sensible i intel·lectual.

El segon capítol, «La réalité comme signe. Le jeu des significations dans 
l’épistémologie lullienne et la formalisation du langage de l’Ars» (pp. 53-
88), s’obre amb materials introductoris com ara la descripció de les quatre 
etapes de l’Art, presentada a partir de la història de la formulació d’aquest 
instrument fonamental d’aproximació a Llull (p. 56, n. 1). Rubio insisteix 
en la idea que «c’est le mode de présenter le texte ce qui a changé» en les 
successives formulacions de l’Art deixant immutada la concepció central: 
l’objectiu dels canvis és fer que l’Art estigui «plus d’accord avec l’aspect, 
avec le mode d’écriture des textes scolaires» (p. 57). Després d’una ullada a 
l’etapa pre-Art, Rubio presenta un tema que li resulta familiar: la funció del 
terme significatio al Llibre de contemplació (pp. 63-78). Són unes pàgines es-
pecialment aclaridores per copsar el procés de descobriment i fixació dels re-
pertoris de principis bàsics del pensament de Llull. L’exploració dels usos dels 
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signes lingüístics en Llull acaba amb un apartat sobre la refosa de les signifi-
cacions en la creació de les primeres versions de l’Art, en el pas dels darrers 
estadis del Llibre de contemplació a l’Ars compendiosa inveniendi veritatem, 
que s’il·lustra amb les figures que ofereix l’edició maguntina (pp. 86-88). La 
data de les conferències de París, que són a l’origen del llibre que es comenta 
(2012), explica que aquesta revisió d’una qüestió tan rellevant no hagi pogut 
incorporar les darreres aportacions de Bonner i Soler a la naturalesa diagramà-
tica de les figures lul·lianes en qüestió, publicades els anys 2015-2017.

El tercer capítol tracta de «La raison contemplative, ou la contemplation 
rationnelle de l’Ars demonstrativa» (pp. 89-112) i comença amb unes pàgines 
de presentació del llenguatge algèbric de l’Art demostrativa relacionades amb 
la novetat de la troballa metodològica de què és parla al Cant de Ramon. Se-
guidament es desenvolupen les nocions originals de Llull d’«Une mystique 
pour l’entendement», d’«Une philosophie pour l’amour» i de l’«Aide de la 
morale pour trouver la vérité» (pp. 92-100), sempre amb abundant suport tex-
tual lul·lià. L’apartat que promet investigar «Le rôle de la “première intention” 
dans l’Ars demonstrativa» (pp. 100-109) descriu l’estructura d’aquesta obra 
i treballa, amb diversos exemples, la funció de la teoria lul·liana de les inten-
cions en la solució de les qüestions presents a l’obra. Les darreres pàgines 
glossen l’ús dels mecanismes de l’Art aplicats a la pregària.

El capítol final és una presentació de «Le nouveau “langage commun” de 
l’Ars selon l’Introductoria Artis demonstrativae» (pp. 113-131). Els capítols 
anteriors han explicat que l’objectiu de l’Art és «arriver à une démostration 
de la foi à partir d’une définition de Dieu par ses dignités ou qualités, vala-
ble comme point de départ commun aux chrétiens, juifs et musulmans» (p. 
113). Els Introductoria Artis demonstrativae, que encara cal citar a partir de 
la Maguntina, contenen uns consells per no descoratjar-se a l’hora d’estudiar 
el sistema lul·lià. Les observacions de Llull sobre l’estudi de l’Art presenten 
analogies amb l’aprenentatge d’una llengua (pp. 115-123). Tanmateix l’Art és 
un llenguatge sui generis, per dominar-lo cal assimilar determinats procedi-
ments d’adaptació de les proposicions i dels arguments que Rubio esbossa per 
acabar el seu llibre (pp. 124-131).

Com a complement de l’extensa bibliografia citada a les notes, el volum 
es tanca amb unes indicacions molt essencials d’edicions d’obres de Llull i de 
monografies. El peu d’impremta de 2017 que porta el volum als crèdits no ha 
d’enganyar sobre la data d’actualització de les darreres proves, que sembla ser 
del 2014 (p. 13, n. 1; p. 39, n. 2).

L. Badia
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152)	 Santanach, «Reflexions i perplexitats sobre la llengua de Llull»
L’article recull la conferència de Joan Santanach pronunciada a la jornada 

d’Espais Terminològics del TERMCAT de 2016 i dedicada a la reflexió sobre 
els recursos de creació lèxica i terminologia. Coincidint amb l’Any Llull, es 
va discutir quins recursos havia utilitzat Llull per crear el seu sistema lèxic, 
i si aquests sistemes són igualment vius, de quina manera s’actualitzen en el 
context social i multimèdia d’avui.

De fet, la influència lingüística de Llull és una qüestió que encara no s’ha 
estudiat prou; pel que fa a la literatura, és més evident que la seva obra va 
circular al marge dels canals centrals de difusió propis de la tradició literària 
catalana. La proposta literària que Llull fa no té, en la producció catalana dels 
segles xiv i xv, ni la influència ni l’ascendent, de model lingüístic i de contin-
gut, d’altres clàssics medievals. No és fins a la segona meitat del xix, amb la 
Renaixença i l’inici de la recuperació de la seva obra, que Llull serà reivindi-
cat com a referent literari.

Arnau Vives

153)	 Santanach, «“No cal ser pescador de perles”. El Llibre d’Amic e Amat, 
de Ramon Llull a Jacint Verdaguer»

Jacint Verdaguer va esmentar en diversos moments la poesia d’Ausiàs 
March, que per als seus contemporanis era el màxim referent de la lírica ca-
talana. Malgrat això, la poesia d’aquest té una presència discreta en l’obra de 
Verdaguer, les represes són poques i controvertides. Sí que hi trobem afinitats 
constants, en canvi, amb Ramon Llull. En aquest article, Joan Santanach detecta 
lectures i lemes lul·lians en diverses obres verdaguerianes, des d’Idil·lis i cants 
místics fins a Flors del Calvari, o Aires del Montseny, que contenen poesies de-
dicades al beat. Ara, de tots els títols, el més lul·lià és Perles del Llibre d’Amic 
e Amat, una àmplia selecció de versions i glosses poètiques dels versicles de 
l’opuscle lul·lià, que havia gaudit d’una difusió molt important des del temps 
de Llull. Verdaguer va llegir primerament el text de l’edició de Joan Bonllavi, 
de 1521; més endavant, l’edició en fascicles de Jeroni Rosselló. N’elaborà una 
còpia manuscrita que al llarg dels anys va anar revisant i completant. Coincidí, 
aquest interès de Verdaguer, amb la publicació d’obres lul·lianes a partir dels 
anys setanta amb motiu de l’homenatge del sisè centenari. Més enllà de lemes i 
citacions, ja a Idil·lis i cants místics Verdaguer inclogué una primera reescriptura 
en vers del Llibre d’Amic e Amat, el poema «Talis vita finis ita». La redacció 
de les Perles, una reescriptura versificada dels versicles místics lul·lians, es va 
plantejar enmig de les tensions amb el bisbe Morgades i el marquès de Comillas. 
La seva veu i la de Llull s’hi fan indestriables, en una singularíssima conjunció, 
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i amb una voluntat d’actualització des del concepte de fer poesia propi d’aque-
ll moment, d’essencialització i depuració formal, adaptat a les expectatives del 
públic i que converteix el text en un poemari propi.

Arnau Vives

156)	 Serra de Manresa, «L’aportació del canonge Salvador Bové († 1915) als 
estudis lul∙lians»

Prendendo spunto dalla ricorrenza –coincidente con il VII centenario lullia-
no– dei cento anni dalla morte di Salvador Bové i Salvador, l’articolo mette a 
fuoco il contributo che il sacerdote di Reus diede agli studi lulliani all’inizio del 
xx secolo. Fondatore della Revista Luliana, pubblicata tra il 1901 e il 1905 e poi 
confluita nella Revista Catalana d’Estudis Filosòfics, e fautore della riapertura 
della causa di beatificazione di Ramon Llull, Bové si fece promotore di una ripre-
sa dello studio e della diffusione della sua opera, nell’ambito del rinnovamento 
della scolastica seguito all’enciclica di Leone XIII Aeterni Patris del 1879. 

Con un excursus sul ruolo dei Cappuccini catalani e maiochini nel recupero 
del metodo lulliano per adattarlo alle nuove correnti del pensiero europeo della 
seconda metà del xviii secolo, l’Autore evidenzia l’analogia con l’operazione in-
trapresa da Bové (entrato nel Terzo Ordine dei Cappuccini con il nome di «fratel-
lo Ramon Llull Bové») nel clima di cambiamento della filosofia del suo tempo. 
Convinto che «ambos pensadores –Tomás y Lulio– se completan y perfeccionan 
mutuamente», il sacerdote catalano pubblicò nel 1908 El sistema científico lu-
liano, esposizione critica dell’Ars Magna, in cui presentava un’armonizzazione 
dei contributi di Ramon Llull e Tommaso d’Aquino, seguito, nel 1913, da Santo 
Tomás d’Aquino y el descenso del entendimiento, rivalutazione del lulliano Liber 
de ascensu et descensu intellectus, con una proposta di congiunzione del metodo 
ascendente aristotelico-tomista con il metodo discendente platonico-lulliano.

Il tentativo di Bové di conciliare il pensiero lulliano con il movimento 
neoscolastico incontrò lo scetticismo dei domenicani della scuola tomista di 
Salamanca e di alcuni membri della Compagnia di Gesù, mentre Joan Avinyó 
ne apprezzò lo sforzo di accostare un lullismo più o meno attualizzato al to-
mismo raccomandato da Leone XIII. Uguale apprezzamento fu manifestato 
anche in molti periodici di carattere divulgativo, soprattutto quelli editi dai 
cappuccini di Catalogna, Andalusia e Castiglia, che riconobbero in Bové uno 
dei principali rappresentanti della rinascita lulliana.

In conclusione, l’Autore prospetta un suo prossimo approfondimento del 
contributo di altri membri catalani e maiorchini dell’ordine dei Cappuccini al 
movimento lullista nella prima metà del xx secolo.

Letizia Staccioli
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162)	 Soler, «El llibre que Ramon Llull mai no va escriure: figures imaginàries 
i diagramàtica en l’opus lul∙lià»

Il libro cui il titolo dell’articolo fa riferimento si trova al centro della nar-
razione del capitolo 57 del Llibre de meravelles. Si tratta del Llibre de plaent 
visió, presentato da Llull con tanta dovizia di particolari da far pensare che po-
tesse essere realmente esistito: figura infatti in molti cataloghi di opere lulliane 
e solo di recente Anthony Bonner ne ha definitivamente stabilito il carattere 
di pura finzione letteraria, relegandolo tra gli apocrifi nella Llull DB. Secondo 
il racconto del Fèlix, l’autore del libro, un eremita, basandosi su fonti storio-
grafiche e sulla sua personale osservazione del mondo naturale, dalle prime 
aveva tratto rappresentazioni iconografiche di narrazioni bibliche, storiche o 
allegoriche («storie») e dalle seconde, raffigurazioni diagrammatiche del co-
smo e del mondo vegetale, animale e umano («figure»). Con la descrizione 
delle splendide illustrazioni dell’immaginario Llibre de plaent visió Llull sot-
tolinea come questo sia stato realizzato per fornire piacere fisico agli occhi 
corporali e piacere spirituale attraverso la contemplazione, coerentemente con 
la concezione del processo di conoscenza intellettuale tramite la percezione 
sensoriale presente nel Llibre de contemplació (e analogamente alle pratiche 
contemplative, caratteristiche del xii secolo, fondate sul ricorso a rappresen-
tazioni grafiche e simboliche). Soler nota come questo genere di immagini 
non sia mai stato effettivamente usato da Llull nelle proprie opere e propone 
invece un possibile confronto con le miniature del Breviculum commissionate 
da Thomas Le Myésier, soffermandosi in particolare sulla tavola V, in cui la 
simbologia della scala e della torre viene impiegata per esplicitare visivamen-
te i fondamenti del pensiero lulliano. L’articolo prosegue e si conclude, per 
contrasto, con l’esposizione della diversa funzione delle figure dell’Arte, che 
non sono da considerarsi come rappresentazione di un pensiero, ma piuttosto 
come strumenti visuali attraverso i quali si sviluppano i meccanismi combina-
tori di un ragionamento diagrammatico. La natura delle figure lulliane è quel-
la, appunto di diagrammi che evidenziano le connessioni tra elementi di un 
sistema, e in quanto tali rivestono il ruolo, fondamentale per Llull, di incentivi 
alla partecipazione attiva e autonoma del lettore, il quale, una volta acquisito 
e memorizzato il funzionamento dell’Arte, di quelle stesse figure potrà infine 
fare a meno. 

Letizia Staccioli

169)	 Tous, «Ramon Llull, autor de proverbis»
In questo denso articolo, Francesc Tous torna sul principale oggetto delle 

sue ricerche, le collezioni di proverbi lulliani (notando come tale argomento 
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sia ancora poco conosciuto dal pubblico non specializzato), e ne propone una 
disamina volta a individuare le peculiarità rispetto alle raccolte proverbiali 
coeve.

Una sintetica ma esaustiva panoramica sullo statuto dei termini proverbio 
e sentenza, sulle principali collezioni della tradizione medievale e sulle loro 
caratteristiche, fornisce il quadro di riferimento per l’analisi del particolare 
uso che Llull fa di questa forma. Segue la presentazione delle cinque raccolte 
di proverbi lulliani, suddivise in due gruppi: quelle miste o inserite in opere 
più estese, come l’Arbre exemplifical e la Retòrica nova, e quelle autonome 
(Proverbis de Ramon, Mil proverbis e Proverbis d’ensenyament). Di questo 
corpus abbondantissimo ed eterogeneo vengono evidenziati gli elementi di 
continuità con la tradizione e quelli che, al contrario, presentano caratteri di 
originalità. Nella definizione che lo stesso Llull dà del proverbio come «breu 
proposició qui conté en si molta sentencia» o «strument qui breument signi-
fich veritat de moltes coses», il concetto di brevitas e l’intento pedagogico e 
formativo si ricollegano alla consuetudine retorica, ma, a differenza di questa, 
manca il riferimento alla trasmissione popolare e la funzione del proverbio 
non è limitata esclusivamente alla precettistica comportamentale. Nei Pro-
verbis de Ramon, ad esempio, forme di tipo proverbiale vengono usate per 
veicolare principi geometrici, massime filosofiche o sentenze teologiche in 
un’ottica enciclopedica che esula dall’ambito strettamente morale. Altrettanto 
si può dire per l’Arbre exemplifical, sezione dell’Arbre de ciència (la grande 
enciclopedia per laici pensata come ausilio per la comprensione dell’Arte) in 
cui, addirittura, il proverbio si amplia e si trasforma in breve episodio narrati-
vo, anche dialogato, con protagoniste le personificazioni di elementi astratti o 
inanimati, nell’intento dichiarato di istruire in modo piacevole. Tale trattamen-
to rientra nello scopo, fondamentale nell’opera lulliana, di fornire il lettore di 
strumenti che ne consentano l’iniziativa autonoma, in questo caso la creazione 
quasi automatica di proverbi ed exempla utilizzabili nell’argomentazione e 
nella predicazione. Un altro importante aspetto originale è il fatto che, mentre 
le raccolte medievali sono soprattutto compilazioni basate su fonti precedenti, 
i proverbi di Llull, pur presentando analogie con la tipologia usuale, sono per 
la maggior parte sue creazioni personali. 

Il beato, conclude Tous, si serve della forma proverbiale, portatrice di veri-
tà e caratterizzata dalla funzione pedagogica e formativa, come di un sussidio 
all’Arte dotato della stessa autorità dei proverbi e delle sentenze accreditati 
dalla tradizione.

Letizia Staccioli
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170)	 Tous, «The Reception of Ramon Llull’s Collections of Proverbs from 
the Fourteenth to the Eighteenth Century: an Overview»

Francesc Tous, que es doctorà a la Universitat de Barcelona el 2015 amb 
una tesi sobre els Mil proverbis i els Proverbis d’ensenyament, està en con-
dicions de posar els punts sobre les is pel que fa a la contribució de Llull al 
sector de les formes breus: el treball que ressenyem avalua la recepció dels 
Proverbis de Ramon i dels Mil proverbis des de les primeres còpies manuscri-
tes del segle xiv a través de les pistes que forneix la copiosa tradició manuscri-
ta i impresa de les dues obres. El treball s’obre amb un estat de la qüestió dels 
proverbis lul·lians, que també proporciona, amb especial claredat i perícia, 
una introducció al conjunt de l’obra de Llull (pp. 1-8). Aquests prolegòmens 
contenen una primera taula (p. 4), que situa els cinc títol lul·lians que contenen 
proverbis (Arbre exemplifical, Proverbis de Ramon, Proverbis de la Retòrica 
nova, Mil proverbis i Proverbis d’ensenyament) en el temps i en l’espai, alho-
ra que indica el nombre d’ítems que conté cada una. La distinció entre obres 
proverbials «pures» i «mixtes» serveix per explicar que l’Arbre exemplifical 
i els Proverbis de la Retòrica nova pertanyen, de fet, a un subgènere diferent, 
vinculat respectivament a les eines per a la predicació i a la teoria del discurs. 
Les col·leccions de proverbis pròpiament dites, presenten agençaments for-
mals de diversa natura (màximes, proposicions, formes dialogades o narrati-
ves, interrogacions, exclamacions, presentació rimada). Totes les obres lul·lia-
nes que contenen proverbis se situen entre el 1295 i el 1309 i no responen a les 
característiques formals de la tradició parenètica general.

L’article proposa, entre les pp. 8 i 14, una presentació metodològica del 
mitjans per esbrinar la recepció el corpus proverbial de Llull, un patrimoni 
escrit tan singular, obra atípica d’un laic de final del segle xiii. Tous discuteix 
la qüestió de les llengües de l’opus lul·lià i remarca que el llatí és el vehicle 
major, tot i l’existència de casos tan llampants com el del Llibre de l’orde de 
cavalleria, de vida majoritàriament vernacla. El recurs a les estadístiques és 
fonamental i per això l’article ofereix tres noves taules que endrecen, amb 
indicació cronològica de les còpies, la quantitat de manuscrits de cada obra 
que s’han conservat en llatí i en català, la quantitat d’edicions i els esments de 
les obres proverbials lul·lianes dins dels molts catàlegs de les obres del beat 
elaborats entre els segles xiv i xviii. L’avaluació de les mencions dels catàlegs 
és la tasca que presenta més dificultats, atès que les informacions que propor-
cionen sovint presenten un grau excessiu d’ambigüitat.

L’estudi de la recepció dels Proverbis de Ramon, que és una compilació 
monstre de sis mil unitats (pp. 14-20), investiga els nuclis de producció dels ma-
nuscrits conservats. Destaquen els testimonis que fan cap a l’Escola Lul·liana 
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de Barcelona, on els proverbis lul·lians tenien una funció didàctica en termes 
enciclopèdics. Els noms de lul·listes lligats a aquests manuscrits indiquen que 
les obres de Llull interessaven sobretot a clergues i mestres. Un altre filó de la 
recepció dels Proverbis de Ramon porta a Mallorca, on els que s’hi interessen 
són clergues, però també hi ha un mercader i un batxiller en medicina. Altres 
manuscrits revelen la circulació del llibre per terres de Gènova, de Venècia i fins 
i tot de Sicília. La varietat de l’audiència de l’obra es completa amb la detecció 
de lectors distingits, com ara el cardenal de Cusa, Lefèvre d’Étaples o Juan de 
Herrera. La circulació de l’obra per Castella i Portugal al segle xvi genera cita-
cions de l’obra de Llull que obren un nou camp d’investigació.

La recepció dels Mil proverbis (pp. 20-25) presenta un panorama com-
pletament diferent, com es desprèn de la darrera taula inclosa a l’article, la de 
la p. 21. La majoria dels manuscrits de l’obra són catalans i això condiciona 
els modes de circulació i de lectura del text. Els lectors laics usaven els pro-
verbis de Llull com a eines per embellir l’exordi d’un discurs, tot i que també 
se’n valorava la funció educativa i moral. L’article ressegueix la natura de 
les diverses compilacions on han anat a parar el Mil proverbis lul·lians i fa 
llum sobre la sorprenent presència d’aquesta obra en un dels tres manuscrits 
que han conservat Lo somni de Bernat Metge, el de l’Ateneu barcelonès, i en 
una miscel·lània d’obres cientificotècniques molt peculiar, conservada a la 
Biblioteca de la Universitat de València. Aquesta derivació de les còpies dels 
Mil proverbis cap als canals habituals de transmissió dels textos catalans, posa 
sobre la taula la possible connexió entre la circulació dels materials de l’horit-
zó trobadoresc i els lul·lians, que solen tenir les seves pròpies vies de difusió 
(p. 25), generalment «segregades» de la resta, com va assenyalar Jordi Rubió 
i Balaguer en un article fundacional. 

L. Badia

173)	 Vila, «A propòsit d’un recull de censures a l’obra del lul·lista ma-
llorquí Sebastià Riera, aplegades per la inquisició (segles xvi-xviii)»

Vila revisa un aplec de papers i informes censors contra la publicació de 
textos lul·lians trobat a l’Archivo Histórico Nacional de Madrid, un lligall de 
tres-centes pàgines (Inquisició, lligall 4432, exp. 11) dedicat a reunir proves 
contra alguns judicis de valor escampats en l’obra de Llull, sobre el procés 
inquisitorial incoat al prevere i professor Sebastià Riera Binimelis, catedràtic 
de teologia lul·liana a l’Estudi General de Mallorca (1661-1668), acusat de 
desviacions doctrinals per alguns pares qualificadors de la inquisició mallor-
quina i espanyola. Vila descriu el manuscrit, context inquisitorial i lul·lisme, 
biografia i obra de l’autor i descriu els papers inquisitorials en el context dels 



261bibliografia lul·lística i ressenyes

segles xvii-xviii. També tracta de l’apologia lul·liana d’Antonio de Ribera, una 
aportació desconeguda que Vila recomana d’editar i d’estudiar en detall.

Arnau Vives
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CRÒNICA

1.	 Activitats commemoratives lul·lianes a Mallorca
Les activitats per commemorar la festa del beat Ramon de 2017 a Palma 

foren dues, que comentam a continuació.
Presentació de la sèrie d’animació del LADAT. Dia 29 de novembre de 

2017 el teatre Xesc Forteza de Palma es va vestir de gala per acollir la presen-
tació d’un dels projectes més ambiciosos que es gestaren per a la commemo-
ració de l’Any Llull. Es tracta de la sèrie infantil d’animació «Ramon Llull», 
un projecte de la unitat LADAT d’Animació i Tecnologies de la UIB, que ha 
comptat amb la col·laboració de la Càtedra Ramon Llull i que té per objectiu 
fer conèixer la figura de Ramon Llull entre el públic més jove. S’hi presenta-
ren els dos primers capítols d’una sèrie que consta de set i que se situa crono-
lògicament en la darrera estada de Ramon Llull a Mallorca, període durant el 
qual el protagonista coneix Lluís, un ninet d’onze anys ben espavilat que entra 
al recinte de la Real quan li fuig la cusseta Lluna. Aleshores, un provecte Ra-
mon Llull, caracteritzat amb hàbit franciscà i barba blanca, comença a narrar 
la biografia pròpia al nin, com un padrí que conta una rondalla a un net. 

En la presentació hi participaren el rector de la Universitat de les Illes Ba-
lears, Dr. Llorenç Huguet; el creador i director del LADAT i de la sèrie, Dr. 
Juan Montes de Oca; i qui signa aquestes línies. El públic, acompanyat de les 
principals autoritats governamentals, acadèmiques i eclesiàstiques de l’illa, 
es mostrà entusiasmat amb un projecte captivador i visualment molt atractiu, 
que serà emès per la televisió pública de les Illes Balears i que tendrà la cor-
responent equivalència en publicacions diferents (contes il·lustrats i materials 
didàctics) i figuretes perquè els més menuts hi puguin jugar. En trobareu més 
informació a: <http://ladat.es/tag/ramon-llull/?lang=ca> (març de 2018).

Ramon Llull a ritme de glosa! Dia 14 de desembre de 2017 va tenir lloc 
a la sala d’actes del col·legi de Sant Francesc de Palma la presentació de les 
novetats lul·lianes de l’editorial Barcino, és a dir, el Llibre d’amic i amat en 
català actual, el Romanç d’Evast e Blaquerna i el Llibre de meravelles. L’acte, 
presentat per la directora de la Fundació Carulla, Marta Esteve, comptà amb la 
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participació de Joan Santanach i de Sebastià Alzamora. Santanach explicà la 
rellevància i l’actualitat de l’obra de Llull, així com la particular preocupació 
per la difusió de l’obra pròpia. S’establí seguidament un diàleg amb Sebastià 
Alzamora, que glosà les peripècies que com a adaptador al català contempora-
ni hagué de realitzar en la labor corresponent del Llibre d’amic e amat. En la 
segona part de l’acte, els joves glosadors de l’Associació Cultural de Glosa-
dors de Mallorca demostraren la seva habilitat per a la improvisació oral: Ra-
mon Llull i la seva obra n’era el fil conductor, que serví per posar al dia qües-
tions polítiques i culturals candents. Pau Rierol, Miquel Àngel Adrover, Cati 
Eva Canyelles, Maribel Servera i Mateu Xurí delectaren els assistents amb la 
versificació agosarada i ben esmolada en més d’una ocasió. En conjunt, un 
acte de presentació solemne i contundent, que lligà la tradició lul·liana amb 
la saba viva, jove i potent d’una nova fornada de glosadors i que sens dubte 
confirmà la vigència i l’actualitat del pensador medieval.

	 En trobareu més informació a: <http://bloc.elsamicsdelsclassics.cat/
leditorial-barcino-presenta-novetats-llull-palma-mallorca/> (març de 2018).

Maribel Ripoll Perelló

2.	 Attivita’ del Centro Italiano di Lullismo (E. W. Platzeck) - Pon-
tificia Universita’ Antonianum. Roma
2016-2017
Come di consueto è stato tenuto il corso «Introduzione a Raimondo Lullo» 

presso la Scuola Superiore di Studi Medievali e Francescani.
Numerose sono state le attività organizzate dal Centro Italiano di Lullismo 

(CIL), in occasione del centenario della morte di Raimondo Lullo e quelle a 
cui ha partecipato: Ramon Llull. Vida y Obras, XXIX Salone Internazionale 
del Libro, Torino, 15 maggio 2016, dove sono intervenuti Alessandro Tessari, 
Marta Romano, Sara Muzzi; Giornata di Studio su Ramon Llull per il VII 
centenario della morte, in collaborazione con la Sapienza Università di Roma, 
Roma, 21 settembre 2016, con relazioni di Pietro Messa, Maurizio Cambi, 
Sara Muzzi; «Raimondo Lullo: il mistico che amava la logica», Festival della 
letteratura, Mantova, 14 settembre 2016, Tavola rotonda con Franco Cardini, 
Federica D’Amato, Sara Muzzi; «El Llegat de Ramon Llull. Simposi inter-
nacional», 29-30 settembre 2016, Palma di Maiorca, con relazioni di Xavier 
Calpe e Sara Muzzi.

Il CIL era presente all’esposizione «Ramon Llull. 700 anni di missione», 
Roma, Palazzo della Cancelleria, inaugurazione 5 ottobre 2016.
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Presso la Pontificia Università Antonianum è stata ospitata la mostra «Rai-
mundus, christianus arabicus» per la commemorazione dei 700 anni della 
morte di Raimondo Lullo. Durante l’esposizione, che è stata aperta da febbra-
io ad aprile del 2017, sono stati organizzati diversi incontri dedicati alla ma-
riologia (Stefano Cecchin), al Blaquerna (Amando Trujillo), al Libro dell’A-
mico e dell’Amato (Federica d’Amato), allo Scoto-lullismo (Rafael Ramis, 
Xavier Calpe, Sara Muzzi). 

Il 17 maggio 2017 presso il Collegio S. Isidoro (Roma, via degli Artisti, 
41) è stata realizzata la visita a «Il fondo lulliano della Biblioteca Wadding».

Il 19 maggio il prof. José Martinez Gazquez ha tenuto una lezione pubblica 
su «Le glosse nei manoscritti delle traduzioni latine del Corano».

Il 19 maggio si è svolta la XVI Giornata del Centro Italiano di Lulli-
smo con l’intervento di Marta Romano, «Iniziative del centenario lulliano» e 
di Pere Villalba i Varneda, «Prospettive di ricerca dopo il centenario: la Tabula 
generalis».

2017-2018
«Raimondo Lullo tra storia e codicologia» è stato il tema del seminario 

tenuto da Sara Muzzi e Antonio Ciceri, presso la Scuola Superiore di Studi 
Medievali e Francescani.

La rivista Antonianum ha pubblicato un secondo numero monografico su 
Raimondo Lullo, Lullo, laicus illuminatus, Antonianum 92 (2017), recensito 
su L’Osservatore Romano: G. Buffon, «Lullo maestro di dialogo», in L’Osser-
vatore Romano, 30 marzo 2018, p. 4.

Il 2 ed il 3 marzo 2018, Xavier Calpe ha partecipato al Congreso Luliano, 
«Ramon Llull y el Lulismo», Santuario di Cura, Maiorca, con una relazione 
sul tema «Sentido histórico y perspectivas del escoto-lulismo: la relación en-
tre la metafísica de Escoto y los fundamentos del Ars luliana».

Il 24 maggio 2018 ha avuto luogo l’annuale giornata del CIL con la pre-
sentazione del volume Raimondo Lullo, Libro di Santa Maria, a cura di Si-
mone Sari, Milano 2017. Sono intervenuti: Elena Tealdi, «Le opere di Lullo 
nella collana Letture cristiane del secondo Millennio delle Paoline Editoriale 
Libri»; Simone Sari, «Una mariologia per laici»; Stefano Cecchin, «Influssi 
e posterità della mariologia di Lullo». La giornata si è chiusa con una tavola 
rotonda dedicata a «Lullo, laicus illuminatus», in margine alla raccolta di ar-
ticoli pubblicata in Antonianum 2017. La cronaca della giornata è in corso di 
pubblicazione sulle riviste Antonianum e Frate Francesco.

Sara Muzzi
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3.	 Congrés «Ramon Llull i el Lul·lisme», Randa (TOR)
Els dies 2 i 3 de març de 2018 se celebrà a Randa un congrés titulat «Ra-

mon Llull i el Lul·lisme», organitzat pel Tercer Orde de Penitència de Sant 
Francesc de la Província Espanyola de la Immaculada Concepció, en col·labo-
ració amb el Bisbat de Mallorca i Spiritual Mallorca. L’acte comptà amb una 
participació notable, atès que el tema era prou especialitzat.

A les 11 h del dia 2 es va inaugurar el Congrés per part del P. Provincial del 
TOR, Fra Jaume Puigserver, el bisbe de Mallorca, la batlessa d’Algaida i el 
Dr. Lucio Marcos Nontol, TOR, que feu de coordinador d’aquestes jornades. 
Seguidament el Dr. José Aragüés (Universitat de Saragossa) pronuncià la po-
nència inaugural, «Artificios narrativos de Ramon Llull», seguida amb molt 
d’interès per part del públic.

Després de dinar va intervenir el Dr. Antonio Bordoy (Universitat de les Illes 
Balears) amb una ponència titulada «Ramon Llull y la modernización de la cien-
cia medieval», que va despertar també molta curiositat per part dels oients. Se-
guidament el Dr. Joan Andreu (CETEM - ISUCIR) parlà d’«Identidad, alteridad 
y transcendencia en el libro Amic e amat» i la jornada clogué amb la intervenció 
del Dr. Lucio Nontol, TOR, «Algunos aspectos morales del Felix o Libro de las 
maravillas de Ramon Llull», dues intervencions amb un refinat sentit teològic i 
pastoral, que fou ben apreciat per molts dels religiosos i laics presents.

El dia 3 es dedicaren els parlaments al lul·lisme. Encetà el torn de ponèn-
cies el Dr. Xavier Calpe, OFM (Pontifícia Universitat Antonianum - Roma), 
amb una exposició densa, però plena de troballes, exposada de forma molt 
didàctica: «Sentido histórico y perspectivas del escoto-lulismo: la relación en-
tre la metafísica de Escoto y los fundamentos del Ars luliana». Seguidament 
va intervenir el Dr. Rafael Ramis Barceló (Universitat de les Illes Balears 
- IEHM), que havia de parlar del tema «El lulismo en Typus omnium scienti-
arum de Egidio Moncourt», però que, per petició dels franciscans del TOR, 
va dedicar la seva exposició a parlar del lul·lisme i el franciscanisme a Randa 
durant els segles xv i xvii.

La cloenda va córrer a càrrec del Dr. Josep Amengual i Batle, MSSCC 
(Monestir de la Real), «Els començaments de la historiografia general mallor-
quina i la causa de Ramon Llull. El pont entre els segles xvi i xvii», en la qual 
es va insistir en el paper de Guillem Caselles en l’origen de l’antilul·lisme mo-
dern. Val a dir que durant l’exposició del P. Josep Amengual el subministra-
ment de l’electricitat es va interrompre i els assistents quedaren a les fosques. 
Sort que el P. Amengual tenia llum de sobres per il·luminar l’auditori, parlant 
especialment de les traves a la doctrina del Doctor Il·luminat. 

La cloenda, per la manca d’electricitat, fou més ràpida del que estava pre-
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vist, però, no per això, poc científica, amb el to humà i el caliu que els francis-
cans imprimeixen a les seves actuacions. Després d’una oració i la benedicció 
del bisbe, Mons. Sebastià Taltavull, els ponents i bona part del públic dinaren 
plegats i seguiren parlant de Ramon Llull. 

Cal felicitar els ponents i el públic pel bon ambient, i molt especialment 
Fr. Lucio Marcos Nontol, que vengué expressament des de Nova York per a 
coordinar aquestes jornades. Tant de bo sigui la primera de moltes trobades 
lul·lianes a Randa!

Rafael Ramis Barceló

4.	 Atividades acadêmicas no Brasil durante as comemorações do 
sétimo centenário da morte de Raimundo Lúlio
Ao longo do Any Llull 2015-2016, foram promovidas no Brasil uma série 

de atividades sobre diversos domínios do pensamento luliano. Seguem abaixo 
alguns dos trabalhos brasileiros mais representativos do período em questão.

No primeiro semestre de 2015, Prof. Esteve Jaulent do Instituto Brasileiro 
de Filosofia e Ciência Raimundo Lúlio (IBFCRL) apresenta a conferência 
«A filosofia da linguagem de Raimundo Lúlio» na X Semana de Filologia da 
Universidade de São Paulo (USP).

No segundo semestre de 2015, a Dra. Paula Carolina Teixeira Marroni defen-
de a tese de doutorado O Livro da Ordem da Cavalaria de Raimundo Lúlio: uma 
proposta de educação social pautada no modelo de conduta virtuosa na Univer-
sidade Estadual de Maringá (UEM) e apresenta a comunicação «A educação do 
Corpo e a educação para a vida: o olhar sobre a educação do cavaleiro medieval 
por Raimundo Lúlio», em conjunto com a Profa. Terezinha Oliveira (UEM), no 
XXVIII Simpósio Nacional de História da ANPUH. No mesmo período, Prof. 
Ricardo da Costa publica o artigo «O Diálogo no limite: a disputa entre Pedro e 
Ramon, o superfantástico (1311)» no número 21 da revista Mirabilia.

No primeiro semestre de 2016, os professores Jean Hubert Cormier da 
Universidade de Brasília (UnB) e Esteve Jaulent (IBFCRL) publicam pela 
editora do IBFCRL a primeira tradução em língua portuguesa com introdução 
e notas do Livro contra o Anticristo de Raimundo Lúlio.

No segundo semestre de 2016, Prof. Jaulent publica o artigo «Raimundo 
Lúlio e o Livro contra o Anticristo» no número 23 da revista Mirabilia. Já no 
número 12 da revista TeoLiterária, o Ms. Robson Rafael Nascimento publica 
o artigo «O Ideal de Cavalaria Medieval d’O Livro da Ordem de Cavalaria, 
de Raimundo Lúlio, n’Os Lusíadas, de Luís de Camões».

Guilherme Wyllie
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5.	 DIA-LOGOS. Ramon Llull & die Kunst des Kombinierens
Exposició al ZKM / Center for Art and Media Karlsruhe (17 de Març - 5 
d’Agost 2018)
Curadors: Amador Vega, Siegfried Zielinski, Peter Weibel.

Es tracta d’una versió ampliada de l’exposició que es va poder veure al 
Centre de Cultura Contemporània de Barcelona (CCCB) entre els mesos de 
juliol i desembre de 2016, coincidint amb el 700 Aniversari de Ramon Llull. 
En un espai de 2000 m2 l’exposició es distribueix en diferents subespais.

Com a introducció a l’exposició, una instal·lació visual dels Noms de Déu 
de l’artista txec Michael Bielicky acompanya el recitat d’Au dieu inconnu de 
l’obra del dramaturg Valère Novarina.

1)	 «Entremons»: ciència d’Orient i Occident. Aquesta secció, que articu-
la el context històric i doctrinari de l’època de Llull, a més d’exposar el ma-
nuscrit original del Breviculum de Karlsruhe (que es conserva a la Badische 
Landesbibliothek d’aquesta mateixa ciutat), presenta, en diferents pantalles, 
l’animació digital d’aquest còdex meravellós segons el treball dut a terme per 
un equip de l’Escola Superior Politècnica de la UPF. Com a fet molt singular 
s’exposen, a més, els diferents manuscrits de l’Ars brevis: llatí (Munic), he-
breu (Nova York) i un escanejat del ms. àrab d’Alep. També es poden veure, 
en original o en projecció, obres de Nicolau de Cusa, Abraham Abulafia, Ye-
hudah ha-Levi, en les traduccions de Franz Rosenzweig, etc.

2)	 Variantology. És la secció dedicada al que podríem anomenar artefac-
tes algorítmics i a la complexitat semiològica, amb obres de Kircher, Leibniz 
i amb instal·lacions amb música de John Cage, i escultures digitals de Ralf 
Baecker o Philipp Goldbach o les maquetes de l’arquitecte Daniel Libeskind 
(Reading Machine, Memory Machine, Writing Machine i Virtual House), en-
tre d’altres artistes.

3)	 Poètiques del coneixement. Aquesta secció recull obres del mateix 
Llull, així com de Verdaguer, Cirlot, Dalí, Yturralde, Oteiza, Sol LeWitt, Man-
fred Mohr, Jeffrey Shaw, etc.

4)	 L’escala del cosmos. Aquesta secció mostra obres de David Link, An-
toni Tàpies, Anselm Kiefer, Perejaume i manuscrits d’Arnold Schönberg, en-
tre moltes altres materials i documentació.

El mes d’octubre de 2018 està prevista una exposició de format més re-
duït, però en la mateixa línia, a l’ArtLab del Politècnic de Lausanne.

Amador Vega
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6.	 Ramon Llull a la Sagrada Família de Barcelona
El 17 de març de 2018 la Basílica de la Sagrada Família va acollir un 

concert de Setmana Santa en el curs del qual es va interpretar la Cantata de 
Randa, concert simfònic del mestre Salvador Brotons, opus 135, a partir del 
llibret de Neus Dalmau. El text de la Cantata, que evoca la biografia, l’espi-
ritualitat i l’obra de Ramon Llull, va ser repartit entre el públic en format de 
fulletó per tal de donar accés al recitats i als cants que es combinaven amb una 
música simfònica de gran envergadura, alhora matisada i brillant. L’autora del 
llibret va actuar de rapsoda al costat de la soprano Maria Camps i del baríton 
Xavier Mendoza. Salvador Brotons va dirigir la seva pròpia composició, que 
comptà amb les veus del Cor de cambra de Sant Cugat i amb dos conjunts 
instrumentals, el de la Polifònica de Puig-Reig i el de l’Orquestra Simfònica 
de Sant Cugat. La celebració musical va anar precedida d’una breu homilia de 
l’arquebisbe de Barcelona, Joan Josep Omella, pròpia de la preparació litúrgi-
ca de la Setmana Santa.

Lola Badia

7.	 Trobada d’estudis a Valldemossa en ocasió del 90è aniversari del 
professor Anthony Bonner (3-5 d’abril de 2018)
El passat mes d’abril se celebrà a Valldemossa, Mallorca, una reunió del 

Centre de Documentació Ramon Llull de la Universitat de Barcelona, a la 
qual s’havien convidat altres col·legues per commemorar el norantè aniver-
sari del professor Anthony Bonner. L’acte tingué lloc a la Casa de l’espiri-
tualitat de les Religioses de la Puresa de Maria i consistí en una successió 
de diverses ponències a l’entorn de la figura de Ramon Llull i la seva obra.

La reunió s’inaugurà el 3 d’abril a la tarda amb una intervenció del ma-
teix Anthony Bonner i Albert Soler, que portà per títol «Ramon Llull i la 
recerca d’un llenguatge intel·lectual artificial: del Llibre de contemplació 
a l’Art». Ambdós convidaren l’auditori a reflexionar sobre les estratègies 
lul·lianes per transcendir el llenguatge natural i la funció de les figures de 
l’Art en relació amb aquest objectiu. La segona intervenció anà a càrrec de 
Josep E. Rubio (Universitat de València), que comentà alguns aspectes de 
la problemàtica relativa a la significació intel·lectual del discurs lingüístic 
en Llull, un discurs que, des del punt de vista retòric, es plasmaria en dos 
nivells: un en què predomina la brevitas i un altre, més prolix en paraules, 
de caràcter exegètic i sovint didàctic.

El dia següent encetà la sessió Jordi Gayà (Maioricensis Schola Lullis-
tica) amb una anàlisi comparativa d’alguns passatges de la versió catalana 
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i de la versió llatina del Llibre de contemplació; remarcà especialment les 
nombroses cites d’autoritats que s’introdueixen en la segona respecte de la 
primera i que contribueixen a una desvernacularització del text. Després fou 
el torn de Pere Rosselló (Universitat de les Illes Balears) amb una ponència 
que portava per títol «Ramon Llull, l’arxiduc i els poetes romàntics de Ma-
llorca» i que repassà la influència del beat en els poetes illencs de la Renai-
xença; assenyalà la simplificació i la tipificació que s’opera en la figura de 
Llull i, alhora, apuntà la tasca de difusió i canonització del personatge. El 
seguí la conferència de Lluís Cabré (Universitat Autònoma de Barcelona), 
que fou llegida per Arnau Vives in absentia de l’autor. Aquesta tractà sobre 
la gran influència que exerciren les figures sobretot de Ramon Llull però 
també d’Ausiàs March en el pensament literari i en l’obra del poeta J. V. 
Foix. A continuació, Simone Sari (Universitat de Barcelona) analitzà quins 
gèneres poètics esmenta Llull a la seva obra i conclogué que el beat té en la 
seva memòria algunes fórmules trobadoresques que empra per convertir-les 
a la primera intenció. Anna Fernàndez Clot (Universitat de Barcelona) parlà 
de com identifica Llull les seves obres en vers en relació amb els gèneres de 
la tradició: resolgué que hi ha una relació entre la forma de designació del 
text i la funció de l’obra.

L’última conferència, que anà a càrrec de Lola Badia (Centre de Documen-
tació Ramon Llull), tractà sobre les edats de la vida enteses com a categoria 
del pensament i sobre la manera com aquestes han estat tractades al llarg de 
la història. Des d’aquesta perspectiva, Badia analitzà les diferents etapes de 
la vida de Ramon Llull, en la realitat històrica i en la realitat literària de les 
seves obres. En finalitzar les conferències, el professor Bonner feu un discurs 
d’agraïment a tots els presents.

L’endemà, els assistents al congrés visitaren la Cartoixa de Valldemossa, 
antic palau de descans de la dinastia mallorquina que Jaume II feu construir 
l’any 1309 per al seu fill Sanç. Després de tres dies d’intensa immersió en 
l’univers lul·lià i d’un agradable intercanvi d’idees i coneixements, la tarda 
del dia 5 d’abril es donà per acabada la trobada de Valldemossa.

Marta Vila i Alba Romanyà
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8.	 Las artes de Ramon Llull (Book-App)1 
Idea original, edición, textos, notas, selección de imágenes y recursos web: 
José Higuera Rubio.
Desarrollador/Designer: Sabrina Guzmán - Capicúa Studio.
Sponsors: Nando & Elsa Peretti Foundation - Barcelona, Fundação de 
Ciência e Tecnologia (Portugal), Universidade do Porto - Instituto de Filo-
sofia, Universidad Complutense de Madrid - Departamento de Historia de 
la filosofía, Estética y Teoría del conocimiento.
Gestión y lanzamiento del App: Universidad Complutense de Madrid - 
TICs Department - Alberto Banet.
Creative Commons License / Reconocimiento-No Comercial-Compartir 
Igual 4.0 Internacional.
Enlaces para descarga libre:
<https://www.ucm.es/apps>
<https://play.google.com/store/apps/details?id=es.ucm.fll.llullars>
<https://itunes.apple.com/es/app/llull-ars/id1347105603>

La lectura en dispositivos digitales es transmediática, lo que facilita el ac-
ceso a una gran variedad de contenidos. Sobre todo cuando se trata de autores 
medievales que –como es el caso de Ramon Llull– cultivaron distintos géneros 
y múltiples formas de diseminación del conocimiento. La sorprendente compa-
tibilidad entre la recepción transversal de la información, que experimentamos 
en la actualidad, con el proyecto luliano de disposición universal de contenidos 
en diversos formatos, lenguas, géneros e instrumentos, estuvo –en este último 
caso– orientado al enriquecimiento de la vida intelectual de aquellos que ronda-
ban las fronteras del studium medieval. Un hecho que justifica, en mi opinión, el 
lanzamiento de este Book-App, aprovechando la ocasión del año luliano (2015-
2016). 

Se trata de una presentación compendiosa de la obra filosófica y literaria 
del polígrafo mallorquín, a través de cinco representaciones de la cosmovisión 
medieval, vigentes en nuestra época, que en igual número de capítulos nos 
presentan un excurso abreviado por el perfil intelectual de uno de los pensa-

1	 Book-App para dispositivos móviles (teléfonos-tablets) en formato IOS (Apple Store) y Android (Go-
ogle play). ISBN 978-84-09-00011-1. Asociado a los proyectos: The Reconstruction of the ‘Tree of Knowl-
edge’: Historical Contingencies and Textual Transformations, Instituto de Filosofia-FLUP/FCT/SFRH/
BPD/102536/2014; Critical Edition and Study of the Works Attributed to Petrus Hispanus I, Instituto de Filo-
sofia-FLUP/ FCT: PTDC/MHC-FIL/0216/2014; From Data to Wisdom. Philosophizing Data Visualizations 
in the Middle Ages and Early Modernity (XIIIth-XVIIth), Instituto de Filosofia-FLUP/FCT/Portugal 2020/
SAICT 2017/029717. 
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dores y escritores más relevantes de la región ibérico-mediterránea durante el 
siglo xiii. Los capítulos son:

i) 	 El árbol. Esta representación del conocimiento es usada como un dis-
positivo para el ordenamiento y la portabilidad del conocimiento. Es, con di-
ferencia, el símbolo más utilizado para el aprendizaje en el mundo medieval y 
en las enciclopedias de la modernidad temprana. En nuestros días el árbol es 
un método algorítmico de ordenación de datos, además de ser utilizado en la 
descripción de las redes neuronales.

ii) 	 El caos. Es un concepto cosmológico clásico reelaborado por los me-
dievales para mostrar la compatibilidad entre la filosofía natural y la inter-
pretación del Génesis. Llull lo utiliza en este sentido durante el siglo xiii, una 
época caracterizada por una agria disputa acerca de la eternidad del mundo 
y la permanencia de la materia. En nuestros días se trata de un concepto físi-
co-matemático que estructura aquellos fenómenos cuyos parámetros –en apa-
riencia– son inesperados e irregulares. Se trata de una categoría básica en la 
predicción de eventos en la biología, la meteorología y la física.

iii) 	La fantasía, o la capacidad presentar imágenes. Es una región del cere-
bro en la cual, según las fuentes aristotélico-galénicas, se sitúa el punto de en-
cuentro entre los procesos sensitivos e imaginativos del alma. Los medievales 
se apropiaron de esta descripción de la fisiología cerebral y estudiaron el rol de 
la fantasía en la abstracción. La proyección de imágenes es una característica 
de nuestra época, dada la gran cantidad de dispositivos que se valen de este 
procedimiento para transmitir información.

iv) 	 El Arte. Para los medievales, que siguen la definición isidoriana tran-
smitida por fuentes latinas, es el conocimiento de un conjunto de principios 
orientado hacia un fin. El arte resulta semejante a nuestra actual «ciencia apli-
cada», pero en el caso de Llull el ars parte de la vida contemplativa para 
instalarse en la formación filosófico-científica, buscando la resolución de las 
diferencias teológicas. La concepción medieval de arte sugiere, por su finali-
dad y los resultados propuestos por Llull, un gran desafío para nuestra idea de 
innovación tan ponderada en nuestros días.

v) 	 El diálogo. Como género literario fue reelaborado por Ramon Llull 
en distintos contextos y representado en inusuales personalidades –entre las 
que se incluyó a sí mismo– para escenificar el contacto de culturas, naciones 
históricas y personalidades, que van desde los ermitaños, los elementos, hasta 
las fuerzas meteorológicas o las inteligencias separadas. La riqueza argumen-
tativa, elaborada por cada personaje y diálogo, es introducida por un aturdido 
e inclemente estado de confusión, denunciado por Llull, matizado luego con 
inusitados y parabólicos momentos de reflexión. 
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A estos capítulos los acompañan otros recursos como: una línea de tiempo 
que muestra momentos claves de la biografía de Ramon Llull y de la secuen-
cia de sus obras establecida por los especialistas; una infografía del lulismo 
que muestra la resonancia de la obra luliana en un modesto balance numéri-
co; el documental «Ramon Llull: un uomo del nostro tempo» realizado por 
la Fundación Nando & Elsa Peretti y los fondos de su particular proyecto 
«Ramon Llull, 2014-2018», coordinado por Alessandro Tessari; un índice de 
los manuscritos utilizados; una breve bibliografía y una lista de recursos web 
sobre el pensamiento luliano. Finaliza este libro con una nota, a manera de 
colofón, escrita por el mismo Alesandro Tessari, quien, además, es el guía y 
narrador del documental citado antes.

José Higuera

9.	 Manícula. Taller d’edició i anotació de textos (http://manicula.
narpan.net)
Les tasques de preparació d’una edició crítica o anotada o d’una traducció 

d’un text antic, que són llargues i costoses, han quedat sempre fora de l’abast 
del públic potencial al qual s’adrecen: els editors només divulguen els resul-
tats del seu treball en forma de llibre ja acabat i amaguen totes les incidències 
que ha tingut el seu treball fins a arribar a aquest punt final; de manera que el 
lector ho ignora tot sobre el procés que ha fet possible que tingui una deter-
minada obra entre les mans. No es té en compte que l’elaboració d’una edició 
crítica, d’una edició anotada o d’una traducció d’un clàssic té un interès in-
trínsec perquè aquestes són feines apassionants que, per aquells que les duen 
a terme, acaben constituint una veritable aventura intel·lectual.

El projecte Manícula, que desenvolupa el Centre de Documentació Ra-
mon Llull de la Universitat de Barcelona en col·laboració amb l’Editorial 
Barcino de la Fundació Carulla, convida el públic lector a entrar al taller en 
el qual s’elaboren aquestes tasques, a conèixer-ne l’elaboració i, fins i tot, a 
participar-ne. Manícula vol fer visibles les tasques d’edició, d’anotació i de 
traducció que es duen a terme a les dues entitats esmentades. Es pretén la 
divulgació de les incidències, les troballes, les dificultats, les curiositats, etc. 
que es produeixen en el dia a dia de la feina dels filòlegs que treballen a les 
dues institucions.

D’altra banda, Manícula és un projecte que vol implicar-se en la formació 
d’estudiants de batxillerat i d’universitat i interessar-los pels clàssics i la filo-
logia, de manera que els sentin més propers.
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Manícula té tres àmbits d’actuació: el Taller d’anotació de textos, el web 
Manícula i la divulgació a les xarxes socials.

a) 	 Taller d’anotació de textos
	 El Taller d’anotació de textos és una interfície de treball col·labora-

tiu de tipus wiki, creada ad hoc, que permet la redacció de notes referides a 
paràgrafs (o versos) d’obres publicades a la Biblioteca Barcino. Un projecte 
d’aquesta naturalesa és una innovació absoluta tant en l’àmbit acadèmic –per 
la concepció de l’anotació com un treball col·laboratiu in progress que té una 
divulgació durant el mateix procés–, com en l’àmbit editorial –pel tipus d’in-
teracció que proposa entre el llibre en paper i l’aparat d’anotació digital en 
procés de creació, modificació i millora permanent.

b)	 Web Manícula
	 El web Manícula recopila i organitza continguts relacionats amb 

l’edició, l’anotació i la traducció de textos. En aquest web hom trobarà tres 
tipus de continguts:

●	 Articles informatius: expliquen novetats que es van produint en 
relació amb els processos d’edició, anotació o traducció que s’es-
tan duent a terme. Hom troba aquests articles a la pàgina d’inici 
per ordre d’aparició, però també als diferents apartats del web 
segons la categoria a què pertanyen. Van sempre emmarcats en 
requadres de colors diversos.

● 	 Articles formatius: expliquen en què consisteix l’edició o l’ano-
tació de textos, els diferents tipus d’edicions o de traduccions que 
hi ha, donen exemples extrets de les col·leccions de Barcino, pro-
posen criteris, etc. En aquests apartats, la informació està pensada 
per ser estable i s’ofereix de manera que el lector pugui optar per 
una ampliació progressiva de coneixements.

● 	 Anotacions: són les notes que provenen del Taller d’anotació 
de textos i que s’ofereixen vinculades a una determinada obra. 
En aquests moments només se n’ofereixen del Romanç d’Evast 
e Blaquerna de la Biblioteca Barcino. Hi ha també entrades del 
Glossari temàtic, que són continguts enciclopèdics que poden 
anar enllaçats amb diverses notes.

c)	 Divulgació a les xarxes socials

	 Les informacions i les anotacions del web Manícula han de ser objec-
te de divulgació mitjançant les xarxes socials vinculades a l’Editorial Barcino, 
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el Centre de Documentació Ramon Llull, la Fundació Carulla i la Universitat 
de Barcelona. D’aquesta manera s’assegura que les novetats arriben al públic 
lector potencial. 

Albert Soler

10. Recordatori de Jaume Riera i Sans (1941-2018)
 Format com a hebraista a la Universitat de Barcelona, hi va obtenir la lli-

cenciatura en Filosofia i Lletres l’any 1969. Més tard, va ingressar al Cuerpo 
Facultativo de Archiveros, Bibliotecarios y Arqueólogos i va obtenir plaça 
d’arxiver al més important dels arxius històrics del país, el que a ell li agra-
dava d’anomenar per l’antic nom d’Arxiu Reial de Barcelona, que des del 
segle xix es coneix com a Arxiu de la Corona d’Aragó. En va ser el secretari, 
i també el responsable de la secció principal, la Cancelleria reial, que, com 
el mateix arxiu, segurament ningú no ha conegut millor que ell.

L’interès per l’herència dels jueus catalans el va portar a impulsar la fun-
dació de l’Associació d’Estudiosos del Judaisme Català (1985), precedent 
de la Societat Catalana d’Estudis Hebraics, filial de l’IEC, de la qual va ser 
el primer president, i també la revista especialitzada Calls  (1986-1990), a 
les pàgines de la qual va publicar una extraordinària bibliografia crítica del 
judaisme català, de gran utilitat per a molts camps de la recerca. 

Les seves nombroses publicacions, sempre avalades per documents d’ar-
xiu i l’estudi de còdexs, se centren en l’estudi documental dels autors cata-
lans: des dels cartògrafs mallorquins Cresques Abraham i el seu fill Jafudà 
Cresques a l’estat de la qüestió, a partir del seu coneixement de la documen-
tació reial, sobre la biblioteca del rei Martí. Alguns títols a destacar són: El 
cavaller i l’alcavota. Un procés medieval (1973), La crónica en hebreo de la 
Disputa de Tortosa (1974), Cants de noces dels jueus catalans (1974), Catà-
leg d’obres en català traduïdes en castellà durant els segles xiv i xv (1989), 
Francesc Eiximenis i la casa reial: diplomatari 1373-1409 (2011), Els jueus 
de Girona i la seva organització: segles xii-xv (2012), Sodomites catalans: 
història i vida (segles xiii-xviii) (2014).

Per a l’edició de fonts, de les quals en va produir un bon nombre, va 
fundar i dirigir la Biblioteca Escriny, una col·lecció de les Edicions del Mall 
dedicada a la publicació de textos catalans antics breus (1981).

Jaume Riera, pels seus posicionaments personals, mai no va voler com-
pletar el doctorat, però tot i així va ser mestre de doctors. La seva generositat 
amb els investigadors que acudien a l’arxiu era tan coneguda i apreciada 
com la seva intolerància amb la fenia mal feta i la deshonestedat intel·lec-
tual.
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Ramon Llull no era un dels seus temes preferits però la seves contribu-
cions a la història del judaisme català contenen dades rellevants per a l’estudi 
de les relacions de Llull amb els jueus.

Lola Badia
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